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ARGOMENTO. 

A  Gustavo  Re  de’Boemi,  e  de’ Cimbri 
concefle  il  Cielo  tre  figliuoli ,  Sveno, 
Adolfo,  e  Rofimanda.  Di  quefta  invaghitofi 
Cercando  Re  degli  Svevi,  fece  per  mezzo  di 
Ambafciatori  richiederla  al  Re  fuo  padre  per 
moglie;  ma  qualunque  ne  folle  il  motivo  odi 
politica,  o  di  alterigia,  ne  riportò  da  Gufa¬ 
vo  il  rifiuto  :  del  che  oltremoda  fdegnatofi, 
nè  potendo  egli  folo  far  la  guerra  ad  un  Mo¬ 
narca,  le  cui  forze  erano  di  gran  lunga  mag¬ 
giori  delle  fue,  ricorfe  airajuto  diFaramon- 
do  Re  della  Franconia ,  Principe  fuo  confede¬ 
rato,  ed  amico,  da  cui  altre  volte  avea  rice¬ 
vuto  la  libertà,  ed  era  fiato  rimefifo  nel  regno. 
Faramondo,  tuttocchè  fotte  amico  anche  di 
Guftavo,  al  cui  figlio  Adolfo ,  che  fi  trattene¬ 
va  in  fua  Corte  ,  trattava  allora  di  conceder 
in  moglie  la  Principetta  Clotilde  fua  forella  , 
avendo  nulladimeuo  maggior  impegno  di  ami¬ 
cizia  conloSvevo,  ruppe  il  trattato  di  nozze, 
unifli  con  Gernando,  e  vinto  in  una  battaglia 
campale  Telèrcito  di  Guftavo,  entrò  armato 
nella Cimbria ,  ponendola  tutta  a  ferro,  ed  a 
fuoco .  Guftavo  (provveduto  di  forze  per  por 
argine  ad  un  efercito  vittoriofo,  fu  coftretto 
portarfi  nella  Boemia  per  raccogliervi  una  no¬ 
va  armata;  ed  intanto  i  due  Re  collegati  en¬ 
trando  nelpaefe  nimico  de*  Cimbri,  feneim- 
pofifefTarono  agevolmente  ,  attediando  nella 
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fisa  metropoli  Sveno ,  eRoOmonda.  Avendo 
ivi  intefo,  che  Gu flavo  fi  appreffava  con  nuo¬ 
ve  forze  maggiori  delle  pallate,  per  far  loro 
fcioglier  TafTedio,  diedero  un  feroce  generale 
atTalco  alla  Città  ,  e  riufcì  a  Faramondo  il 
prenderla,  e  l’uccidervi  di  fua  mano  Sveno, 
che  n’  era  alla  difefa  . 

La  morte  di  quello  Principe  dà  occafione  a 
tutto  F  intreccio  del  Dramma,  poiché  quindi 
ne  nafce  ,  che  con  giuramento  inviolabile  pref- 
fo  alla  iuperlìizione  del  Gentilefinio  ,  Rofi- 
monda  giura  la  morte  di  Faramondo;  e  Gu- 
flavo  promette  in  conforte  la  figlia,  e  in  pre¬ 
mio  laCimbria,  a  chi  verrà  a  prefentargli  il 
capo  tronco  del  Re  nimico.  Nel  tempo  ftelfo 
che  Faramondo  full’  imbrunir  della  notte  pren¬ 
de  la  Città,  riefee  a  Teobaldo,  uno  de’ Capi¬ 
tani,  e  il  piu  confidente  di  Cullavo,  far  pri¬ 
gioniera  nel  campo  de’ Franchi  la  PrincipelTa 
Clotilde,  condottavi  dal  fratello ,  conforme  al 
noto  collume  degli  antichi  popoli  della  Ger¬ 
mania,  che  ulavano  condor  feco  nelle  guerre 
tutta  la  loro  famiglia  f-  L’odio  ,  che  fpinge 
Teobaldo  a1  danni  di  Faramondo  ,  non  deve 
in  lui  condannarli  fino  alla  fine  della  favola, 
ove  fi  feopre  qual  folfe  Sveno  creduto  figliuo¬ 
lo  di  Cullavo,  e  Childerico  {limato  figliuolo 
di  Teobaldo.  Da  quelle  azioni  fi  dà  comin- 
ciamento  al  Dramma,  che  prende  il  nome  di 
Faramondo  dal  fuo  Attor  principale. 

Quelli  è  quel  Faramondo ,  che  prima  e  Te  ri¬ 
do  Re  della  Franconia,  chiamato  pofeia  dal 
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fuo  coraggio  alla  conquida  di  un  regno ,  in  cui 
nulla  avelie  di  parte  la  nafcita ,  o  la  fortuna, 
ma  che  tutto  folle  del  fuo  valore,  pattato  il 
Reno  ,  andò  ad  inlignorirfi  delle  Gallie  ,  e 
dando  loro  il  nome  di  Francia  ,  fu  il  primo  * 
che  con  lo  ftabiìimento  della  Legge  Salica  def- 
fe  principio  a  quella  in  ogni  tempo  gloriola  , 
e  formidabile  Monarchia .  Delfuggecto  prin¬ 
cipale  di  quello  Dramma ,  per  tacere  Monf.  di 
Mezeray  ,  de  la  Serre,  Verdier,  ed  altri  Sto¬ 
rici  Francefi,  confetto  di  eller  lìngolarmente 
tenuto  a  MonL  de  la  Cadprenede ,  che  non  fa¬ 
lò  me  ne  ha  dato  il  motivo ,  ma  ancora  mi  ha 
fomminiftrata  una  parte  del  viluppo  nella  fe¬ 
conda  Parte  del  fuo  F aramondo ,  o  fia  della  fua 
Storia  di  Francia . 


A  3 


6 


ATTORI. 


Gustavo,  Re  de* Cimbri,  e  de* Boemi. 

Sveno.  -j 

Adolfo,  amante  di  Clotide ,  Tuoi  figliuoli. 
Rosi  monda  *  -»* 

Far  amondo,  Re  diFrancia,  amico  diGer- 
nando. 

Clotilde,  fua  forella,  amante  di  Adolfo. 

Gernando,  Re  degliSvevi,  amante  di  Ro- 
fimonda . 

Teobaldo,  Capitano  di  Guflavo. 

Childerico  ,  fuo  figliuolo  ,  e  confidente  di 
Rofimonda . 
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FAR  AMONDO. 

■M  ——  ■■■■■■  ■■  ■■  ■■■■■■■  I  ■■■■!■■>■  — . . 

ATTO  PRIMO. 

Stanza  di  Rofimonda  con  letto. 

SCENA  PRIMA, 

Rosimonda,  che  afìfifa  fui  letto  foftiene 
Sveno  moribondo. 

Rosimonda, 

Sveno  ,  germano .  O  Dio  ! 

Sveno. 

Moro ,  e  ti  chiede 

V  ultima  forte  mia  [angue,  e  non  pianto. 

Si,  quel  di  F dr  amondo  , 

Dell ’  iniquo  uccifor . . . 

Rosimonda. 

L' avrai ,  tei  giuro , 

A  4 


8  Far  amondo. 

Uditemi ,  o  del  cielo  ,  o  dell'  Averno 

Numi  temuti  ;  odimi  5  o  Stige  ,  a  Giove 

Nome  ancor  /acro;  e  tu  bell'  alma ,  ancora 

Nel  -proprio  f angue  avvolta 

■Efci  più  tarda  ,  e  il  giuramento  afcoìta . 

Orribile  vendetta 

Tarò  di  chi  ti  uccife . 

Tlachero  la  grand '  ombra 

Col  [angue  [no.  Lo  feguirb  [piotata 

Sino  al  duro  %  all'  ejlremo 

De' [noi  giorni ,  0  de'  miei  [at al  momento  » 

Sveno . 

Rofimonda  ?  Moro  contento  . 

Rosimonda  . 

Sveno  5  Sveno  !  Ei  [pirb  .  G/#  £«^0 
XW  cadavere  efangue 
Nel  mio  [eno  il  [uror .  L' in[aufìo  oggetto 
Mi  fi  tolga  da  gli  occhi .  (a) 

Abbajlanga  [on  piena 

Dell'  ira  mia  . . .  ikfo  0^0  giufl& 

Impotente  [uror  ?  Già  Sveno  ucci[o  , 

Xtf  città  pre[a  ,  genitor  lontano  , 
po[s' io? 

(a)  Si  chiudono  le  corrine  del  letto* 


Atto  Primo-.  p 

SCENA  IL 


Childerico  efce  da  una  porta  ,  difenden- 
dendofi  da’  foldati  di  Faramondo  ;  poi 
dall’altra  vien  Faramondo  confeguito, 
e  Rosimonda  in  difparte. 

Childerico  . 

Sinché'  abbia  fpirto ,  e  vita , 

Del  mio  fen  farò  feudo  a  Rofimonda . 

Rosimonda  . 

[  Che  fia?  ] 

Faramondo . 

Tanto  nell' ha  ?  Olà  ,  faldati, 
Gettin/i  l'armi.  E  tu,  guerrier  ,  fe a  f degno 
Per  man  di  un  tuo  nimico 
Non  bai  la  vita ,  ei  te  la  lafcia  in  dono . 

Un  Re  ti  falva  ,  e  Faramondo  io  fonò . 

Rosimonda  . 

[Che  udii  !  ] 

Childerico. 

Gran  Re  de'  Franchi . . . 

Rosimonda  . 

A  me  quel  ferro ,  (a) 
Che  del  fangue  reai  fol  refo  ingordo 
Il  vaffallo  rifiuta. 

Barbaro  Faramondo ,  a  me  rivolgi. 

Vive  ancora  in  quefi'  alma 

Una  parte  di  Sveno.  In  Rofimonda 

Ciò  che  refi  a  ,  trafiggi . 

{a)  Avanzandoli. 


IO  FàRAMONDO* 

Faramondo. 

Tu  Roftmonda  ? 

Childerico. 

[  Impaludi f ce .  ] 

Rosimonda  . 

E  quando 3 

In  che  9  dimmi  9  ti  off  e  fi  ? 

Quando  moffero  i  Cimbri 
Guerra  a' tuoi  regni?  E  quando , 

Nelle  vene  de  Franchi 
Andarli  a  difetar  !  afte  Boeme? 

Dillo  ,  [piotato  «  Alma  alle  ftragi  avvegga , 
Della  fua  crudeltà  non  ha  roffore . 

Faramondo. 

[  A  fronte  di  quegli  occhi  io  perdo  il  core .  ] 
Rosimonda  . 

Parla  :  che  dir  potrai  ?  che  ti  ha  coftretto 
Di  Rofimonda ,  e  di  Gufavo  d  danni , 

X’  amiftà  di  Gernando  ì 
Su  ,  compì fci  i  fuoi  voti  ; 

Compì  [ci  i  tuoi .  Fa  pur  eh'  io  cada  ef angue . 
Servi  all'  empio  Gernando . 

Non  puoi  dargli  il  mio  cor  :  dagli  il  mio  [angue 
Faramondo  .• 

Principe ffa ,  fon  reo  *.  ilZ*  reo  pentito « 
è  /’  averti  offe  fa  , 

JV0»  £  fallo  cui  debba 
Cercar  difcolpa  ;  e  fe  l' aveffì  ancora , 
tacerei  ,  per  «ora  la  [darti  ingiù ft  a . 

0  poteffe  il  mio  j angue 
Rifardre  i  tuoi  danni ! 
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Atto  Primo. 

Tur  fe  non  pojfo  i  mali , 

Soddisferò  la  tua  vendetta  almeno  ; 

E  placherò  morendo 
Forfè  con  l' odio  tuo  r  ombra  di  Sveno . 

Childerico. 

[  Defi  a  pietà .  ] 

Rosimonda  . 

Sì ,  la  tua  morte  io  chiedo  ; 
Ma  la  chiedo  al  mio  cor ,  non  al  tuo  braccio . 
Va ,  mifero  )  e  l'attendi 
Dall'  odio  mio  .  Quel  volto 
Sen^a  pena  mirar  piu  non  mi  lice . 

Va ,  nè  turbar  piu  almeno 

Qtiel  ripofo  che  re/la  a  un  infelice. 

Piu'  crudel  negli  occhi  tuoi 
Mi  fi  rende  il  mio  dolor . 

Sento  già ,  che  il  fier  tiranno 
Tu  farai  del  mio  ripofo  ; 

E  in  mirarti  un  novo  affanno 
Turba  i  fenfi  y  e  paffa  al  cor  . 

SCENA  III. 

Faramondo,  e  Childerico. 

Faramondo. 
Faramondo  infelice! 

Childerico. 

Signor,  traggi  ne  mali 
Virtù  dal  tuo  gran  cor . 
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Faramondo  . 

Deh ,  fe  ti  prende 
Pietà  delle  mie  pene ,  a  Rofimonda 
Vanne ,  e  indirle  ilmioduol  fervi  al  fuo  f degno . 
Chi  sa  ,  c£’/o  «o»  le  renda 
La  libertade  ,  e  #7  regwo  ?  A  quefla  fola 
Speranza  vivo  ;  e  nel  martir  che  fento , 
Rojimonda  a  lei  deve  un  gran  contento , 

Childerico. 

Spera  sì ,  ma  di  placar 

Quel  deflinj  che  ti  è  fpietato  „ 

Cor  non  ufo  a  paventar , 

Speffo  a  for^a  di  co  fianca  ^ 

Cangia  i  Numi  ,  e  vince  il  fato . 

S  G  E  N  A  IV. 

Faramondo . 

Siam  foli,  o  cor .  Dimmi ,  che  affetto  e  il  tuoi 
Di  una  beltà  nimica  . 

morfe ,  ^  che  t' invogli  ? 

Ti  [paventi ,  infelice , 
i’  odio  di  Rofimonda  ; 

L *  amiflà  di  Gernando  . 

O/mè  /  che  il  non  amarla 

Non  è  piu  in  tuo  poter ,  mi  fero  core . 

Dolce  amico  ,  perdona . 

Quando  è  deflin ,  è  delitto  amore . 

Amerò  3  w#  deiw; 
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Atto  Primo. 

Tuo  rivai  ferina  fpeme  ,  e  fen^a  voti , 

Ti  farò  for/e  oggetto 
Di  pietà  piu  che  d'  ira .  E  benché  il  feno 
Tanto  affanno  a  [offrir  fi a  troppo  angufìo  > 
Nell'  amar  Rofimonda 
Mi  fero  lo  vedrai ,  ma  non  ingiuflo . 

Amo  <7^/  i»i  morto : 

L'amico  mi  è  rivale . 

Speranza  di  conforto 
In  me  fei  colpa. 

Vieta  non  chiedo  al  duolo: 

V  effer  mi  fero  ,  folo 
£v  mia  difcolpa . 

SCENA  V. 

GeRNANDO,  eFARAMONDO. 

Gernando . 
FARAMONDO,  al  tuo  braccio 
Prima  dovea  la  libertade ,  e  z/  regno . 

Oggz  zzJJtfZ  £?z& .  Devo  l' ac  qui  fio 
Di  Rofimonda . 

Faramondo  . 

In  tuo  poter ,  Gernando, 

D  armi ,  e  il  fato  l'han  pofta .  //  più  ti  re/la 
Ora  a  compir .  .De-uz  efpugnarne  il  core . 
Gernando . 

Lo  far an  mio  neceffitade ,  e  amore . 

Faramondo  . 

In  cor  plebeo  J veglia  la  tema  affetti  ; 

Odj  in  alma  reai .  Gernando ,  amico  y 


14  Faramondo. 

Se  ti  è  caro  il  ripofo 

Del  tuo  core ,  e  del  mio .  Se  amor  tu  cerchi 

Va  quel  di  Rofimonda . 


Gernando. 

Che  far  degg '  io  ? 

Faramondo. 

Tenta  placarne  il  duolo  ; 
Mitigarne  lo  [degno. 

Gernando. 


Come  ? 

Faramondo  . 

La  libertà  rendile ,  e  il  regno . 

Gernando . 

Ah  crudel ,  qual  confìglio  ! 

Faramondo  . 

Il  so ,  Gernando  $ 

Crudel  fembro  ,  e  Jon  giuflo .  O  qual  poc'anzi 
Qui  la  vidi  ancor  fparfa 
Della  morte  fraterna  ! 

Di  un  sì  funefto  oggetto 
Non  t' invogli  il  defio .  Ripara  a  tempo 
Genero fo  i  fuoi  mali  ;  e  men  che  puoi , 
Colpevol  ti  prefenta  a  gli  occhi  Ju  oi . 

Gernando. 

Ter  acquifto  sì  caro 

Che  non  tentai  ?  che  non  fofferjì  ?  Il  regno 

Torni  de' Cimbri  al  Juo  Signor  :  gliel  rendo: 

Ma  ch'io  lafci  il  pojfejfo 

Di  Rofimonda  ?  Amico ,  o  tu  ti  penti 

Dell'antica  amifiadeì  o  tu  mi  tenti . 
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Atto  Primo. 

Faramondo. 

Tolga  il  del ,  che  alle  j acre 
Leggi  manchi  quefP alma .  Aver  mi  duole 
Offe  fa  Rojimonda  r 
Non  fervito  a  Gernando . 

Gernando. 

Ah ,  Faramondo  r 

Dubito  de9  tuoi  caji ,  e  intendo  i  miei . 

0  nimico  y  o  tu  rivai  mi  fei . 

Faramondo  . 

[  Oimè  !  ] 

Gernando. 

Ti  turbi  ? 

Faramondo. 

Jo  /’* negarlo 
Ma  ramo  di  un  amor ,  che  non  ti  offende . 
Rendila  al  padre  ;  ed  io 
Più  non  vedrolla  :  il  giuro  a  Numi ,  e  il  giuro . 
Gernando. 

Non  dà  fede  queff  alma  a  cor  J pergiuro 
Saprà  il  ferro ,  e  la  vita 
Serbarmi  Rojimonda . 

Faramondo. 

Tua  la  renda  l 9  amor . 

Gernando. 

Leggi  non  prendo 

Da  un  mio  rivai .  Già  da  queff  ora  obblio 
Un  amiftà  che  hai  tu  primiero  infranta  . 

E  perchè  a  te  ri fp armi 

Più  r  off  ori  il  penfier  ,  più  pene  il  core , 

Ti  la  [ciò  in  libertà  di  non  amarmi  * 


i 6  Faramondo, 

Far  a  mondo. 

Qual  fu  j  farà  queffi  alma 

Anche  in, onta  dì  amor.  Nulla  ti  chiedo , 

Che  P  amiflade  offenda  . 

Chiedo  fol ,  che  tu  renda 
La  libenade  a  Rofimonda . 

Gèrnando. 

Il  prezzò 

Ne  farà  il  noflro  fangue . 

Faramondo  . 

Addio ,  Gèrnando . 

Vd  doverla  al  tuo  cor ,  non  al  mio  brando . 

Son  rivale  non  infedele: 

E  fo!  chiedo ,  al  caro  bene , 

Che  tu  renda  libertà. 

Con  lafciarlo  in  tante  pene 
Tu  gl'  infogni  crudeltà . 

SCENA  VI. 

:-j . 

Gèrnando. 

Va  pur  :  prevenirò  gli  empj  difegni . 

Col  tuo  morir  mi  fi  ajficuri  un  dono , 

Che  mi  han  fatto  gli  Dei . 

Quefia  vittima  forfè 

Piacerà  a  Rofimonda  ;  e  una  vendetta 

Saprà  forfè  ragion  farmi  in  quel  core „ 

Si  affretti  ;  e  un  colpo  folo , 

Non  men  che  all ’  odio  fuo ,  ferva  al  mio  amore  » 


Alma 
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Atto  Primo. 

Alma  tradita , 

Col  vendicarti 
Vo  con fol arti . 

L’ efempio  imita 
Di  un  infedele  • 

E  col  nmorfo 
Di  effer  crudele 
Non  [paventarti . 

Recinto  di  alti  cipreffi,  dedicato  alla 
Vendetta  ,  tutto  illuminato  da  not¬ 
te,  con  apparato,  ed  ara  nel  mezzo. 

SCENA  Vii. 

Gustavo,  Adolfo,  efeguito. 

Gustavo. 

Del  tajfo  infaujìo ,  e  del  feral  ciprejfo 

Si  alimenti  la  fiamma.  Ecco  dall'  urna 

Quefìo  latte  vi  fpargo 

Mifìo  col  [angue;  indi  la  dejlra ,  e  il  ferro 

Delle  vittime  uccife 

Nel  feno  immergo ,  e  il  cor  ne  getto  al  foco . 

Popoli ,  figlio  ,  in  baffe  noie ,  e  mefite 

«Accompagnate  intanto 

Di  un  Re ,  di  un  Padre  il  facrifi^io ,  e  i  voti . 

Adolfo  . 

[  L  infelice  amor  mio  vi  vevfa  il  pianto .  1 

Tom.  VI.  B 


i8  Faramondo. 

Gustavo  . 

A  [colta ,  o  da  gli  Elis) ,  ove  paffeggi , 

Ombra  ancor  fanguinofa ,  ancora  inulta , 

Ciò  che  a  quejV  ara ,  quefio  Nume  io  giuro , 
Padre ,  .Re,  Sacerdote ,  afcolta ,  o  figlio , 

E  tu  ,  De# ,  che  di  Averno 

L'  ombre  flagelli ,  e  [ei  di  pianto  y  e  d^ìra 

Severa ,  ineforabile  mini (ir a  ; 

La  face  irrita  ,  il  ferro  fenati ,  e  attento 
Porgi  l'alto  tuo  Nume  al  giuramento  „ 
crude l  Faramondo  ,  ^  chi  mt  uccife 
Nella  vita  di  un  figlio , 

Perpetua  guerra  ,  orrida  morte  io  giuro . 

l' empia  cervice ,  e  penda  il  capo 
Da  fatai  afia ,  orrido  oggetto  a  gli  occhi 
Della  plebe  minor .  L' offa  infepolte 
Calchi  rujìico  piede , 

E  tf//e  ceneri  jue  l' urna  fi  neghi . 

ora  /’  uccifor  felice  , 

CZ>e  l' e fecrahil  tefta 

Tronchi  dal  buflo ,  e  a  me  la  rechi  in  dono , 
Avrà  di  Rofimonda 

Le  no^ge ,  il  giuro ,  e  avrà  de'  Cimbri  il  trono . 
Adolfo. 

Crudel  promeffa  j  e  ria  ! 

Tu  giuri  l' altrui  morte ,  e  ‘u&o; 
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SCENA  VI  IJ. 

Teobaldo,  e  i  fuddetti. 

Teobaldo  . 

Mio  Re ,  pronta  qui  veggo 

L'orrida  pompa ;  e  folo 

Manca  la  degna  vittima:  io  la  reco . 

Gustavo. 

Teobaldo ,  il  [angue  folo 
Chiedon  Sveno  ,  e  Gujìavo  , 

Di  F aramondo . 

Teobaldo . 

E  del  fuo  / angue  ha  quefla 
Non  poca  parte .  Ella  è  Clotilde . 

Adolfo. 

[OD/'o,] 

Teobaldo. 

Sorella  a  F aramondo . 

Adolfo. 

[  E'  r  idol  mio .  ] 
Teobaldo. 

Prigioniera  poc'  a  n%i  entro  al  fuo  campo 
La  feci  :  al  furto  arrife 
La  denfa  notte ,  e  il  Franco 
Dalla  vittoria  fua  refo  men  cauto . 

Gustavo. 

Qui  la  guida ,  Teobaldo .  Il  facrifhfo  (a) 
Piacque  alla  Dea .  L' ombra  di  Sveno  attende 
Più  vittime  da  un  padre . 

B  2 

(*)  Teobaldo  fi  parte. 
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Adolfo  . 

Ed  è  vero  5  o  Signor?  Che  di  crudele 
Volgi  nell1  ira  tua  ?  Sangue  innocente 
Nelle  vene  ha  Clotilde. 

Gustavo  . 

Sorella  a  Taramondo  ha  una  gran  colpa • 

La  purghi  col  morir . 

Adolfo. 

Nel  minor  fejfo 

Infierir  è  viltà. 

Gustavo, 

Quand?  ella  è  giufta , 

Noi  diflingué  vendetta . 

Adolfo. 

Ah ,  del  nimico 

Rojimonda  è  in  poter ,  Potrà  su  lei 
Taramondo  punirti . 

Gustavo. 

Le  faranno  di  feudo 
Con  P  amor  di  Gernando  uomini  5  e  Dei . 
Adolfo  . 

Padre ,  Re .  Se  il  mio  pianto . . . 

Gustavo. 

Invan  tu  cerchi 

Salvar  Clotilde.  Il  so  ,  che  Lami,  Adolfo , 

E  il  tuo  amor  la  fa  rea  di  uri  altra  ^  e  forfè 
Non  minor  colpa.  Olà ,  mìniflri ,  il  foco 
Si  purghi  ,  e  ì’/zrtf .  degna  è  quefla 

Vittima  per  la  Dea . 

Adolfo. 

S' ami  ,  eh"  io  viva  9 
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Sire,  fofpendi  ancora 
Un  colpo  sì  fatai. 

Gustavo. 

Clotilde  mora. 

SCENA  IX. 

Clotilde  con  Teobaldo,  e  ifuddetti. 
Clotilde. 

Mora  Clotilde  pur.  Nulla  mi  arriva 
Improvvifo  il  morir .  Dal  primo  i fante , 

Che  cadei  ne  tuoi  ceppi  , 

Tutto  il  previdi ,  e  meri  feroce  il  refi 
Con  mirarlo  da  lungi .  Ecco  ,  Gufavo , 

Con  intrepida  fronte 

Ti  preferito  il  mio  fen ,  ti  faccio  core. 

Non  mi  afpettar  men  forte  ; 

Che  il  piacer  non  avrai  del  mìo  timore , 
Adolfo. 

[  Pre fervatela ,  o  Numi .  ] 

Teobaldo . 

Quefla  virtù ,  di  Sveno 

Giovi  l' ombra  a  placar .  Se  gli  anni ,  e  il  fejfo 

Ti  fan  pietadc ,  io  Jlejfo 

Sarò  il  mini  fi  ro ,  io  darò  il  colpo . 

Adolfo. 

Iniquo  / 

Clotilde. 

Morì  Sveno,  o  Gufavo , 

Per  man  di  F aramondo . 


2 1  Faramondo, 

Per  tua  mova  Clotilde  ,  e  il  regai  fèrro 
Vendichi  il  regio  f angue . 

Teobaldo . 

Che  più  badi ,  Gufi  avo? 

Cote  fi  a  tua  pietade  è  intempefiiva  , 
Gustavo  . 

O  mia  forte  crudel  !  Clotilde  viva  . 

Téobaldó. 

Ah ,  fe  in  petto  a  Gufiavo  ira  vien  meno  , 

A  me  fi  ferba  il  vendicarti  ,  0  Sveno . 

SCENA  X. 

Adolfo,  e  Clotilde  cori  guàrdie. 
Adolfo. 

Siam  pur  fuòri ,  0  Clotilde , 

T#  *//  rifchio  ,  io  di  tema  ;  e  appena  il  credo  „ 
CloTildé. 

Adolfo ,  ih  00^  frano 
Giro  di  cafi  ejfer  può  mai ,  che  il  core 
Per  me  ferbi  innocente?  Avrai  tu  fleffo 
Sparfi  per  la  mia  morte  i  voti  al  cielo? 
Adolfo. 

jPwò  rabbia  di  fi  elle 
Turbare  i  regni ,  e  por  foJJ òpra  il  mondo  , 
iW*  mi;  cangiarmi  7  0or ,  0^  /0  «0»  f’  dm/ 

Clotilde. 

Di  queir  amor ,  0^0  mi  giura  fi  i  un  tempo 
Nella  mia  Reggia ,  teflimon  più  caro 
Rendimi  in  F aramondo  .  ^  tarile  fpàde  , 
vorran  la  fua  morte , 

JVotf  aggiunger  la  tua . 
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Adolfo. 

Con  quejlo  petto 

Gli  farò  fendo  anche  del  padre  ad  onta  . 

Clotilde. 

Di  queff  orrido  loco 

Fuggo  la  fatai  vi  fi  a  .  Adolfo ,  addto . 

Serba  a  te  in  F  aramondo  anche  il  cor  mio  . 

Conoscerò',  fe  brami , 

C  he  t'  ami 
Queflo  cor . 

In  man  della  tua  fede 
Egli  ti  giura  amor . 

SCENA  XI. 

Adolfo. 

Perdoni  all' amor  mio  Sveno  trafitto . 

La  vendetta  eh '  ei  chiede 

In  ogni  altro  è  giufhgia  ,  zn  me  delitto . 

Chi  ben  ama ,  ogni  altro  affetto 
Vuol  che  ceda ,  è  il  fa  tacer . 

Ne/  de  fio  del  caro  oggetto 
Trova  folo  il  fuo  piacer . 


2\  Fara  mondo. 

Cortile  interno  ,  che  porta  alle 
flanze  di  Rafimonda . 

Giorno . 

SCENA  XI  L 

ROS  1MONDA. 

Cor  mio  )  non  intendo . 

Vien  meno  il  furore  y 
Il  dual  va  vrefcendo . 

Gitóvafli  vendetta , 

Nè  forte  ti  fento . 

Crudel  ti  pavento  y 
E  vii  non  ti  attendo . 

Pur  gì  ufo  è  !  odio  mio .  Chi  lo  di  firma 
Qual  non  intefo  affetto 
Turba  !  idea?  fi  oppone  d  voti?  e  parla 
A  prò  di  F aramondo  ? 

Che  farà  mai?  S' egli  è  pietà  de  ,  è  ingiù  fio  ; 
Vii ,  s  è  timor  .  Qualunque  ei  fi a ,  dall'  alma  , 
Rof  monda  ,  il  rigetta .  O  Dio  !  Reffto  : 
Tutta  r  alma  v*  impiego  y  ed  ei  non  tace  « 
Taramondo  crudel ,  Infoiami  in  pace . 
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SCENA  XIII. 

Gernando,  e  Rosimonda. 
Gernando. 

Principessa,  in  'vedermi 

L*  tre  fofpendi .  Io  I  ho  temute ,  e  volli 

Prevenirle  più  giujìo . 

Rosimonda  . 

Dalla  man ,  che  li  fece ,  i  mali  miei 
Non  attendon  conforto , 

E  il  rifiutano  ancor  „  Per  te ,  Gernando  , 
Rojimonda  è  cattiva ,  e  Sveno  è  morto , 
Gernando. 

Ben  fai ,  «e  //<?  *7  reo. 

Rosimonda  . 

Quel  )  cui  giova  il  delitto ,  £  ancora , 

Gernando. 

F  aramondo  I  ucci fe. 


Rosimonda  . 

£  Faramondo 


Si  punirà . 

Gernando. 

G/à  queJY  ora  ei  cadde 
Da  più  colpi  trafitto . 

Rosimonda  . 

?  Faramondo  ejìintoì 

Gernando. 

D' all  or  eh'  ei  Sveno  uccife ,  nimico , 

Meritò  l' odio  tuo  . 


2 6  Faramondo. 

E  d'  allor  che  te  vide  ^  a  me  rivale , 

Anche  il  mio  meritò  .  Col  far  fi  ingiù fo 
Potè  farmi  crudel.  Ma  nel  fuo  fangue 
Cercai ,  più  che  la  mia ,  la  tua  vendetta . 
Dell ’  amor  di  Gernando  è  degno  il  colpo . 

Rof  monda ,  io  te  P  offro ,  e  P  accetta. 

Rosimonda  . 
delitti  approvi  ì 

Che  li  gradifca  ?  Anima  ingiù  fi  a ,  e  v/V?  . 
/èfe  <7t7  fangue 

Di  P aramondo  ,  e  «e  attendea  la  morte , 
ilXz  «oh  .  X1  <m0r  w/  togliefli 

Della  vendetta ,  e  zz#  m#  accrefci  i  mali 
Col  vendicarli .  Ah  ^  iniquo  , 

P/&  di  ogni  offe  fa  un  tuo  favor  m' irrita  . 

X’  tolta  ad  un  amico  : 

A  chi  ti  ab  borre  ancor ,  togli  la  vita . 

Gernando. 

X)?//*  mz  ^<z . . .  ilXz  rumore  ?  0  /brfe  / 
Rosimonda  « 

Paramondo  ancor  vive ? 

Gernando. 

Qual  mia  fella  maligna  il  tolfe  a  morte? 

SCENA  XIV. 

Faramondo  con  feguito,  e  i  fuddetu. 

Faramondo  . 

Sino  ad  óra ,  Gernando , 

Tu  mi  crede  fi  q  prigioniero  ?  o  e  finto . 
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Altamente  il  defìmo 
Di  noi  difpófe .  Illefo 

TraJJì  il  piè  dall'  infi die  .  Han  •vinto  i  miei  ; 
Roftmonda ,  la  Reggia  r 
T utto  è  in  mia  mano  ,  e  prigionier  tu  fei . 

RoSIMÓftDA. 

[  Che  potrà  far  ?  ] 

GÈRfrÀfcDÒ  . 

Fuggan  gli  Si;  è  vi  ;  ancora 
Refla  a  vincer  Gérriando . 

Far  Amondo. 

Solo,  a  che  impugni  inutilmente  il  brando ? 

Ma  vedi:  affai  dimòrfo 
E '  il  mio  core  dal  tuo  .  # 

Tu  mi  volefti  e f angue ,  ed  io  ti  falvo  . 

Vanne ,  libero  fei .  Per  te  non  ceffo 

Di  ejfer  qual  fui .  Tu  m' odia  ;  io  fon  lo  flejfo . 

Rosimonda  . 

Generofo  nimico  ! 

Gernando . 

Addio ,  core  infedele  .  Accetto  il  dono  , 

Sol  per  farti  pentir  del  tuo  perdono  . 

Verro1,  crudele  verrò; 

Di  quel  cór  punirò 
L ’  infedeltà  ; 

E  allor  farò ,  sleal , 

Che  il  gran  dolor  tu  fenta 
Di  aver  data  a  un  rivai 
La  libertà . 
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SCENA  XV  L 

Rosimonda  ,  e  Faramondo. 

Faramondo. 
Rosimonda,  ecco  il  primo 
Teftimon  del  mio  duol Libera  fei . 

Con  la  tua  libertà  quella  ti  rendo 
Di  qiieffa  Reggia.  Al  genitor  Guftavo 
Fia  refo  il  tolto  ;  e  quando 
Che  oprar  per  te  piu  non  mi  refli ,  il  mio 
Sangue  verrò  ad  offrirti .  Al  tuo  rìpofo 
Forfè  intuii  non  fa. 

Rosimonda  . 

f  Ah  ,  che  più  non  lo  f peri ,  anima  mia  !  ] 

F aramondo  ,  il  dejìino 

Tua  nimica  mi  refe.  Il  giuramento 

Mi  confermò  .  Voglio  il  tuo  fangue .  A  Sveno 

Lo  devo ,  e  i  doni  tuoi 

Non  b  affano  a  cangiarmi .  0  Dio!  Più  toffo 

Stringi  le  mie  ritorte. 

Se  mi  fai  più  infelice  ,  io  fon  più  gì  uffa  ; 

Se  mi  fei  più  nimico  ,  io  fon  più  forte. 

Faramondo.  / 

Serba  pur  Iodio  tuo. 

Col  darti  libertà  placar  noi  tento , 

Nè  ti  chiedo  pietà .  Enfiami  folo , 

Che  tu  vegga  il  mio  duolo . 

Maggior  tei  moff  rerei  ;  ma  temo  in  dirlo 
Farmi  più  reo  .  MI  impone 
Un  sì  giufto  timore , 

CF  io  ti  a f con  da  il  piacer  di  un  mio  tormento . 
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Rosimonda  . 

0  Sveno  !  o  Paramondo  !  o  giuramento  l 
Faramondo. 

Roftmonda  ,  io  ti  Infoio  . 

A  gli  occhi  tuoi  troppo  funejto  io  fono . 

Addio .  L'ultimo  t fi  ante 

Queflo  forfè  farà ,  che  tu  mi  vedi . 

0  tornerò  ,  ma  per  morirti  a  piedi . 

Verro'  //  prender ,  tW/o  amoro fo  , 

£e  rwe  leggi  )  fol  per  placarti . 

fiero  ,  farai  fdegnofo  ; 

E  pur  folo  fia  il.  mio  conforto , 

Spirar  l'alma  nel  rimirarti. 

SCENA  XVII. 

Rosimonda. 

Qual  nimico  mi  han  dato  in  Faramondo 
Sveno ,  e  g/#‘  De/  ?  Promeffa 
Quella  vittima  è  a  Dite . 

meritar  che  il  pianga  ; 
Non  che  il  rifparmi .  i/  giuramento  è  dato  . 
Si  può  vincer  un  cor  ,  «0»  il  fato  . 

Ho  da  verfar  quel  fangue , 

£  poi  da  fofpirar . 

avverfo  è  il  mio? 

Far  voti  al  del  degg'  io 
Per  pih  penar . 


jo  Far  a  m  o  n  p  o. 

- 

Bofco  fituato  fra  il  campo  >  e 
la  Citta  . 

SCENA  XVIII. 

Gustavo,  e  Clotilde  con  guardie. 
Gustavo  . 

Si’,  Clotilde ;  il  mio  feno 

Han  prefo  a  lacerar  due  varj  affetti  : 

D'  odio  per  F aramondo  ; 

Di  amor  per  te.  Quello  il  vuol  morto  ;  e  quejìo 
Te  falva  ,  e  mia  .  Non  fono 
Più  per  te  quel  Guf  avo .  Affai  divevfo 
Mi  ha  refo  il  tuo  coraggio ,  e  il  tuo  fembiante . 
Mi  temi  Re?  Non  di  [predarmi  amante . 
Clotilde . 

Se  lufinga  di  amor  r attenne  il  colpp , 

La  vittima  involata 

Ritorni  all *  ara .  Amor ,  e£e  di’  odio  è  figlio , 
i/  conformi  ài  natala  fegua  il  fuo  ijlinto  . 

Gufi  avo  ,  /»  me  ti  addito 
La  metà  di  quel  cor ,  c£e  brami  efiinto  . 
Gustavo. 

A/W  ti  abufar ,  Clotilde , 

J)e//’  m/e  y  fi  fi  a  più  caro  il  dono 
Della  tua  vita  ;  e  temi 
Di  tornarmi  a  irritar  dopo  un  perdono . 
Clotilde  . 

Serba  P  amore  ,  0  fen/rf  <3//’  odio  ;  hai  prefo 
Un  alma  ad  efpugnar  troppo  coft ante . 
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Gustavo  . 

Clotilde ,  il  so  :  difpre^ga 
Il  genitor ,  chi  è  già  del  figlio  amante . 
Clotilde. 

E  elfi  non  sa ,  Gufi  avo, 

Le  fcambievoli  fiamme? 

Guatavo. 

Adolfo  t  ami . 

Egli  è  [uddito  ,  e  figlio  ; 

Jo  padre ,  e  Re.  Mi  sederà  il  tuo  core y 
E  allora .... 

Clotilde. 

E  allora  a  } degno 

Avrò  il  figlio  egualmente ,  e  il  genitore . 

SCENA  XIX. 

Teobaldo,  poi  Adolfo,  e  j  fuddetti , 
Teobaldo . 

O  suo  difegno  ,  0  fuo  deflin  qui  7  tragga  , 
Dalla  città  poc  anrj  ufeito ,  *  fusi 
E  aramondo  precede ; 

Nè  troppo  è  lunge . 

Gustavo. 

J7  jWo  crudel  nimico  ì 
Su,  d' intorno  ,  0  guerrieri , 

Chiudete  il  varco .  tefo  aguato  et  cada. 

Ptetofo  il  cielo ,  e  giufto 

Qui  me  r  invia  .  Teobaldo 

Guidi  al  campo  Clotilde .  E  tu  mi  attendi 


32  F  ARA  MONDO. 

Col  fatai  tefchìo  .  Intanto 

Nimico  ,  e  amante  a  più  temermi  apprendi .  (a) 

Clotilde. 

O  Dei! 

Adolfo. 

Clotilde . 

Clotilde. 

Adolfo ,  ab  tu  mi  falva 
Faramondo  il  germano . 

Adolfo. 

5*0  far  deggio . 

Teobaldo  . 

/»  /«/  fpsri  invano . 

Clotilde . 

Parto  /zeta  jw  /<*  tua  fede , 

£  il  tuo  amore  mi  fa  cofian^a: 

Se  mi  amate , 
iVo»  ingannate , 

Ctf  labbra  ,  jw/#  fperan^a . 

Adolfo  . 

Ccr  w/0  ,  £«ff0  fi  tenti. 

E  chi  ferve  in  amor  5  w«//^  paventi .  (  b  ) 

(<s)  Entra  nel  bofco  coTuoi. 

(£)  Entra  nel  bofco. 


S  C  E- 
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SCENA  XX. 

Faramondo,  poi  Gustavo,  e  Adolfo. 

Faramondo. 

Fra  queJY  ombre  felvagge 

Sol  mi  Inficiate  alquanto .  I  fofchi  orrori 

Far  che  facciano  invito  a  miei  dolori .  (a) 

Augelletti,  che  volate 
Di  fronda  in  fionda, 

Cht  è  di  voi  che  mi  rifponda  ? 

A  h ,  il  piacer  voi  mi  negate 
Del  vojìro  canto. 

Perché  il  mio  non  e  che  pianto  : 

Pianto  è  fol ,  che  il  cor  m' monda .  (  b  ) 

Gustavo. 

Quejlo  acciaro . 

Adolfo  . 

T i  arrefta . 

Gustavo. 

Chi  me  y attiene? 

Faramondo  . 

E  chi  me  infinita? 

(*)  Falciati  in  lontano  i  Tuoi  faldati,  egli  va  a 
ledere  a  piedi  di  un  albero. 

(£)  Efce  Gufavo  dal  bofeo,  e  con  ferro  ignudo 
li  avventa  improvvifo  alla  vita  di  Faramondo.  Adol¬ 
fo  lo  rattiene,  ponendofi  innanzi  di  lui.  Ed  intan¬ 
to  accorrono  alla  difefa  di  Faramondo  i  di  lui  fol* 
dati,  eh  erano  in  lontano. 

Tom.  VI. 
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34  Faramondo. 

Adolfo. 

Il  ferro 

Brami  immergerli  in  fen  ?  La  firada  è  quefla 
Gustavo  . 

Tu  Adolfo  ? 

Adolfo. 

In  lui  difendo 

La  tua  gloria  ,  Signor.  Un  tradimento 
Vendicarti  non  dee  del  fuo  valore. 

Faramondo  . 

Amico  Adolfo „ 

Gustavo  . 

Figlio  traditore . 

Oimè  l  già  d ’  ogn  intorno 
Lo  circondano  i  [noi .  Fatto  è  periglio 
Ciò  che  (per ai  trionfo .  Iniquo  figlio!  (a) 
Adolfo. 

Faramondo ,  ab  ha  fianca 
Scudo  ti  fui .  Piu  non  fei  folo  .  Or  I  armi 
Volgo  in  altr  ufo  /  e  fé  feroce  infiniti 
Il  regai  padre ,  io  lo  difendo  . 

Faramondo  . 

Adolfo , 

Nè  ingrato  a  te ,  nè  a  lui  nimico  io  fono. 

Il  firn  pur  troppo .  A  te  y  Gufiavo  y  ho  tolta 
Una  corona  y  e  a  te  la  rendo  .  Feci 
Pofimonda  cattiva  ;  ella  è  già  fciolta . 

Gustavo  .. 

A*  mi  rendi ,  crudele  ciò  che  ben  lofio 
-mi  io  potea  .  Se  il  fai  coflretto  ,  è  il  dono 
gita  ;  fe  volontario  ,  è  tema. 

I  Adolfo  gettandoli  a  Iato  del  padre. 
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De  mali  mìei  coi  fangue 

Rifar  cir  tu  mi  devi.  Eterna  guerra 

Ti  giura  l'odio  mio. 

Struggerò  il  nome  Franco , 

D e/o l ero  i  tuoi  regni  , 

Vedrò  tronco  il  tuo  capo  ;  e  Rofimonda 
Ne  farà  il  preggo .  E  tu ,  infedele  piu  padre 
Non  mi  fperar .  Da  gli  occhi  miei  per  fempre 
Ti  allontani  il  tuo  fallo. 

Temi  7  divieto  y  e  fe  dal  duro  efiglio 
Vuoi  far  ritorno  a  un  padre , 

Con  quel  capo  a  lui  torna  y  e  farai  figlio . 

SCENA  XXL 
Faramondo,  e  Adolfo» 
Adolfo. 

Barbara  legge ! 

Faramondo  . 

Il  mio  crudel  defilino  5 
Tutto  in  me  non  fi  /lanca  . 

Si  fparge  anco  ne'  miei  .  Tu  del  fuo  / degno 
Non  farti  reo  .  Lafcia  di  amarmi .  Ey  giu  fio 
L'odio  che  chiedo .  Io  l'  uccifor  di  Sveno , 

Il  diflruttor  delle  tue  terre  io  fono . 

Dammi ,  Adolfo  ,  la  morte , 

O  nimico  in  vendetta ,  o  amico  in  dono  * 
Adolfo  . 

Signor ,  fa#  vita 

Pende  la  mia .  Clotilde 
Ne  ha  in  o/laggio  il  mio  cor . 
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%6  Faramondo. 

Faramondo  . 

Mifera  !  O  quanto 

Le  toglie  ne'  fuQ!  ceppi  iniqua  forte  3 
Se  te  le  toglie  !  Io  per  lei  temo  il  cieco 
Impeto  di  Gufi  avo. 

Adolfo. 

Io  più  il  fuo  amor .  Ma  le  farò  di  feudo. 
Tornerò ,  Faramondo . 

Faramondo. 

E  il  divieto  ì 

Adolfo. 

Noi  temo . 

Faramondo. 

Il  Rei 
Adolfo. 

Mi  è  padre . 
Faramondo  . 

Ira  e  crudel . 

Adolfo. 

Natura 

Può  difarmarla  . 

Faramondo  . 

Il  rìfchio  .  .  . 

Adolfo. 

A  Clotilde  fi  torni ,  e  amor  noi  cura . 

Mor  la  vita  fetida  il  core; 

Move  il  cor  fen^a  il  fuo  bene . 

Ho  h  vita  9  ove  ho  P  amore  ; 

$ew£  amor  non  ho  che  pene . 


Atto  Primo.  37 
SCENA  XXII. 

Faramondo  con  guardie. 

Dall*  efempio  del  tuo ,  C  amor  che  ho  infetto. 
Ad  ejfer  forte  impara . 

J te,  0  guerrieri .  Altrotte 

Mi  chiama  il  fato .  Entro  alle  tende  in  breve 

Ne  attendete  il  ritorno . 

Pace  fi  renda ,  e  libertade  a  Cimbri . 

Solo  io  parto ,  ad  ognuno 

Vieto  il  feguirmi .  E  fe  nimica  flella 

Mi  vorrà  morto ,  all'  amor  voflro  io  chiedo , 

Che  all'  autor  fi  perdoni  ;  e  all'  alma  e f angue 

Diate  omaggio  di  pianto ,  e  non  di  f angue .  (a) 

Piacer,  che  l' affanno 
Mi  tempri  nel  fen , 

Sei  fpeme  ?  od  inganno  ì 
Sei  raggio  ?  o  balen  ì 
Va  pur:  non  ti  afcolto 
Bugiardo ,  o  fedel . 

Se  fperi ,  fei  flotto; 

Se  inganni ,  crudele 

( a )  Si  partono  Je  guardie- 


Il  fine  dell’Atto  Primo» 
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FAR AMONDO 


ATTO  SECONDO. 

Valla  pianura  con  veduta  di  città 
in  lontano . 

SCENA  PRIMA. 

Gustavo  3  Rosimonda  ,  e Childerico  . 
Gustavo. 

Quanti  perìgli  hai  corfi 
D' allor  che  ti  la f ci  ai ,  Meco  nel  campo  r 
Figlia ,  fei  piu  Jicura  y  io  piu  contento . 
Rosimonda  . 

Signor  ,  dacché  ti  abbraccio  , 

Le  fìelle  affolvo  y  e  t  mali  miei  non  ferito . 

Gustavo  . 

La  tua  beltade  d  colpi 

Darà  piu  lena  .  Effer  dovrai  tu  moglie 

A  chi  di  Faramondo 

Mi  offrirà  il  capo . 

Rosimonda* 

Infauste  tJOgge . 

Childerico* 

Dell*  a ffenfo  de"  Numi* 


E  prive 


Atto  Secondo.  39 

Gustavo. 

Ha  quel  di  Averno , 
Quel  di  Guftavo  .  A  confermarle  il  core 
Di f poni ,  figlia . 

Childerico  . 

[  O  iniqua  legge  !  ] 

Rosimonda  . 

[  0  amore  !  ] 

SCENA  IL 

Teobaldo,  poìGernando,  e  i  detti. 
Teobaldo . 

Quegli  ,  che  a  te  fen  viene , 

Sire ,  è  Gernando . 

Gustavo. 

Il  Re  de*  Svevi  ? 

Teobaldo. 

A  [degno 

Non  ti  mova  un  tal  nome : 

Giovi  udir  ciò  eh'  ei  chiede. 

Gustavo  . 

Venga  :  benché  nimico ,  io  P  affi  curo 
Su  P onor  mio ,  su  la  reai  mia  fede. 

Gernando . 

Signor ,  ceffi  una  volta 
D  odio  tra  noi .  Tutto  del  Franco  a  danni 
S ’  armi  piu  giufio .  Egli  del  par  ci  ha  offejì , 
Te  nel  fieno  del  figlio  ; 

Me  nell ’  amor .  Dobbiam  punirlo  entrambi  ; 
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40  Faramondo. 

Tu ,  perchè  fu  crudele  j  io ,  perchè  infido  . 
Per  A?  comun  •vendetta 
Io  qui  vengo  ad  offrirti  e  vita ,  e  regno . 
Gustavo. 

Zo  gradì  fico  ;  e  qu  e  nodi , 

Che  già  fciolfe  !  amor  3  ftringa  lo  f degno . 

Childerico  . 

[  Empia  amifiade  !  ] 

Rosimonda  . 

[  Barbaro  difegno  !  ] 

Gustavo. 

Dal  tuo  valor ,  Gernando ,  *7  capa  attendo 
Del  Franco  Re . 

Gernando» 

Lo  avrai . 

Gustavo. 

we  il  pre^o ,  /«  Ro/i monda  il  fai. 
Ciò  che  approva  Guflavo , 

Rofimonda  non  f degni . 

Rosimonda. 

Seguirò  il  mio  deflin . 

Gustavo. 

Gernando ,  addio. 

Sta  nel  tuo  brando  il  tuo  ripofo ,  e  il  mio . 


Atto  Secondo 
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SCENA  III. 

Rosimonda,  Gernando,  Teobaldo, 
e  Childerico, 

Gernando. 

Principessa,  d  tuoi  lumi 
T u  devi  il  mio  difegno .  Io  cerco  in  ejji 
La  conferma  del! opra. 

Rosimonda. 

Empio  y  e  lo  credi  ? 
Teobaldo. 

Gufi  avo  i  voti  approva . 

Rosimonda  - 
Ro/ì  monda  i  de  te  fi  a. 

Gernando . 

In  Faramondo 

Tutto  impiega  il  tuo  [degno. 

Rosimonda. 

Odio  lui  per  deflino  ;  e  tu  nimico 
Per  genio  mio  ,  per  colpa  tua  mi  fei . 

Mi  pongono  in  un  giufìo 
Abbominio,  te  il  cor ,  quello  gli  Dei . 

Gernando . 

Men  crudele  io  ti  J pero  ,  all  or  che  tronco 
Di  Faramondo  il  capo 

Verrò  ad  offrirti  ;  e  di  quel  [angue  a  vijìa . . . 

Rosimonda  . 

Va  y  perfido ,  e  v’immergi 
/Fu  fieffo  il  ferro .  A  fatollar  lo  [guardo 
Vanne  in  quel  cor ,  cui  tanto  devi  5  ingrato. 


42  Far  amondo, 

Nel  piagarlo  ti  /corda , 

Che  per  lui  vivi .  Il  reai  capo  attendo 
Più  dalla  tua  ìmpietà ,  che  dal  tuo  brando . 
Sai  qual  premio  ne  avrai? 

Io  vorrò  dopo  il  fuo  quel  di  Gernando . 

Nimico  non  ti  temo; 

Amico  non  ti  voglio  ; 

E  t'odio  amante . 

Autor  del  mio  cordoglio , 

Rifiuto  i  doni  tuoi : 

Amami  quanto  vuoi  ? 

Sarò  co/l  ante. 

SCENA  IV. 

Gernando,  Teobaldo,  €Childerico. 


Teobaldo. 

Gran  Re ,  dal  tuo  pen/ier  non  ti  rimova 
L' ira  di  Ro/imonda . 

Segui  a  compirlo ,  e  farà  tua. 

Gernando* 

Teobaldo , 

Ro fimonda  mi  /degni; 

Me  la  neghi  Gujìavo  ;  il  mondo ,  z7  cielo 
Mi  abborri/ca  nel  colpo  :  io  non  mi  pento . 
Mora  pur  F àr amondo ,  e  fon  contento  « 


Childerico. 


[  Empio  /  ] 

Teobaldo. 
Mi  avrai  nell'  opra 
Non  tnntil  compagno  • 


Atto  Secondo.  43 

Gernando . 

E  tal  ti  abbraccio . 
Childerico  . 

[Tan  t'odio  anche  nel  padre  '] 

Gernando . 

Serba  ,  o  del ,  la  vendetta  al  noftro  braccio  • 

Riposo,  e  calma 
Si  cerchi  al  cor 
Pria  nello  [degno , 

Poi  nell'amore 
Talvolta  amando 
La  gode  un  alma  ; 

Ma  invan  la  chiede 
Nel  fuo  furor. 

SCENA  V. 

Teobaldo,  e  Childerico. 

Childerico. 

Padre,  in  che  E  aramondo 
Ti  offeje  mai  ? 

Teobaldo. 

Nel  dar  la  morte  a  Sveno 
Queft'  alma  anche  trafi ffe  . 

Childerico. 

A  lui  di  un  figlio 

Tu  pur  devi  la  vita . 

Teobaldo  . 
loì 

Childerico. 

Già  vicino , 


44-  Faramondo. 

Sotto  all ’  armi  de ’  Franchi , 

Er^  ^  *Wer .  £)/  Faramondo  il  cenno , 

Co/  fottrarmi  al  periglio  ? 
fé  figlio  ferbò. 

Teobaldo. 

A7o ,  Childevico  : 

Egli  mi  ha  uccifo ,  e  wo»  [erbato  un  figlio . 

S  G  E  N  A  VI. 

Childerico. 

Che  ?  D*/?0  <&'  vendetta 
Ti  fa  [cordar ,  che  mi  fei  padre  ?  e  rompe 
Le  leggi  di  natura -un  cieco  fdegnoì 
Quant ’  odio ,  Faramondo ,  danni 

E  ombra  di  Sveno  ejlinto  ! 

Non  ti  doler .  D’ ogni  altro 

Fiu  quel  di  Kojìmonda 

Era  a  temer .  V  hai  dìfarmato  5  <?  vinto  9 

Entro  ^  ^«0/  /e»  per 
Con  armi  di  pietà , 

Amor  combatterà , 

E  tfow  ej/er  jv  fpietato , 

Anche  il  fato 

Dal  fuo  efempio  apprenderà . 


Atto  Secondo.  45 

Parte  di  giardino  reale  con  gabinetto 
di  verdura ,  contiguo  alle  ftanze 
di  Rofimonda  . 

SCENA  VII. 

Clotilde,  poi  Faramondo. 
Clotilde  . 

Date  loco,  o  j paventi . 

Dolci  affetti  gioite . 

Faramondo  è  pur  [alvo  y  e  al  caro  Adolfo 
Devo  sì  bella  vita  . 

Faramondo  . 

E  quella  vita , 

Che  Adolfo  mi  falvo ,  poco  mi  è  cara , 

Se  r  odia  Rofimonda . 

Clotilde . 

Ey  fogno,  0  inganno? 
Faramondo  ,  Signor . . . 

Faramondo  . 

Ceffa ,  Clotilde , 

Dal  tuo  flupor . 

Clotilde. 

Ma  come ?  tu  fra1  Cimbri ? 
Nel  campo  di  Gufavo ?  braccio  a  morte 
Solo  ,  0  Dio ,  ti  guida? 

Faramondo. 

Amore ,  e  forte. 


4  6  Faramondo. 

Clotilde. 

Beh  fuggi. 

Faramondo  . 

Eby  non  opporti. 

Quefla  vita  mi  chiedo 
ld  odio  di  Ro fi  monda . 

Clotilde. 

E  per  placarla , 

+  Mancan  forfè  altre  vie ?  Dal  del  le  attendi 
Fiù  opportune ,  e  dal  tempo. 

Faramondo  . 

A  lei  nimico 

Viver  non  pojfo  ;  e  di  vederla  ancora 
Sol  bramo ,  angj  che  mova. 

Qjiefìo  folo  de  fio  per  calli  ignoti 
Quivi  mi  trajfe.  Io  vo  morirle  d piedi . 
Clotilde ,  ah ,  fe  tu  m  ami , 

Ecco  il  tempo  ,  ecco  il  loco  :  a'  voti  arridi * 
Clotilde . 

O  troppo  nd  tuoi  mali  anima  invitta  ! 

Fra  que  mirti  ti  afcondi .  A  noi  fra  poco 
La  tua  bella  nimica 
Verrà . 

Faramondo  . 

Dolce  fperanga  ,  ancor  ti  ferito  . 
Diamle  fede ,  mio  cor .  Morrai  contento . 

Consolati,  mio  cor. 

Quegli  occhi  hai  da  mirar , 

Che  ti  han  piagato  . 

Se  morendo  i  puoi  placar , 

Nè  più  ti  è  crudo  amor , 

Nè  in  giu  fio  il  fato. 


Atto  Secondo.  47 
SCENA  Vili. 


Clotilde,  e  Rosimonda. 

Rosimonda  . 

Benché'  di  F aramondo 
M' abbia  il  braccio  fatai  tolto  un  germano  9 
Qui  non  vengo  ,  Clotilde ,  a  te  nimica . 
Duoimi ,  che  avverfo  fato 
Tal  mi  renda  anche  a  lui  ;  nè  poffa  almeno 
Rendergli  in  te  la  libertà ,  eh '  io  n  ebbi . 
Clotilde. 

De'  c  a  fi  miei  cura  ne  prenda  il  cielo . 

Sol  quei  di  Faramondo 

Mi  fan  pietà .  Nell'odio  tuo  lo  piango . 

Morrà ,  fe  morto  il  vuoi  ; 

E  pende  il  fuo  deflin  da  gli  occhi  tuoi . 

Rosimonda  . 

Clotilde ,  fe  al  mio  core 

Chiedo  la  morte  fua  ,  non  la  paventi . 

Se  la  chiedo  al  mio  fato , 

Se  all'  onor  mio  ,  che  pojfo  dir  ?  Crudele 
Mi  vuole  un  giuramento ,  //  padre ,  e  Sveno, 
Salvo  il  vorrei ,  «c  pojfo* 

Clotilde. 

E  «  perdono 

Qui  ti  chic  de ff  e  ? 

Rosimonda  . 

./?£,  «ow  tentarmi , 

Clotilde  . 


.57  /*£70  cor? 


Avrefìi 


48  Faramondo. 

Rosimonda  . 

Morir  tu  devi ,  allora 
Io  gli  direi ,  ma  fofpirando . 

SCENA  IX. 

Faramondo,  e  i  detti. 

Faramondo  . 

E  mora. 
Rosimonda  . 

Cime!  Deffo  egli  è  forfè? 

Clotilde . 

[  In  qual  rifcbio  il  compiango  !  ] 
Rosimonda  . 

£'  poffibile  mai  ?... 

Faramondo. 

Sì ,  tu  mi  vedi , 
Principeffa  ,  a  tuoi  piedi  . 

Se  neghi  fede  al  guardo  ,  or  che  diverfo 
Da  qual  pria  mi  vedefli  a  te  ritorno  , 
Credilo ,  Ro/imonda , 

A  quel  dolor  ,  che  fui  mio  volto  impreffo , 
Quajì  ignoto  mi  rende  anche  a  me  JìeJfo . 

Rosimonda  . 

Mifero  !  E  qual  tuo  fato 

Qui  ti  guida  a  morir  ?  Qui  dove  ogni  alma 

Ogni  ferro ,  ogni  voto 

Congiura  alla  tua  morte , 

A  che  vieni?  che  vuoi? 

Faramondo  . 

A  cercar  quefta  morte  a  piedi  tuoi. 


45? 


Atto  Secondo. 

Clotilde. 

Frenar  chi  puote  il  pianto? 

Rosimonda. 

A  me  chiedi  la  morte? 

Faramondo. 

Eccoti  il  capo , 

Che  vuoi  recifo .  Eccoti  il  fen  ,  che  aperto 
Brami  a  mille  ferite , 

Qui  vi  ricerca  il  core ,  unica  fede 
Di  quefi?  alma  infelice ,  e  lo  trafiggi . 

Eccoti  il  ferro  ficjfo 
Reo  del  fangue  fraterno ,  e  qui  lo  immergi . 
Tanti  popoli  invano ,  e  ftwfó  fpade 
S'armano  a'  danni  miei .  F«  bajli 
A  compir  la  mia  morte . 

G/^  d' all  or  che  ti  vidi ,  pili  fiera 

D  han  co  dardi  che  fcocchi , 

.ZVe/  w/0  fen  principiata  i  tuoi  begli  occhi . 

Clotilde. 

[  ] 

Rosimonda  . 

[  .Sewfo  mancarmi  7  cor? 
F>v*  pietade ,  e//  onore  » 

Vendicarmi  non  pojfo  y 
Perdonargli  non  devo . 

Che  farò}  che  rifolvoì  ]  Ah ,  F aramondo  ^ 
Qual  duro  pajfo  è  queflo ,  /V;  a*/  mi 
Un  regno  tu  m ’  re-yì?  y 

Libertà  tu  m  hai  data  y 
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50  Faramondo. 

Ma  un  fratei  m' bai  trafitto  .  Oimè!  Pub  farmi 
Un  perdono  fperg'ura  y  e  un  colpo  ingrata . 

Ma  poiché  te  infelice ,  e  me  crudele 
Brami ,  in  onta  del  cor ,  sì ,  tu  morrai. 


SCENA 


X. 


Teobaldo  con  ferro  alla  mano  ,  e 
i  fuddetti. 

Teobaldo. 

E  DAL  mio  ferro  or  quefla  morte  avrai . 
Rqsimonda  « 

Oimè  i 

Clotilde  . 

Ferma  f  fpietato . 

Faramondo. 

O  qualunque  tu  jia  ,  vieni  y  e  mi uccidi  r 
J\7b«  difendo  una  vita  , 

0*^0  a  Roftmonda  ,  e  detejìo . 

Teobaldo. 

57 ,  fwon  ,  iniquo  :  il  fatai  colpo  e  quefio  . 
Rosimonda. 

Ferma ,  Teobaldo:  io  tei  comando .  Io  figlia 
Del  tuo  Sovran  5  Principejfa .  Avverti  , 
Che  alta  tua  man  non  lice , 

Pria  del  cenno  reai  ,  jw  g//  ©cefo’  j»/W  , 

.D/zr  morte  a  Faramondo  « 

Non  opporti  ,  e  ubbidì [ci . 

Teobaldo. 

Afpro  divieto  * 


Atto  Secondo. 

Clotilde. 

V  alma  refpira . 

Teobaldo . 

' Ubbidirò .  Ti  ferba 
A  juppliyio  piu  infame  il  tuo  defino . 
Dammi  quel  brando . 

Faramondo . 

ignobil  man  non  cede 
Faramondo  il  fuo  ferro. 

Eccolo ,  Rofimonda ,  d  piedi  tuoi . 

SCENA  XI. 

Childerico,  e  i  detti. 

Childerico. 

Che  oggetto  è  quefli  > 

Rosimonda. 

Arrivi , 

Childerico ,  opportuno.  Il  Re  de' Franchi 

Commetto  alla  tua  fede . 

iVe/  m/0  foggiamo  il  cuflodifcì  ;  e  a  tutti  s 

Fuorché  al  padre  Gufi  avo  , 

i\fe  rifiuta  l'ingreffo. 

Childerico. 

nell'alma  il  regai  cenno  impreffo  * 
Teobaldo . 

Ì7  avvi  fi  il  Re  .  Crude t  nimico  >  addio» 
Servirà  il  breve  indugio 
Solo  a  farti  morir  per  via  più  atroce. 
Vendetta ,  fta  tarda ,  è  p/à  feroce . 
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52  Faumondo; 
SCENA  XII. 


Faramondo,  Rosimonda,  Childerìco, 
e  Clotilde. 

Faramondo  . 

Rosimonda,  ecco  alfine 

Paghi  i  tuoi  voti ,  e  t  miei .  Son  preffo  a  morte: 

Nè  me  ne  duol .  Ti  prego  fol ,  che  in  ejfa 

Il  tuo  / degno  fi  accheti , 

Nè  venga  ad  agitarmi  oltre  la  tomba . 

La  tua  pietà  mi  ferbi 
V  infelice  Clotilde ,  e  in  lei  fol  ama 
Faramondo  innocente . 

Quefiìa  vittima  fola 
Giur  afili  a  baffi  numi  ; 

Nè  ti  chiede  di  più  l'ombra  di  Sveno» 

Rosimonda. 

[  Ah ,  che  fe  più  l' afcolto  il  cor  vieti  meno ,  ] 
Childerìco ,  ove  impofi , 

Lo  guida .  Faramondo , 

Vanne . 

Faramondo. 

Clotilde ,  Rofimonda ,  addio  * 

Clotilde. 

Crudel  partenza! 

Childerìco. 

Empio  defilino ,  e  r/o  / 


Atto  Secondo.  53 

Faramondo. 

A  TE  dò  l' ultimo  ampleffo  ;  (a) 

E  in  partir  /’  ultimo  [guardo  (b) 
Chiedo  a  te,  •volto  amorofo. 

Crudo  il  porgi ,  0  pur  pietoso, 

Ei  farà  del  mio  deflino 
Sol  diletto,  e  fol  npofo . 

SCENA  XIII. 

Rosimonda,  e  Clotilde. 
Clotilde. 

-  Rosimonda,  il  fuo  duolo 
Non  bajla  a  fod disfarti  ?  Ah ,  tua  •vendetta 
Sia  il  poter  farla . 

Rosimonda  . 

A  che  me  preghi?  Il  padre 
Si  è  da  placar.  Tu  il  puoi,  Clotilde . 

Clotilde. 

lo  vado . 

A'  piedi  di  Guflavó 
Tenterò,  quanto  poffa 
Tenerezza  ,  ed  affetto. 

Pregherò ,  piangerò.  Per  l1  altrui  vita 
Darò  la  mia  :  darò  r  amor ,  quandi*  altro 
Non  mi  refli  ad  offrir.  Mio  caro  Adolfo  3 
Il  defìin ,  non  il  cor  mi  fa  infedele  ; 

E  per  troppa  pietade , 

A  te  fono  f pergiura  ,  e  a  me  crudele  « 

D  3 

(*)  A  Clotilde.  {&)  A  Rofmionda. 


54  Far  a  mondo. 

A*  pie’  di  un  Re  f pietas  o 
Andiam ,  mio  cor. 

Se  trovi  crudeltà , 

Piangi  il  tuo  fato  ; 

Ma  fe  ottieni  pietà , 

Piangi  il  tuo  amor, 

SCENA  XIV. 

R  OS  HONDA, 

Far  amondo  è  in  periglio  : 

Che  far  fi  dee  ì  Salvarlo?  Onor  mel  vieta , 
Ma  lafciarlo  morir ,  mel  vieta  amore. 
Scegli  de ’  mali  almeno , 

Rofi monda ,  il  men  fiero ,  e  rendi  ornai 
O  vita  a  F aramondo  y  o  pace  a  Sveno  é 

Dallo  f degno  y  e  dall'  amore , 
Agitata  y 
T armeni at a  , 

Non  ho  pacey  configlio  non  ho, 

T>ar  perdono ,  più  non  lice  ; 

Far  vendetta  ,  più  non  fi  pub. 

Se  punifco  y  farò  infelice  ; 

Se  perdono  ,  / pergiura  farò. 


i 
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«\^CVÌ^eV^cVife/;<*^  CV£» 

Quartieri  di  foldati . 

SCENA  XV. 

Gustavo  con  guardie,  e  poi  Adolfo. 
Gustavo. 

Far  amondo  è  in  catene ,  e  morir  deve. 

Degna  di  atto  sì  illnflre 

S'apra  la  [cena  ;  e  mole  tal  s' innalzi , 

Che  Svevi ,  Cimbri ,  i  Numi  Jìejfi ,  e  i  cieli 
Obblighi  fpettatori . 

Adolfo. 

Benché  reo  ,  pur  tuo  figlio 
Mio  Re ,  m/0  padre ,  a  te  ritorno . 

Gustavo. 

E  torni 

In  onta  del  divieto? 

Efeguifli  la  legge  ?  O  riedi  forfè 
Per  formar  del  tuo  petto  ancor  riparo 
Al  prigionier  nimico? 

Adolfo. 

E  aramondo  cattivo? 

Gustavo. 

Quefia  volta  le  trame 
Cadranno  a  vuoto  ;  e  di  tua  colpa  ornai 
E  padre ,  e  Re  vendicator  mi  avrai . 
Adolfo. 

la  mano  )  ond' egli  parte , 

Caro  w*  rende  il  colpo . 

D  4 


5  6  Faramondo. 

Gustavo  . 

Or  farem  prova 
Di  tua  virtù.  Tra  ferri 
S'incateni  il  fellon .  Sia  queflo  il  primo 
Gajligo  al  fuo  delitto ,  E  che  ?  sì  lenti 
Efeguite  il  comando? 

Adolfo. 

Il  regio  [angue 

Ad  infultar  dejlra  v  affali  a  ancora 
Non  principj  in  Adolfo . 

Di  miniflri  ,  o  cuflodi 

Non  vi  è  d' uopo  ,  o  Signor .  Mi  vuoi  fra  ceppi  ? 
Afpettarli  è  altrui  colpa  ; 

E  uggirli  è  mia  viltà . 

Gustavo. 

Nelle  mie  tende 

Sia  enfi  edito. 

Adolfo. 

Io  vi  precedo.  Andiamo » 
Gustavo. 

Va  pur  :  che  per  punirti 
Mi  f corderò  di  offerti  padre . 

Adolfo. 

E  a  vifìa 

Del  piu  atroce  periglio , 

Sempre  a  me  fovverrà ,  che  fon  tuo  figlio. 

Se  a'  pie '  ti  morirò , 

La  dejlra  bacierò , 

Che  mi  dà  morte . 

Sia  fiero  il  tuo  rigor: 

L'affetto  del  mio  cor 
Sarà  più  forte . 
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SCENA  XVI. 
Clotilde,  e  Gustavo. 
Clotilde  . 

Gustavo,  alfin  tu  'vedi 

La  grimo  fa  Clotilde,  e  qual  poc  an?ì 

La  bramafli  a*  tuoi  piedi . 

Signor ,  pria  che  gli  efponga , 

Tu  intendi  i  voti .  Io  nell  altrui  ti  chiedo 
O  la  mia  vita ,  o  la  mia  morte .  0  / alvo 
Dammi  il  fratello  ,  o  in  me  l'  uccidi  ancora . 
Se  m' ami ,  ah ,  come  £00; 

Condannar  Faramondo ,  0  Clotilde? 

T 1  vd  più  giuflo .  Eflingui 
Tutto  r amore  ,  0  £««0  l'odio  ;  e  Jia 
Per  tuo  ,  per  mio  ripofo , 

Me»  crudele  il  tuo  core ,  0  *we»  pietofo . 
Gustavo  . 

Clotilde  y  ancor  ben  noti 

Non  hai  tutti  i  tuoi  mali .  Adolfo  è  avvinto 

Non  men  che  Faramondo  . 

Dae  vittime  fon  quefle 
Egualmente  a  te  care. 

V  un  ti  è  fratei ,  ly  altro  ti  £  amante  ;  e  parla 
Nel  tuo  tenero  core 

Per  quel ,  natura  ;  e  a  prò  di  quejlo  ,  amore . 
Clotilde. 

£'  'Der  .*  mz  è  caro  Adolfo , 

E  in  me  accrefce  1  timori  il  fuo  periglio  : 

Ma  alfin  tu  gli  fei  padre ,  ed  ei  ti  è  figlio. 


58  Far  amondo, 

Gustavo. 

Non  ti  adular ,  Clotilde . 

No  :  donno  ambi  morir  .  Sveno  mi  chiede 
Di  chi  1'  uccife  il  f  angue . 

Quefl'  io  giurai  ,*  nè  puote 
Rivocarfi  il  decreto . 

Nella  vita  di  Adolfo 

Pojfo  ufani  pietà .  f  'alvo  il  brami , 

Clotilde  y  odi  la  legge  :  Io  ti  vo  mia . 
Dammi  fede  di  fpofa ,  e  falvo  eifia, 
Clotilde. 

la  deflra  io  ti  flringa ,  allor  che  calda 
Fia  del  fangue  fraterno  ? 

Afo ,  tiranno  crudel .  iV  F aramondo 
Deve  morir ,  fwon?  4*30/60  Adolfo .  Io  /’  amo  : 
Ma  abborrir  faprò  il  figlio 
Nel  delitto  del  padre .  Adolfo  mora . 

SI  duol  della  fua  morte 
Sarà  tua  pena ,  e  mia  vendetta  ancora . 
Gustavo  . 

Qui  fe  le  guidi  Adolfo .  In  quefli  primi 

Impeti  del  dolor  mal  fi  conofce 

Il  più  fano  configlio  •  Addio  ,  Clotilde . 

5V  di  quanto  hai  più  caro 
Perdi  una  parte ;  l'altra , 

C/60  falvar  puoi ,  *30*3  trafcurar.  Più  giufta , 
1/  ,  0  il  mio  cor  dall'  e ffer  empio  affolvi. 

Qui  vinca  i  tuoi  rigori 
La  vifta  del  tuo  amor .  Penfa ,  e  rifolvi . 


Atto  Secondo.  59 

S  G  E  N  A  XVII. 

Adolfo,  e  Clotilde. 
Adolfo. 

Pensa,  amabil  Clotilde , 

Ma  rtfolvi  in  mio  prò. 

Clotilde. 

Mio  caro  Adolfo , 

V  inìqua  legge  udìfli  ? 

Adolfo. 

La  udii  :  nè  i  rifchj  miei 
Lecermi  orror .  La  tua  pietà  temei . 

Clotilde  . 

Dolce  mio  ben ,  perdona . 

1  tuoi  ceppi ,  i  tuoi  mali 

Sol  per  me  tu  foftieni .  In  tal  perìglio 

Ti  gettò  I  amor  mio .  Poffo  falvarti , 

E  lo  dovrei .  Par  quella , 

Quella  fon  io  ,  r£e  //  condanno  ;  e  ferito , 
C£e  !  orror  di  tua  morte 
Non  è  a  queff  alma  il  piu  crudel  fpavento . 
Adolfo  . 

J«>  per/d ,  /e  #  tal  pre^go 
Tu  mi  falvavi .  In  te  quefl *  dAwtf  ho  viva 
£  re  /<*  perdo  ,  0 
La f eia  pur ,  c£e  queff  occhi 
0  chiuda  col  piacer  della  tua  fede  ; 

C  ow  l' onor  del  tuo  affetto. 

Nega  altrui  quella  dejlra , 

C£e  Jw/tf  f per  ai.  Morrò  contento  ;  e  folo 


6o  Faramondo; 

Avrò  duol ,  che  il  mio  J angue  a  trar  non  bafti 
Ta^  amondo  di  rifchio ,  e  te  di  affanno . 

Clotilde. 

[  Refifli  ,  anima  mia  .  ] 

Adolfo  . 

Tur  chi  sa  ,  che  morendo  , 

Non  ti  plachi  gli  Dei  ?  Ma  fe  altrimenti 
Stabilito  han  lafsìt ,  cara  ti  fi  a 
La  rimembranza  mìa. 

Nè  abborrir ,  te  ne  prego  , 

Tiglio  innocente  in  genitor  tiranno. 

Clotilde . 

A  tal  fegno  tu  mi  ami  ? 

Ed  io  fon  la  crudel,  che  ti  condannai 
Adolfo. 

Clotilde ,  addìo.  Tu  piangi,  e  perdo  è  figlio 
Di  amor,  temo  il  tuo  pianto. 

Il  vedermi  ti  affligge ,  e  forfè  in  feno 
T*  ifpira  una  pietà  per  me  fune/la . 

Addio,  Clotilde.  Adolfo, 

Qiù  per  r  ultima  volta , 

Una  morte  che  il  Jalva ,  in  don  ti  chiede . 

Se  la  vita  gli  dai ,  quefla  è  tua  colpa  ; 

Ma  fe  il  lafci  morir ,  quefla  è  tua  fede . 

Ho  due  vite;  ma  cara ,  e  gradita 

Mi  è  jol  quella,  che  vien  dal  tuo  amor . 
Voichè  tor  mi  fi  deve  la  vita  , 

Morir  lafcia  la  parte  piu  vile  ; 

E  in  te  ferba  la  parte  miglior . 
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SCENA  XVIII. 

Clotilde. 

Empia  Clotilde  !  Egli  va  a  morte  y  e  poffo 
Io  troncargli  que  nodi , 

Io  fofpender  quel  colpo  ,  e  pur  l'  affretto  ? 

Ab  no  :  fi  J alvi  Adolfo  . 

Non  abbia  amor  si  puro , 

Ricompenfa  si  ingiufla . 

Si  ritorni  a  Gufiavo , 

fuo  amor  fi  prometta ... 

_M<*  ?  Fez/e  ////  empio  ?  chi  mi  nega 

La  vita  di  un  fratello ,  e  in  lui  mi  uccide  ? 
dopo  F aramondo , 

.Moka  Adolfo  5  e  Clotilde  y  oy?  punifca 

Quell'  alma  iniqua  ,  e  r/tf 

Co#  worfe  di  un  figlio ,  e  row  w/rf. 

Si  punifca  l'empio ,  j/ 

Nella  vita  ...  O  D/  o  /  di  chi  ? 

Di  un  fuo  figlio  ?  ^ ,  cF  /o  l'adoro  : 
E  tro/  vendicarmi 

Più  fomento  al  mio  martoro. 


<52  FARAMONDO. 

*&s*<K$y>ì 


Palazzo  deliziofo,  contiguo  alle  tende 
di  Guftavo ,  che  ferve  di  ftanze  a  Ro- 
fimonda  5  e  di  prigione  aFaramondo. 

SCENA  XIX. 

Gernando*  e  Teobaldo. 
Teobaldo. 

Il  rapir  Rofimonda  ;  il  far  Gufavo 
Prigionier  nel  fuo  campo  , 

Ardua  imprefa  è  ,  Signor . 

Gernando . 

Darà  le  forile 

Chi  m' if pira  il  difegno . 

Teobaldo . 

Ma  più  facil  fentier  ti  fi  apre ,  o  Stre  t 
Per  ottener  ab  eh'  ami . 


Gernando . 

E  quale? 

Teobaldo . 

Il  capo 

Del  rivai  Paramondo . 

Gernando. 

In  quelle  foglie 

Vi  ha  chi  V  difende . 

Teobaldo. 

E  ri  è  cujlode  il  figlio 
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T' accingi  al  fatai  colpo  ,  Ad  un  mio  cenno 
Ei  libero  l' ingrejfo 
Ti  Infoierà . 

Gernando . 

Cor  mio  ,  ti  [veglia  all' ire. 
Teobaldo . 

Eccol .  Già  lieto  fei .  Nulla  fi  nega 
A  Re  che  chiede  r  a  genitor  che  prega . 

SCENA  XX. 

Childerico,  e  i  fuddetti. 
Gernando. 

Childerico  . 

Childerico. 

Gran  Re. 

Gernando. 

Favor  ti  chiedo  , 
Che  fe  il  neghi ,  è  mia  pena  ; 

Se  lo  concedi ,  è  tua  fortuna . 

Childerico. 

All 1  alma 

Fia  la  gloria  dell'opra  alta  mercede . 

Parla ,  o  Signor. 

Gernando  . 

L' ingrejfo 

Al  rivai  Faramondo  un  Re  ti  chiede . 

Childerico  . 

Sire,  di  Ro firn  onda 

Servo  alle  leggi .  A  cujìodir  mi  ha  dato 

Ella  il  Re  Franco  ,  ed  ora 

Un  fuo  divieto  a  te  ne  chiude  il  varco . 


^4  Far  a  mondo. 

Gernando. 

Childerico ,  rammenta 

Qui  compiacer  ricufi .  Onta  è  un  rifiuto  : 

Nè  fono  avvedi  a  tollerarne  i  Regi . 

Childerico. 

Mi  fi  pub  tor  la  vita  ; 

Non  mai  l' onor .  Temo  chi  è  Re  j  ma  temo 
Più  l'infamia  del  nome. 

E  fe  impegno  di  fè ,  %elo  di  onore 
Fa  che  ti  neghi ,  alto  Monarca  ,  un  dono  : 
La  cagton  del  rifiuto 

Più  merita  il  tuo  amor ,  che  il  tuo  perdono . 
Gernando. 

Non  lo  fperar  .  Qttejìo  mio  braccio  . . . 

Teobaldo. 

Accheta , 

Sire  ,  il  giuflo  tuo  [degno. 

Sol  col  figlio  mi  lafcia .  Otterrà  il  padre , 
Ciò  che  il  Re  non  ottenne  . 

Gernando . 

Sì ,  T  eobaldo .  Ufa  ogn 1  arte  ,  ogni  con  figlio  y 

Perchè  non  fia  a  Gernando 

Amico  il  padre  ,  ed  inimico  il  figlio  . 

Se  non  paventi 
Di  un  Re  il  furor , 

Hai  poco  ingegno , 

Ma  troppo  cor . 

Vub  sfortunato 

Farti  il  fuo  f degno  i 
Ma  può  beato 
Farti  il  fuo  amor . 


SCE- 
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SCENA  XXI. 

Teobaldo,  e  Childerico, 

Teobaldo, 

Childerico,  la  morte 

Già  fi  prepara  a  Taramondo .  Il  danna 

Inevitabil  legge . 

Tu  a  che  il  difendi ? 

Childerico. 

A  Rofimonda  io  fervo  , 
Teobaldo. 

Padre  ti  fon . 

Childerico. 

Nè  co  fa 

Da  me  vorrai ,  che  me  ne  renda  indegno  , 
Teobaldo» 

Nel  furor  di  Gernando 
Temo  il  tuo  rifchio . 

Childerico. 

Io  più  lo  temo  ancora 
In  quel  di  Rofimonda . 

Teobaldo. 

Di  vendetta ,  mio  figlio , 

X*’  prega  padre. 

Childerico. 

Or  fono 

Più  vajfallo ,  che  figlio. 

Teobaldo. 

Il  tuo  rifiuto 


Mi  offende. 
Tom.  VI. 
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66  Faramondo. 
Childerico 
Gnor  mi  fcufa . 

Teobaldo. 

E  un  padre  offe  fio  t 

Non  diventa  tua  colpa ? 

Childerico. 

La  cagion  ,  eh'  è  tua  offefia  ,  è  mia  difcolpa  « 
Ah  figlio  y  figlio  !  A  che  mi  afilrtnge  un  cieco 
Impeto  dì  vendetta!  Uopo  è  /velarti , 

Ciò  che  ancor  pub  affrettarmi  i  giorni  eflremi 

Childerico. 

Se  ad  un  figlio  !  affidi ,  invan  ne  temi . 

Teobaldo. 

L' odio ,  che  in  me  tu  vedi , 

Parto  è  del  mio  dolor  :  parto  è  di  un  fieno 
Nel  cor  trafitto  ,  e  in  un  fuo  figlio  ucci  fio  » 

Childerico. 


Come  ì 

Teobaldo. 

E  ufcì  l'empio  colpo 
Di  man  di  F dì  amonda . 

Childerico  . 

Ma ,  Signor ,  di  un  fiol  figlio ,  e  quello  io  fono 
Gli  Dei  ti  fiecer  dono . 

Teobaldo. 

Ah  y  Childerico . 

Sveno  ancor  fu  a  me  figlio ,  a  te  germano . 

Childerico  . 

Sveno  5  che  di  Guj  avo . . . 

Teobaldo. 

Si;  e  la  fipada  crudele  ad  ambo  il  tolfie . 
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Childerico. 

Gran  cofe  narri . 

Teobaldo. 

Ahi ,  troppo  vere . 

Childerico  . 

E  Sve 

Qual  fu  ?  Come  ingannafli  , 

Ed  a  qual  fin ,  Guflavoì 

Teobaldo. 

lice  5 

i\7£  giova  J velarti . 

Hai  noto  quanto  bafla  ad  irritarti . 

Childerico. 

Di  Faramondo  a'  danni  il  cor  fi  accende  ; 

Ma  fe  il  fertjfi  inerme , 

C/isfo  or  di  ceppi ,  e  *//**  mia  f è  commeffo  : 
Padre ,  «0»  /#*  ,  offenderei  me  fteffo . 

Teobaldo. 

Lafcia  dunque  a  Gernando ... 

Childerico. 

JVè  #  Gernando ,  «è  a/m  ,  infin  che  ho  vita , 
firada  a  un  delitto . 

Teobaldo. 

F  fratello  trafitto  * 

Un  genitor  dolente , 

wo»  if#  W0*ue  ? 

Childerico. 

/iw  vaffallo  ,  e  /^yò  figlio  altrove . 
Teobaldo. 

TV  rifiuto  per  figlio . 

Padre  pili  non  ti  fon ;  ti  fon  nimico, 

E  2 
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Fano ,  di  un  novo  f, degno 
Rtpien  contro  un  ingrato  ; 

Pien  di  un  novo  furor  contro  me  fleffo . 

O  / degni  miei  troppo  perduti!  0  arcano 
Scoperto  altrui  per  mio  periglio  invano  ! 

S  C  E  N  A  XXII, 

Rosimonda  ,  e  Childerico, 
Rosimonda  . 

Childerico. 

Childerico. 

I  tuoi  cenni 5 
Principeffa  ,  qui  attendo. 

Rosimonda  « 

Qui  7  prigionìer  mi' guida. 

E  mi  arreca  il  fuo  brando. 

Childerico. 

Mia  gloria  è  /’  ubbidirti . 

Rosimonda. 

Rifolvetevi  ornata  dubbj  miei  fpìrti . 

Childerico. 

Dal  feren  di  quegli  occhi  ve%gpfi 
Già  comprendo ,  che  amor  vincerà  , 

JJ  ira  e  flint  a  li  fa  più  amoro  fi  ; 

E  più  vaghi  la  dolce  pietà , 
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SCENA  XXIII. 

Rosimonda. 
Rosimonda,  ti  getta 

la  gran  rifcbìo  il  tuo  amor .  Temi  del  padre 
Vira ,  il  pubblico  grido , 

V  ombra  fraterna ,  i  Numi ,  è  il  giuramento  * 
Ah ,  ^  ««  cor 

Il  rifchio  del  fuo  amor  fa  più  [pavento  » 

In  onta  della  forte  i 
Amor  mi  vuol  pietofa. 

Mi  chiede  il  cor  vendetta . 

Quando  la  brama ,  è  forte  j 
E  quando  può ,  non  ofa . 

SCENA  XXIV. 

Childerico  ,  poi  Faramondo  s  e 
Rosimonda. 

Childerico  . 

A  te  vien  Faramondo  .  Ecco  il  fuo  brando . 
Rosimonda. 

Seco  mi  lafcìa . 

Childerico  . 

Il  tuo  voler  me  legge . 
Rosimonda. 

Dubbj  più  non  vi  afcolto.  Amor  mi  regge  « 


7  o  Faramondo: 

SCENA  XXV. 

Rosimonda,  e  Faramondo. 

Rosimonda  . 

Tu  non  fei ,  F aramondo , 

Prigionier  di  noftr  armi  ;  e  giufla  guerra 
Non  ti  traffe  ne' ceppi . 

Il  tuo  amor  vi  ti  pofe  ; 

E  il  mio  onor  te  ne  f doglie . 

Prendi  :  Quejli  è  il  tuo  ferro  ;  e  pria  che  inciampo 
Maggior  ti  fi  appresemi ,  e  [ci  dal  campo  . 

Faramondo . 

Rof  monda ,  qual  mai 

Crudel  pietà  è  la  tua  ?  Se  mi  vuoi  morto , 

A  che  darmi  la  vita  ? 

Quella  fpada  che  jlrìngi , 

Volgi  prima  in  alt r'  ufo ,  e  il  fen  mi  f vetta . 

Non  voglio  libertà ,  che  fa  mia  pena . 

Rosimonda  . 

Mi  è  più  cara  la  gloria , 

Che  l' odio  mio  ;  nè  che  m  additi  ho  d'  uopo 
Le  vie  del  vendicarmi .  Ha  forge  il  padre  , 

Ne  ha  Rof  monda .  Vanne 
A  cuftodir  tuoi  regni , 

A  difender  te  fleffo 

Dall'  odio  di  Gufavo  9 

Da  quel  de'  tuoi  vivali  ;  e  poiché  il  rio 

Deflin  così  richiede ,  ancor  dal  mio  * 

Vanne  . 
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Faramondo. 

Andrò  ,  Rofimonda  :  andrò  per  altra 
Mano  a  morir .  Saprò  nel  primo  incontro 
A  Gufi  avo ,  a  Gernando  ,  a  chi  nimico 
Mi  affa  lira  ,  Jìender  ignudo  li  petto . 

Addio .  refìflo. 

Rosimonda. 

Ferma . 

Far  amondo. 

Co*/  la  libertade  accetto. 


Rosimonda. 

F aramondo  ,  afcolta  :  Io  devo  il  pre^go 

E(fer  della  tua  morte . 

Qualunque  ad  affalirti 

Verrà  nimico  ,  £  /wo  rivale  ;  e  cerca 

Nel  tuo  fen  Rofimonda . 

5V  tfw/  ,  altrui  contendi 

Ciò  che  ti  è  caro  ;  e  fe  non  vuoi  te  fteffo , 

Almeno  Roftmonda  in  te  difendi . 

Faramondo  . 

Se  /ò/  Zar  wz/tf  morte 

Unirti  a  illuftre  [pofo  ,  e  farti  lieta , 

Lafcia  ch'io  mora . 

Rosimonda  . 

//  w/o  voler  tei  vieta  . 
Se  temi  !  odio  mio  ,  z/z  maggior  colpa 
Non  lo  aggravar  morendo . 

F  perchè  in  te  fi  eflingua 
Queflo  fero  defio ,  /appi  y  che  fola 
Tu  fei  degno  di  amarmi  ;  e  tu  il  farefti 
Dell'  amor  mìo ,  /e  «0/  vietajfe  il  fato  . 

E  4 
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Poich'  effer  tua  non  poffo , 

Non  laj darmi  di  altrui  »  Vivi . 

Faramondo. 

Ah ,  che  il  folò 

Dolor  bafìa  a  fvenarmi . 

Rosimonda  . 

Ogrì  indugio  è  fatai .  Vanne  y  e  fintanto  5 

Che  de  tuoi ,  de ’  w/Vi 

Decida  il  del ,  preferivi 

leggi  al  tuo  duolo ,  *'0  tei  comando ,  £  vivi. 


Vanne,  e  ww"l  ,  r 

Far.  Vado,  *  1*»  J*  a2’ 
a  2.  Di  placar 

Ros.  !>/  tuo  c  .  ,  .  v 

7-»  j  ■  ^  2  2.  iato  la  crudeltà  3 

Far.  !>/  «i/o  j  J 


Faro 

a  2. 

Ros. 

Far. 


Rosimonda. 
P#0/  -1  , 

V«’  J*  a2>  lPeYar 


9 


Che  lo  vinca  ■*,  \a  tUf  J>  cojlanra  « 
u/rf  mia  A  * 

Seij  m/*0 1  r  già  f ente  7 

S  e  il  tuo  J  \_m*ba  qualche  S L> 
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FAR  AMONDO* 


ATTO  TERZO. 

Stanza  nel  palazzo  di  Villa  di 
Rofìmonda . 

SCENA  PRIMA. 

Gustavo,  e  Rosimonda, 
Gustavo, 

T  u  ,  contumace  al  padre  , 

Al  fratello  ] pergiura  , 

Tu  falvar  Far  amondo} 

Rosimonda. 

Ei  fi  era  poflc 

Volontario  ne  ceppi , 

Gustavo. 

An%i  vel  traffe 
L'  or r or  del  fuo  delitto. 

Te ,  chi  moffe  a  [alvarloì 

Rosimonda  . 

A  lui  non  volli 

Dover  la  mia  vendetta . 

Gustavo  . 

Odio  eh' è  giuflo  y 

Non  ha  taftti  rifpetti .  Ah ,  figlia  ,  figlia , 
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T u  arrcjfifci  richiejìa , 

E  colpevole  feì  di  maggior  fallo . 

Rosi  monda. 

lo ,  padre  ì 

Gustavo. 

A  un  vile  affetto , 

Sen^aver  al  tuo  f angue , 

AH  Dei  patrj ,  al  mio  J degno  alcun  riguardo , 
Confegnafti  te  fi  e ff a  . 

Svela  puv*  la  tua  colpa . 

2V0#  A*  devi  temer  ,  fe  l' bai  commeffa . 

Rosi  monda  . 

Padre ,  affetto  è  amore 

Di  noi  più  forte,  e  tu  medefmo  il  fai . 

Nel  fuo  poter  dif colpe 
Pur  non  cerco  al  mio  fallo  . 

Amo  ,  st ,  Faramondo . 

Gustavo. 

E  tanto  afcolto? 

Rosimonda. 

Ma  !  amo  da  nimica  2  e  figlia . 

Gustavo. 

i\7b»  dovea  una  mia  figlia 
Salvar  mai  Faramondo . 

Rosimonda. 

Il  voglio  e  flint  0 . 
Gustavo. 

Ma  libertà  gli  defli. 

Rosimonda. 

Per  punirlo  più  giufia. 
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Gustavo  . 

Vattene  ;  a  me  fi  afpetta 

Di  te  far ,  e  di  lui  giufta  -vendetta . 

Rosimonda  . 

Vuoi  •vedermi  il  cor  trafitto? 

Nel  mio  amore  il  puoi  mirar . 

L a  mia  colpa  è  tua  •vendetta  : 

Che  fe  amor  fa  il  mio  delitto  , 
Anche  amor  fa  il  mio  penar • 

SCENA  IL 

Gustavo. 

E  IL  cvudel  Faramondo 

Con  l' odio ,  e  con  r  amor  così  trionfa 

Del  fangue  di  Gufiavo  ? 

Qual  de' figli  mi  (vena; 

Qual  mi  rende  infedel .  Se  tutto  io  feguo 
11  impeto  che  mi  trae ,  cofe  udrà  il  mondo 
Non  piu  intefe ,  e  che  fede 
Nelle  venture  età  trovino  appena . 

Già  l'  attonita  mente  altro  non  volge , 
Che  il  fuo  furor .  Me  pieno 
Fa  de'  fuoi  mofìri  ;  e  folo 
Mi  trova  genitor  V  ombra  di  Sveno  . 


7<?  Faramondo. 

S  G  E  N  A  IU 

Clotilde  ,  Adolfo,  e  Gustavo, 
Clotilde. 

Gustavo,  or  che  al  tuo  J degno 
Una. vittima  è  tolta ,  io  qui  per  l'  altra 
Ti  porgo  i  preghi  miei . 

Gustavo  . 

Sarà  cambiata 
Za  vittima  ,  e  non  tolta . 

Ti  unirò  al  tuo  amator . 

Adolfo. 

Padre ,  qual  colpa  * 
legge  la  condanna  ì 

Gustavo  . 

Il  mio  furore , 

1/  orgoglio  y  il  tuo  amore . 

Adolfo  . 

,  pria  che  qué *  /mwjj 

Chiuda  un  eterno  obblio ,  ,/?<*  Clotilde  * 
Volontier  te  la  cedo . 

Clotilde. 

Io  fola ,  Adolfo, 

Ho  ragion  fui  mio  cor . 

Adolfo. 

Afa»  */  fgomenti 

Il  vederla  coflante . 

Gustavo  . 

Tarda  è  la  tua  pietà  de . 

P/&  «0#  fon  genitor  ,  wè  fon  più  amante. 
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SCENA  IV. 

Teobaldo  con  Childerico,  e  i  detti. 
Teobaldo. 

Signore,  anche  Teobaldo 
Nega  di  ejfer  più  padre, 

Cojlui ,  dacché  le  leggi 
Trafcurò  di  vajfallo ,  ha  violate 
Quelle  ancora  di  figlio , 

Childerico. 

Jn  fhe  fon  reoì 
Teobaldo. 

La  fuga  del  Re  Franco  è  fuo  delitto. 

In  cuflodia  ei  V  avea . 

Childerico  , 

Rofimonda , . , 

Teobaldo. 

Gufi  avo 

Qui  è  Re  .  Tu  fervi  a  lui ,  Fellon  gli  fofli  j 
E  un  padre  accufator  prova  è  del  fallo  . 

A  te  tocca  il  punirlo. 

Tu  fei  giudice  ,  io  padre ,  ed  ei  vaffallo. 
Gustavo. 

Saran  paghi  i  tuoi  voti  .  A  me  fi  rechi 
Seggio  ,  e  carta ,  0  cujìodi , 

Ha ,  Teobaldo ,  il  tuo  e  [empio 
Di  che  farmi  arroffir  .  Per  minor  colpa 
Tu  puoi  perder  il  figlio  .  lo  ,  ferina  interno 
Rimprovero  del  cor ,  non  poffo  i  miei 
Dannar ,  benché  più  rei . 


78  Fara  mondo* 

Si  cerchi  una  •vendetta , 

Qh'  abbia  più  di  piacer ,  meno  di  orrore,  (a) 
Adolfo. 

Deir  idei  mìo  pietà  ti  prenda ,  amore, 
Clotilde. 

A  che  per  la  mìa  vita 

Far  voti ,  Adolfo  ?  Ambo  vivremo  ?  o  ìn/ìeme 

Morremo  ;  e  là  fra  P  ombre 

T roveremo  l ’  Ehfo  ; 

O  tl  f arem  col  mirarci , 

Tu  lieto  né*  miei  lumi ,  io  nel  tuo  vifo . 
Gustavo  . 

Se  ha  cor  forte ,  amante ,  ;/  /zero  invito 
Rìcufar  non  potrà . 

Childerico  . 

[  Nunzio  quel  foglio 
Temo  di  novi  mali,] 

Gustavo. 


Teobaldo, 

Teobaldo. 

-SVre . 

Gustavo. 

//  foglio  prendi ,  e  il  reca 
Nel  vicino  oflil  campo  a  F aramondo . 
che  rifolve. 

Teobaldo. 

Lieto  al  cenno  ubbidifco , 

Gustavo. 

£  voi  frattanto , 

Riferbate  al  gran  colpo  il  f angue  ,  0  1/  pianto , 
(a)  Si  aflide,  e  icrive. 


Atto  Terzo 
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SCENA  V. 

Ì.  '  ?  •  »  >1  i  ‘  \  ,'/•;>  V  ' 

Clotilde,  Adolfo,  e  Childerico. 
Childerico. 

[QuAI  mi  J ir  acci  ano  l'alma 
Dubbj  penfieri,  e  male  intefi  ancora?] 
Adolfo. 

Stabilito  anche  prima 

Già  s' era  il  mio  defiin .  Lieto  io  moria  , 

Te  falva ,  anima  mia . 

Clotilde. 

Adolfo ,  il  cielo  uni f ce 
Ciò  eh'  il  mondo  disgiunge . 

Tu ,  che  fpofa  mi  amafti , 

Compagna  mi  rifiuti ,  e  al  del  contrafìi? 

Childerico  . 

[  Taccio ,  o  parlo  ?  che  f  d  ?  ] 

Adolfo. 

Temo  la  morte , 

Or  eh' ò  comun ,  D?h9  tu  la  sfuggi ,  e  dammi 
La  mia  prima  cofian^a . 

Clotilde  . 

E  vuoi  eh'  io  viva , 

Te  e  fi  iato  ,  e  altrui ?  fpofi  l' empio 
Spargiìor  del  tuo  J angue ?  il  fier  Gufiavoì 
Quefia  è  la  fede  tua  ì  quefia  a  me  chiedi  ? 

Il  tuo  folo  periglio 

Ti  trova  forte  l  tl  mio  piu  vii  ti  rende  l 
0  men  fedel  ?  wo»  t' imiti  or  bramii 
O  lo  paventi  l  Adolfo , 

O  mi*  non  mi  amafii ,  0  non  m' ami , 


So  F  A  R  A  M  O  N  D  O . 

Childerico. 

Princìpi ,  al  giujìo  affanno 

Legge  imponete .  A  quegli  orrori  in  feno 

Vi  afficuro  il  fereno , 

Adolfo. 

Ah ,  Childerico , 


Qital  [enti eri 

Clotilde. 

Quale  fpeme  ? 

Ch  ILDERICO  . 

Al  maggior  uopo 

Vi  fi  aprirà  lo  [campo  .  A ’  detti .  jw/e; 

Date  fede ,  e  gioite . 

Ad.  Di  beltà  ^  r 

r*.  •  v  2l2.  faran  cujtoai  i  Dei 

Cu  D/  ^  f  J  J 


Adolfo. 


E'  troppo 

Jgwe/  volto  a' Numi, 
Ben  panno ,  »  <?£/  wo/  crede, 
Del  lor  poter  far  fede 
I  tuoi  he  lumi . 


Clotilde . 

Se  il  volto  ho  vago , 
T&  me/  fai  caro . 
No»  r  amo ,  pereti*  è  mio; 
Sol  perchè  /’  ami ,  aneti  io 
Di  amarlo  imparo , 


SCE- 


At  to  Terzo.  8i 


SCENA  VI. 

Childerico  . 

Childerico,  che  penfi?  Un  grande  arcane 
Può  prefervar  più  vite . 

Ma  (e  lo  /veli ,  il  genitor  tu  perdi . 

Tregua ,  w/ei  fpirti.  Il  colpo  è  l  tinge  ancora . 
JP/&  vicino  ei  Jì  attenda  ;  e  in  me  la  colpa 
Sembri  necejfità.  Poi  fi  rifolva. 

For^a  allor  fia  ,  che  reo 
O  la  natura  ,  o  la  pietà  mi  affolva  . 

L’alma  brilla 
In  fen  tranquilla , 

E  nel  me^go  del  terror 
Mi  fa  cor 
Con  la  fua  pace. 

So ,  che  incerto  è  il  ben  che  ] 'pero  , 

Ma  fia  vero , 

O  fi  a  fallace , 

Dolce  inganno  fempre  piace. 


Tom,  VI. 


F 
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Collinetta  con  grottefchi  a5  piedi, 
su  cui  è  attendato  i5  efercito 
di  Faramondo . 

SCENA  VII. 

Faramondo  . 

Torno  ci  miei  fuor  di  ceppi .  A  me  fi  offerfe 
Men  crudel  Kofimonda . 

La  mia  vita  è  fuo  dono ,  e  vuol  che  il  ferbi . 
Union  di  gran  beni 

Non  mai  fperati  /  e  pure  un  novo  all'alma 
Pefo  fi  accrefce ,  e  men  la  ferito  in  calma . 

Che  farà  ? . . .  Ma ,  Gernando 

Qui  con  Teobaldo?  A  qual  difegno  han  mira? 

Non  veduto  mi  giovi 

L'  udirli .  Il  cielo  a  me  li  guida  ,  o  amore  : 

Amor ,  che  ha  pur  pietà  del  mio  dolore , 

SCENA  Vili. 

Gernando  ,  Teobaldo  con  guardie, 
e  Faramondo  nafcofto. 

TeO BALDO  . 

Signor,  non  ty  inoltrar .  Qiielle  che  miri 
Son  de'  Franchi  le  tende . 

Gernando. 

Amico  y  in  parto 
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Siamo ,  ove  alcun  non  è  che  ojfervs ,  o  pojja  ? 
Scoprir  le  occulte  trame . 

Teobaldo  . 

I  cenni  attendo . 
Gernando . 
we/  campo  de *  Cimbri 
Sono  i  miei  Svevi ,  alme  feroci  ^  e  degne 
Di  ubbidire  a  Gernando. 

Teobaldo. 

Io  di  Guftavo 

Tengo  al  fianco  guerrieri ,  ^  me  £e>i  «of* 

Per  coraggio ,  e  perjede . 

Gernando. 

Rofimonda  difegno 

Mal  guardata  rapir .  2Ve/  jfejja 

Guftavo  prigionier  chiedo  al  tuo  braccio , 

Teobaldo. 

.SVre,  il  mio  Re  ? 

Gernando . 

De//’ 

Ricomponi  il  tumulto .  Io  gw  cerea 
X’  eccidio  del  tuo  Re .  Quel  cerco  folo 
Dell ’  ewp/o  F aramondo . 

Te  «e  accerti  il  mio  onor .  S' amo  la  figlia  , 
iV<?«  il  padre  j  odio  il  rivai  che  l' ama  # 
Teobaldo. 

iVe»  pih  ;  c£e  fe  confacra 

La  fua  vitaTeobaldo  ,  e  la  fua  fama . 

Gernando. 

L'opra  ricufa  indugi . 


F  2 
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Teobaldo. 

Ad  affrettarla 

Verrò. 

G  ERNANDO. 

Che  non  ti  deggio? 

Teobaldo. 

Ecco  dal  colle 

Scender  le  Franche  genti . 

Farti. 

Gernando. 

Addio .  Ti  fovvenga  y 
Che  gran  pena  a  chi  [pera 
Vendicar  fi  y  e  goder  ,  fono  i  momenti . 

Faramondo  . 

[  Iniqui  ,  andrà  l' empio  difegno  a'  venti .  ]  (  a  ) 
Gernando. 

Voglio  firagi,  e  cerco  affetti: 

Vd *  ferir ,  e  vd  baciar. 

Cadrà  r  empio  ;  avrò  la  vaga , 

Che  mi  offende ,  e  che  m  impiaga  : 

Ei  rivale  d  miei  diletti ; 

Ella  ingrata  al  mio  penar. 

(a)  Va  ad  incontrare  i  fuoi ,  che  fcendono  dalla 
collina. 
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SCENA  IX. 


Faramondo,  e  Teobaldo* 

Faramondo. 

A  ME  •viene  Teobaldo . 

Teobaldo . 

Al  Re  de'  Franchi  ^ 

Quella ,  che  gli  de  fi  a , 

Gufavo  il  Re  de'  Cimbri, 

Face  ,  e  f alate  in  quejlo  foglio  invia  * 

Faramondo.  (a) 
Faramondo,  a  più  vice 
Funefta  è  la  tua  fuga. 

Ho  Clotilde  in  tua  vece ,  ho  Childerico, 
Adolfo,  e  Rofimonda; 

Per  fangue,  o  per  amor  vite  a  te  care. 

Pria  che  il  giorno  tramonti , 

Se  non  riedi  a’  tuoi  ceppi  ,  effe  cadranno. 
inimico  ingiufto ,  e  genitor  tiranno  . 

Voglio  il  loro ,  o  il  tuo  fangue .  Uno  di  quelli 
Colpi  è  da  farli,  o  tu  fia  vile,  ò  forte. 

Cosi  giura  Cullavo, 

Tuo  nimico  crudel  lino  alla  morte. 


Teobaldo . 

Che  rifolvi? 

Faramondo. 

Ritorna 

Al  tuo  Signor  crude  f  moflro ,  non  padre, 

E  3 

(*)  Legge. 
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Verrò ,  digli,  verrò;  ma  qual  io  devo  , 

E  qual  ei  non  mi  attende . 

Teobaldo . 

Vien  pur  a  tuo  piacer.  Da  pochi  iftanti 
O  P  altrui  morte ,  o  il  tuo  deflin  dipende . 

SCENA  X. 

Faramondo  con  foldati. 

Andiam,  fidi  guerrieri .  Io  vi  precedo 
Duce ,  e  compagno  ;  e  Popre  ufate  or  chiedo . 

All*  armi  9 

Mio  cor ,  quefla  è  virtù , 

Servir  fen^a  mercede , 

Amar  fen^a  fperan^a . 

Giova  cosi 

Sperar  y  che  poffa  un  di 
Più  merto  aver  la  fede, 

Più  gloria  la  coflan^a . 

Padiglione  reale . 

SCENA  XI. 

Gustavo  con  guardie. 

Fieri  [pini  di  Regè  oltraggiato , 
Dolci  affetti ,  di  padre  amorofo  , 

Deh  lafciatemi  in  ripofo . 

Si  tacete ...  O  Dio  !  pavento 
Pi  ella  vita  de'  figli  il  giuramento . 
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SCENA  XII. 


Teobaldo,  e  Gustavo. 

Teobaldo. 

Signor  ,  dì  F aramondo 
Nunzio  dal  campo  a  te  ritorno . 

Gustavo  . 

Al  foglio , 

Teobaldo ,  e  che  rijpofeì 

Teobaldo . 

Verrà ,  dijfe  ,  verrà  ,  ma  qual  ei  deve , 
Qual  non  l' attendi . 

Gustavo. 

Ognora 

Verrà  nimico  ,  e  tal  V  attendo  .  Ei  forfè 
Penfa  armato  atterrirmi  ; 

Ma  s' inganna  il  crudele .  Olà  ,  qui  to fio 
Mi  fi  guidino  i  rei . 


SCENA  XIII. 


Adolfo,  e  i  (addetti. 


Adolfo  . 
Padre  .. .. 
Gustavo  . 


Fuor  di  ceppi? 

Adolfo  . 
Gernando , 

Rofimor.da  ha  rapita. 


Tu ,  Adolfo , 
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Gustavo. 

0  Dei  !  la  figlia  ? 

Su  3  io  fio  andiam . 

Teobaldo, 

Rammenta 

Il  tuo  grado  ,  Signor . 

Adolfo. 

De ’  *00/  guerrieri 

Le  difefe  a  me  cedi  ;  ed  io  con  effe . . . 

Gustavo. 

Vanne ,  Adolfo  .  1/  tuo  ferro 
Funifca  il  reo  j  la  prole 
Involata  mi  renda . 

Opra  da  figlio,  e  i  primi  falli  emenda,  (a) 

SCENA  XIV. 

Gustavo,  e  Teobaldo  con  guardie y 
che  ad  un  fuo  cenno  efcono  da 
varie  parti. 

Teobaldo. 

Di  s armato  è  già  il  Re .  Non  fi  trafcuri 
Il  favor  della  forte  .  Olà . 

Gustavo. 

Teobaldo , 

Quai  guerrieri  fon  quefli? 

Teobaldo. 

Signor ,  per  tua  falvee^a 
Qui  ti  fono  infedel . 

(*)  Si  parte  Adolfo  con  le  guardie  di  Gufavo* 
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Gustavo  . 

Come  ! 

Teobaldo  . 

Già  Jei 

Prigionier  di  Gema  rido . 

Gustavo. 

T emerano  !  Al  tuo  Re  ?... 

Teobaldo. 

Cedimi  il  brando .  (  a  ) 
Gustavo  . 

Pria  nel  tuo  fen . 

Teobaldo. 

Non  mi  obbligar  col  ferro 
A  un  ecceffo  maggior .  Cedi . 


Gustavo. 

La  vita 


Pria  Infoierò . 

Teobaldo. 

Già  refo  inerme  è  il  braccio  . 
Ogni  /campo  ti  è  tolto . 

Gustavo. 

Empio ,  mi  j vena , 
£  /e  di  rifcbìo ,  e  me  //#  pena . 

Teobaldo . 

In  catene  a  Gernando . . . 


(b) 


(a)  Guftavo  dà  di  mano  alla  fpada  > 

(£)  Teobaldo  lo  difarma  >  con  l’ajuto  de’fuoi  , 
e  fa  incatenarlo. 


po  Fara  mondo. 


SCENA  XV. 

Faramondo  convifiera;  Adolfo  con 
feguiro  ,  e  detti. 

Faramondo. 

Ecco  gl'  iniqui, 
Adolfo  . 

S u  ,  ferite ,  uccidete . 

Teobaldo. 

Oime  ! 

Gustavo  . 

Qual  Nume 

Ha  pietà  de'  miei  cafi  ?  (  a  ) 

Faramondo. 

Pur  cadefii  ,  o  malvagio  .  Or  fra  ritorte 
La  pena  attendi . 

Teobaldo  . 

0  forte! 

Faramondo  . 

E  tu ,  G  ufi  avo  i 
Non  i] degnar ,  /o  yZeJ/ò 

Franga  l'indegno  laccio ,  (b) 

£  dell '  illujlre  fpada  armi  7  braccio . 
Gustavo. 

0  qualunque  tu  Jta ,  lafcìa  che  al  feno , 
Amico  Eroe  ,  **  fìringa .  (  c  ) 

(#)  Fuggono  le  guardie  di  Teobaldo .  Teobaldo 
cade  ad  un  colpo  di  Faramondo. 

(£)  Difcioglie  G  urtavo;  e  prefa  di  terra  la  di  lui 
fpada,  gliela  prefenta. 

(O  Lo  abbraccia. 
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SCENA  XVI. 

Rosimonda,  Clotilde,  Gernando, 
e  i  luddetti. 


Rosimonda  . 

E  a  Rojimonda , 
Parte  del  caro  amplejfo , 

Permetti  ,  0  genitor . 

Gustavo. 

Figlia  :  e  qual  fato 

Libera  mi  ti  rende? 

Rosimonda  . 

Il  forte  braccio , 

C£e  te  fciolfe  da'  nodi . 

Clotilde. 

Ei  fu  5  che  invitto 
Pofe  in  fuga  gli  Svevi . 

Adolfo  . 

Te'  prigioniero  il  rapitor  lafcivo . 

Rosimonda  . 

Trajfe  noi  di  periglio  . 

Teobaldo . 

E  il  miro  ? 
Gernando. 

E  vivo? 

Gustavo. 

Ma  qual  fei  tu ,  cui  tanto  devo  ? 

Faramondo. 

Io  fono 

Quello ,  gran  Re ...  (  a  ) 

( a )  Faramondo  fi  alza  la  vifiera  dell’elmo. 


5?2  Faramondo. 

Gustavo. 

Qual  fiero  oggetto ,  o  lumi , 
Vi  fi  apprefinta  !  Ed  ho  potuto  io  fiejfo 
Al  mio  crudel  nimico 
Porger  il  dolce  ampleffoì 
Nè  mel  dijfe  il  quel  punto 
Il  mio  fangue ,  il  mio  cor  ? 

Rosimonda  . 

Rammenta . .  * 

Gustavo. 

Iniquo , 

Lafciami  ne' miei  ceppi . 

Odio  la  libertà  ,  s'  ella  è  tuo  dono  j 
E  fe  vieni  per  farti 
Arbitro  di  mia  vita  ,  al  tuo  furore 
Saprò  tome  il  piacer ,  [apro  fvenarmi  ; 

Nè  al  rifilato  cor  mancheran  F  armi .  (  a  ) 

Faramondo  . 

Del  tuo  furor  F  impeto  affretta  ,  e  mira 
Quale  a  te  mi  appre finto . 

Clotilde. 

[  La  virtb  di  quelF  alma  ancor  pavento  .  ] 
Faramondo. 

Miei  guerrieri ,  abbaflan %a 
Vi  fui  guida  d  perigli .  Ite ,  e  lafilate 
Libero  aì  Cimbri  ,  e  al  mio  defiino  il  campo .  (b) 
Gernando. 

[  Che  mai  farà  !  ] 

( a )  Getta  da  se  la  fpada  datagli  da  Faramondo. 
{b)  Partono  k  guardie  di  Faramondo, 
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Faramondo  . 

JSuftavo , 

Ubbidito  alla  legge 

Che  m*  impone (li .  Armato 

Mi  vedefli  poc'anzi 

Sol  per  tua  libertà  .  Seppi  7  tuo  rifcbio  , 

Lo  temei ,  ten  difefi ,  e  il  del  mi  arrìfe . 

Gustavo. 

C£e  afcolto  ! 

Faramondo. 

Ok  e£e  /ei  [alvo, 

Non  mi  re/la  a  temer  ,  c£e  /’  altrui  morte 
Nel  tuo  furor.  Ti  chiedo 
Ciò  cti  è  mio  :  tu  mel  devi .  Io  di  quell  ire 
Propria  vittima  fon .  Vengo  a  morire . 

Rosimonda  . 

[  Grand'  alma .  ] 

Adolfo. 

[  Invitto  Eroe .  ] 

Gustavo. 

[  Cer  <r/i  Guflavo  5 

Cerne  langue  il  tuo  fdegno  ?  e  cerne  a  vijìa 
Del  tuo  nimico  il  perdi  ?]  Ah ,  Paramondo , 

Hai  /’  0^/0  m/0 .  ikfo ,  c£e  mi  giova 

Se  falvar  non  ti  pojfoì 
Giurata  ho  la  tua  morte  ;  e  il  giuramento 
Ebbe  i  Numi  preferiti . 

Sarò  a  f or  •za  crudele  ;  e  innanzi  all'  ombra 
Di  Sveno ,  ombra  tu  ef angue, 

Sparfo  andrai  del  mio  pianto ,  e  del  tuo  [angue . 


P4  Far  a  mondo. 


Faramondo  . 

Signor  5  giuflo  è  quel  colpo , 

fcender  dee ,  «è  mz  y?  tardi .  J/  chiedo 
Per  mio  gaftigo  al  padre , 

Per  mia  pace  alla  figlia . 

Clotilde  . 

1/  cor  7?  fpe?r(a . 
Rosi  MONDA. 

Padre ,  il  colpo  fune/io 

Non  ho  cor  da  mirar .  Lafcia  ,  cP  io  parta  % 

E  tu,  crudele  che  ancora 

Dopo  il  divieto  mio  fpre^i  la  vita , 

.A/ow  creder  folo  a  Dite 

Paffar.  Ti  feguivà  quella ,  ftimi 

T ua  nimica ,  c  d  ama . 


Faramondo  . 


Rosimonda. 

.5/,  che  non  è  giujlo  r 
Che  tu  mora ,  e  noi  [appi . 

Faramondo. 

0  we  / 
Rosimonda  . 

.57^  debolegga ,  0  y?^ 

Ragion ,  umo/  darti  almeno 
Quefi*  ultimo  piacer  r anima  mia. 


Se  il  dirvi ,  che  vi  amo , 
farvi  tranquille  , 

.S7 ,  v  amo  ^  o  pupille  ; 
Nè  il  vo  più  tacer . 


9  5 


Atto  Terzo. 

E'  tutto  in  me  eflinto 
Quel  primo  rigore; 

E  amore 
Mi  ha  vinto 
Col  voflro  poter. 


S  G  E  N  A  XVII. 

Gustavo,  Faramondo,  Clotilde, 
Adolfo,  Gernando,  e  Teob. 


Ed  io.... 


Clotilde. 


Faramondo  . 

Clotilde  ,  il  tuo  dolor  mi  a f condì . 
Lieta  vivi  al  tuo  amante  ;  e  un  sì  bel  nodo 
T  u  conferma  ,  Gufavo  . 

Gustavo  . 

Amor ,  che  nacque 

In  me  fra  rire ,  or  da  pietade  è  fpento  . 

Sia  di  Adolfo  Clotilde  ;  al  nodo  ajfento . 


Faramondo. 


Dì  Gernando  non  chiedo 
A  te  il  perdon .  Nè  tuo  vaffallo  ei  nacque  ; 
E  prigioniero  io  il  feci. 

Gernando . 

[  Mia  fortuna  crudel ,  così  ti  piacque .  ] 
Faramondo, 

Ricono j ci ,  Gernando , 

Qual  ù  ferbo  il  mio  cor  vicino  a  morte . 
Libero  a  tuoi  ritorna  ;  e  fe  ti  ojfefì 


p 6  Fara  mondo. 

'Nell'  amar  Rofimonda , 

D'  involontario  error  perdon  ti  chiedo . 

Gernando. 


Faramcndo ,  già  fgomhra 
Dagli  occhi  miei  la  cieca  notte .  Or  veggio 
Qual  amico  in  te  perdo ,  e  omr  «e  fento.  (a) 
Far  amondo. 

Ora  *7  ernie  dell'  elmo  )  ora  del  ferro 
Difarmo  il  fianco  :  a  te  lo  porgo  ;  ed  egli 
Quella  tinta  5  che  prefe  iniquo  ,  e  rio 
Del  tuo  figlio  nel  fen  ,  perda  nel  mio . 

Gustavo. 

Lagrime ,  non  ufcite ,  Ah ,  Faramondo } 
Anche  amico  mi  dai  tanto  dolore? 

D  apparato  funejìo 

Già  ti  attende  al  gran  colpo  ? 

Faramondo, 

Andiam . 
Gustavo. 


Teobaldo 


Sia  cujìodito  al  mio  furor . 

Teobaldo. 

Sicuro  5 

Crudele  del  tuo  dejlino ,  il  mio  non  curo  , 


j 


Faramondo. 


Voi  reftate ,  e  qui  godete  (b) 
Fortunati  il  vofiro  amor . 

C/V  io  do  bando  a '  miei  tormenti , 

JDe/  m/0  /  dolci  accenti 

Rimembrando  a  queflo  cor . 

S  C  E- 

(*)  Si  cava  Pelino,  e  dà  iafua  fpada  a  Gufavo. 
{£)  Adonide,  ed  Adolfo. 
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SCENA  XVIII. 


Clotilde,  e  Adolfo. 

Clotilde  . 

Misero  !  e  qual  mi  tafci? 

Chi  avvia  potuto ,  Adolfo  , 

Dirmi ,  ctì  offendo  tua  favo  infelice  ? 

Adolfo. 

Ti  confola :  chi  sa?  Riguardo  i  Numi 
Avranno  a  un  tanto  Eroe  ;  nè  il  vorran  morto  . 
Clotilde. 

Siete ,  amabili  voci ,  tl  mio  conforto . 

Siv  voglio  ancor  fperar 
Dal  del  pietà . 

Voi  lieta  in  te  a  goder 
Il  fuo  interno  piacer 
V  alma  verrà . 

Recinto  nel  campo  di  Guftavo  a  foggia 
di  Anfiteatro . 

SCENA  XIX, 

Gustavo,  Faramondo,  e  Gernando 
con  feguito. 

Gustavo. 

Tu  Sveno  ,  voi  giurati 
Numi  di  Averno ,  orribil  Dea ,  fevera 
Tom.  VI.  G 


Fakamondo. 

Punitrice  dell'  ombre ,  ornai  reggete 
X’  impotente  mio  braccio . 

Della  'vittima  fteffa 

Più  teme  il  Sacerdote  ,  e  F  are  vofìre 

Con  più  di  orror  non  fur  dì  J angue  intri  [e  » 

Ricordate  a  Guflavo 

Qual  fu  Sveno  trafitto  5  e  chi  F  ucci  fé . 

SCENA  XX. 

Childerico,  e  i  desti. 

Childerico  . 

Sire  ti  arre  fi  a.  Il  colpo 
Es  ingiufio  y  e  i  Numi  offende. 

Gustavo. 

Qual  fei  tu  y  che  preferivi 
Leggi  al  tuo  Re  ? 

Childerico  . 

Mi  a / coli  a  5  s  poi  f orifici 

Gustavo. 

Parla . 

Childerico  . 

Che  qui  Teobaldo 
A  te  fi  guidi ,  imponi . 

Gustavo. 

Venga . 

Childerico  . 

E  d*  alto  favor  prometti  ancora 
Meritar  la  mia  fè . 
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Gustavo  . 

Purché  J pergiuro 

Non  mi  voglia  richiefìo  ,  a  te  lo  giuro  « 
Childerico  . 

Del  [angue  del  tuo  figlio , 

Paramondo  è  innocente. 

Gustavo  . 

Ei  Sveno  ucci  [e, 
Childerico. 

Ni  fu  Sveno  tuo  figlio . 

SGENA  XXL 

Teobaldo,  Clotilde,  Adolfo,  c  i  detti 
Teobaldo. 

[  Oime'  l  Tradito  io  fon .  ] 

Gustavo. 

Non  fu  mio  figlio  ì 
Childerico. 

Tel  confermi  Teobaldo .  Ei  gli  fu  padre . 
Gustavo. 

Childerico ,  il  tuo  capo 
Mi  placherà ,  fe  menti . 

Childerico. 

Non  rifiuto  la  pena . 

Teobaldo. 

[  A  fi  ri  inclementi .  ] 
Gustavo  . 

Dimmi ,  rea  di  più  colpe ,  anima  infame , 

Qual  fu  SvenG  ?  Chi  padre 

Gli  fui  Perchè  ingannarmi  ?  Il  tuo  timore 

Già  ti  accufa  al  mio  [guardo ,  o  traditore . 
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ioo  Far  a  mondo. 

Teobaldo/ 


Perdon  ti  chiedo 


Padre . 


Gustavo. 

Parla . 

Teobaldo , 

Io  fui  di  Sveno 


Gustavo  . 

Ma  come  ?  e  quando  ì 
Teobaldo  . 

E  lunga ,  e  molta 
Serie  di  cafì  in  brevi  note  afcolta. 

Della  guerra  fatai ,  moffa  da  Cimbri 
Contumaci  al  tuo  fcettro , 

Ben  ti  dee  fovvenir .  Fu  all or ,  che  nacque 
Sveno .  Te  chiama  ali  armi 
Il  -periglio  ,  e  la  gloria  /  e  alla  mia  fede 
E'  commejfo  il  bambino . 

Pugni ,  vinci  ,  e  ritorni .  Amor  di  padre 
Aliar  m  infegna  i  mal  orditi  inganni . 

Frfgo  ,  che  un  dì  regai  diadema  in  fronte 
Sfavillaffe  a  un  fol  figlio , 

Che  in  pari  età  mi  avea  conceffo  il  cielo , 

In  loco  del  tuo  Sveno  5  il  mio  ti  porgo . 

T uo  lo  credi ,  tuo  P  ami ,  e  tuo  lo  piangi  % 
Quando  Podi  trafitto. 

Ma  più  mifero  padre  5 
Io  piango  la  fua  morte  3  e  il  mio  delitto  a 
Adolfo. 

/Ira ni  eventi  l 

Gustavo. 

E  mio  figlio  3  inìquo  9 

Qual  fu  la  forte  ì 


IO! 
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Teobaldo. 

Ei  vive..  ;  - 

Tel  rendo  in  Childerico ,  e  a  me  perdona . 
Childerico. 

Io  y  quel  ? 

Gustavo  . 

Ma  chi  mi  accerta , 

Che  tu  ancor  non  m  inganni  ? 

Teobaldo. 

Il  mio  dolore , 

X’  odio  mio  tei  confermi . 

Pereti  era  padre  a  Sveno  , 

X’  uccifor  volea  morto . 

Perchè  non  l' era  a  Childerico  ,  io  ftejfo 
Bramar  potea ,  che  ne  verfajfi  il  / angue  * 

Gustavo  . 

Piglio . 

Childerico. 

Padre y  mìo  Re. 

Gustavo. 

X’  indole  eccelfa 

Mi  ti  addita ,  e  il  mìo  cor .  Tanta  virtude 
Non  potea  di  un  tal  padre  ejfer  mai  figlia . 
/#  abbraccio  . 

Adolfo,  e Clot.  a  2. 

0  contento  J 
Far.  e  Gern.  a  2. 

0  maraviglia  l 
Gustavo. 

Di  un  mio  figlio  la  vita 

Fa  vano  tl  giuramento .  0r,  Far  amando , 
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io2  FaraMondo; 

V'ivi ,  e  J corda  i  tuoi  mali.  Or  ti  concedo 
Kofimonda  in  ifpofa  j  ed  ella  ornai 
Venga  a  goder  di  sì  felici  eventi . 

Faramondo. 

Non  mi  opprimete  il  cor  ,  dolci  contenti  « 
Sol  Gemendo  il  tuo  amor... 

Gernando. 

Vani  ri  [petti* 

Sìa  pur  tua  Roftmonda . 

La  colpa  mia  già  me  ne  refe  indegno  ; 

Nè  ti  dee  minor  pre^go 
Un  Re  ,  cui  dejìi  e  libertade  y  e  regno  0 
Gustavo. 

Ornai  l' illuflr e  [cena , 

Che  tragico  apparato  effer  dovea 
Al  cader  del  gran  Re  ,  popoli ,  or  fta 
Spettacolo  giulivo  alla  fua  gloria. 

Tutta  cada  in  Teobaldo  (a) 

V  ira ,  e  mora  il  fellon . 

Childerico. 

No ,  viva.  Il  dono 
Che  ti  richiedo ,  è  qiteflo  . 

Gustavo. 

Viva  sì ,  che  al  fuo  inganno 

Io  fot  devo  ! onor  del  mio  perdono. 

Clotilde  . 

Spofo ,  germano ,  or  sì  felice  io  fono . 

(a)  Qui  principia  a  comparire  la  macchina 
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SCENA  ULTIMA.' 

Rosimonda,  eifuddetti. 

t  «  f  *  y.  f*.  •SV  \  A  ^  f  >  r  7..  \ *S*v  ,  'iWftXiijt 

Gustavo, 

Figlia,  di  Faramondo, 

Già  decifo  è  il  defitti . 

Rosimonda. 

Giurata  ave  a 

La  fua  morte  il  mio  labbro  . 

Dovea  compirfi  il  giuramento  ,  e  tacqui . 

Or  cF  e/  morì  ,  ti  chiedo , 

Padre ,  Cdd'er  per  quella  mano  iftejfa 
Che  lui  trafijfe /  /eeo 
F<*  cFe  Compagna  io  mi  apprefenti  a  Sveno . 
Gustavo. 

Poiché  brami  la  morte  , 

I®  *#  guido  a  morir . 

Faramondo  . 

i#  quefio  [eno* 
Rosimonda. 

0  De/  / 

Faramondo. 

Spofa. 

Childerico. 

Germana . 

Rosimonda  . 

Tu^vivo ,  e  «j/o  ?  Tu  a  me  german  ?  Quai  beni 
Tutti  ad  un  punto?  ed  in  me  fede  avranno? 
Clotilde. 

Fu  di  tanto  piacer  fabbro  un  inganno » 
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Adolfo. 

Tutto  udrai  o 

Gustavo. 

Qui  ti  bafli 

Saper  che  fei  felice .  Or  plauda  ogni  alma 
Mia  virtù  di  un  core , 

Che  dell *  odio  trionfa ,  e  dell ’  amore .  (  a  ) 

Tutti. 

Bella  virtù. 

Che  rendi  forte  un  cor  > 

D' odio  y  e  di  amor  V 

Ti  è  gloria  trionfar . 

Anche  al  deflin 
Fa  for^a  il  tuo  poter  ; 

Ed  al  piacer 
Ti  guida  il  tuo  penar . 

(*0  Scendono  dalla  macchina  i  feguaci  della  Vinti 
che  accompagnano  il  canto  del  Coro  col  ballo. 


Il  fine  del  Faramondo 
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io  7 

ARGOMENTO. 


ALdano  ,  fratello  di  Frilevo  Re 
di  Danimarca  ,  pafsò  da  gio¬ 
vanetto  nella  Corte  di  Alvil- 
da  ,  r Amazzone  della  Norvegia,  fi¬ 
gliuola  unica  del  Re  Irvillo;  ma  na- 
icofe  il  fuo  vero  effere  lotto  il  nome 
di  Sivardo,  e  veduto  quivi  da  lei  ne 
fu  teneramente  amato  ,  fenza  eh’  egli 
nondimeno  ne  penetrali  gli  affetti  . 
Tornato  in  Danimarca  s’innamorò  di 
Girita  Principeffa  del  fangue  ,  e  ne 
fu  corrifpofto  .  Di  la  a  qualche  tem¬ 
po  il  Re  Frilevo  ftipulò  le  fue  noz¬ 
ze  con  Alvilda  ,  la  quale  ,  dopo  la 
morte  del  padre  ,  era  rimafia  Regi¬ 
na  della  Norvegia  ;  ma  nel  mentre 
ch’egli  ne  flava  attendendo  l’arrivo, 
veduta  la  Principeffa  £irita  ,  ne  di- 


io8 

venne  appaffionatiffimo  amante  ;  e 
giunta  che  fu  a’  fuoi  porti  la  Regi¬ 
na  Alvilda  5  ordinò  ,  che  fofife  rice¬ 
vuta  in  un  palazzo  fuburbano  ,  fot¬ 
te  varj  pretefti  5  che  ne  diferivano 
gli  fponfali  .  Tentò  dipoi  >  che  Ad¬ 
dano  fuo  fratello  gli  cedeffe  Girita  ? 
e  lpofalfe  Alvilda  ;  ma  Famor  di  que¬ 
llo  a’  fuoi  difegni  fi  oppofe .  Varj  ac¬ 
cidenti  ne  nacquero  da  quelli  amori; 
e  Fefito  ne  fu  ,  che  Alvilda  fdegna- 
ta  di  vederli  delufa  da  Frilevo  ■>  e 
fprezzata  da  Aldano  5  gli  ebbe  a  for¬ 
za  di  armi  in  fuo  potere  ,  e  poi  ge- 
nerofamente  conceffe  a  tutti  il  per¬ 
dono  5  mettendo  Aldano  fui  trono  del¬ 
la  Danimarca  infieme  con  la  fua  fpo- 
fa  Girita  ,  e  conducendo  Frilevo  fe- 
co  in  Norvegia  prigione  ,  dove  poi 
per  fuo  marito  lo  prefe  .  In  Saffone 
Grammatico  ,  in  Alberto  Crantzio  ? 
ed  in  altri  Autori  delle  Morie  Set¬ 
tentrionali  fi  avera  il  fondamento  di 
quello  Dramma  ,  al  quale  ha  foni- 


I  op 

miniftrata  una  gran -parte  dell’idea  il 
Signor  di  Bois  robert  in  uno  de’  fuoi 
accidenti  amorofi . 

La  Scena  è  in  Ronfchild 5  Città  capita¬ 
le  anticamente  della  Danimarca , 
e  intorno  le  Jue  vicinante . 
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A  T  T  O  R  I. 

Frilevo,  Re  di  Danimarca,  dichiarato  fpo- 
fo  di  Alvilda  ,  ed  amante  fprezzato  di 
Girita . 

Aldano  ,  fuo  fratello  ,  amante  corrifpofto 
di  Girita. 

Girita  ,  Principeflfa  del  reai  fangue  di  Dani¬ 
marca,  amante  di  Aldano. 

Alvilda,  Regina  di  Norvegia  ,  e  guerriera, 
dichiarata  fpofa  di  Frilevo  ,  ed  amante 
in  fegreto  di  Aldano  ,  da  lei  veduto  in 
Norvegia  fotto  il  nome  diSivardo. 

Sìvardo,  gran  Signore  nel  regno  di  Dani¬ 
marca,  confidente  di  Aldano,  ed  aman¬ 
te  di  Elfreda  forella  dello  fteiTo . 

Asmondo  ,  altro  gran  Signore  nella  Dani¬ 
marca  confidente  di  Frilevo,  e  rivale 
di  Sivardo. 


L'  AMOR 

GENEROSO 
ATTO  P  R  I  M  O. 

Sala  interna  nelle  fìanze  di 
Girita . 

SCENA  PRIMA* 

Girita,  ed  Aldano. 

Aldano . 

Ecco  il  giorno ,  in  cui  tutto 

Si  agita  il  mto  dejlin .  Vuol  le  tue  nogge  ^ 

Benché  fpofo  di  Vllvilda  ,  il  Re  crudele  ; 

Re ,  che  per  mia  fciagura 

Deggio  più  che  frate! ,  dir  mio  tiranno , 


ii2  l’Amgr  Generoso; 

Girita. 

Tenti  ,  preghi ,  minacci; 

Ter  gli  alti  Dei ,  cu/lodi 
Di  queflo  regno ,  #7  giuro, 

Nulla  rempio  potrà .  Coftante ,  e  forte 
La  mia  fé,  P  amor  mio 
Serberò  al  caro  fpofo  .... 


S  G  E  N  A  IL 

FrileVo*  e  i  (addetti. 


Frilevo. 

E  quel  fon  io. 

ÀLDANO  . 

[  Numi  !  ] 

Girita. 

[  V  iniquo  !  ] 
Frilevo  . 


Or  qui  fia  flabililo .  Aldano . 


Il  nodo 


Aldano. 

Sire. 

Frilevo. 

Parti ,  wè  o/W  di  piu  veder  Girita , 

L' idolo  di  Frilevo . 

Aldano. 

Or  che  d' altra  fei  fpofo  ? 

Frilevo. 

Un  Re  ti  chiede 
OJfequio 3  e  #00  coniglio. 


Al- 
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Aldano . 

In  altro  tempo  , 

Pronto  avrei  rifpettato . . . 

Frilevo. 

In  ogni  tempo 

Son  tuo  Re ,  fei  mio  fuddtto . 

Aldano. 

Ma  ancora 

Son  tuo  germano  ;  e  fovra  me  non  hai 
Altro  al  fin  di  vantaggio , 

Che  un  piu  prefto  natal ,  dono  del  cafio  . 
Frilevo  . 

Ma  che  ha  tutto  il  poter . 

Aldano. 

Se  su  gli  affetti 

Il  dominio  fi  ufurpa , 

Tirannico  è  il  poter, 

Frilevo  . 

Tal  dunque  ei  fa; 

E  cominci  da  te .  Cu fi  odi . . . 

Girita. 

Ah,  frena 

V  ire  mal  nate  .  E  tu ,  mio  caro  Aldano  , 

Se  non  vuoi  V  rifchio  tuo  ,  temi  7  mio  pianto . 

Parti .  Su  gli  occhi  iftcjfi 

Del  poffente  rivai  fede  ti  giuro, 

E  fede  ti  confermo. 

Parti  mio:  rejlo  tua .  Può  il  rio  comando , 
Cb'  od j  efige  ubbidito ,  e  non  rifpetti , 

I  corpi  di  funi  r ,  non  mai  gli  affetti . 


Tom.  VI. 


H 
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Aldanq. 

Il  mto  cor  non  fi  fpaventa 
Di  un  comando  sì  crudele 
perchè  troppo  lo  contenta 
li  lafcìavti  sì  fedel . 

SCENA  III. 

/ 

Frilevo,  e  Gìrita» 

Frilevo  . 

Di  una  vana  caftan? a 

Non  ti  far  più  trofeo ,  bella  Girita . 

Ama  un  Re ,  che  tì  adora .  Ama  un  affetto  , 
Che  ufcì  da  tuoi  begli  occhi ,  e  fu  mia  pena  £ 
Che  or  parte  dal  mio  core ,  e d  è  tua  forte  8 
Gìrita. 

Il  mio  fpofo  amerò  fino  alla  morte  » 
Frilevo. 

Quale  fpofo  ti  fingi  ? 

Ov  è  il  tempio  ?  ove  il  talamo  ?  ove  il  rito 1 
Ove  il  nodo  fi  Jlrinfe  ì  Ove  le  deftre  ì 
Gìrita. 

Amor  fe  gl'  imenei .  Sent^  altra  pompa , 

Alma  unendo  con  alma , 

Ei  fu  l'ara:  eì  la  dote: 

Egli  il  pronubo  :  il  Nume  :  il  facerdote . 
Frilevo. 

Ih  amor  di  un  Re  fi  oppone:  io  mia  ti  voglio . 
Gìrita  . 

Quante  vuoi  nel  tuo  talamo  ì  Anche  Al  vii  da*. 
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Frilevo, 

Nè  fu,  nè  fia  mia  fpofa . 

Gikita  . 

E  la  giurata  fede? 

Frilevo  . 

Politica  la  diede ,  e  amor  la  toglie . 

GiRlTA . 

V  amor  del  Re  prenda  mifure ,  e  voti , 

Piu  che  dal  fuo  piacer ,  dal  ben  del  regno , 
Frilevo  . 

Dunque  perchè  fon  Re,  deggio  a  me  fleffo 
EJfer  tiranno ,  e  fervo  ? 

Nè  mi  è  lecito  amar  ? 

Girita. 

Lice ,  giuflo. 
Frilevo  . 

£  P  amar  ciò  che  piace ,  è  forfè  ingiufloì 
Voi  /e/  piacete ,  e  lumi  ^ 

E  voi  fol  voglio  amar . 

Gerita  . 

•S*/Ve ,  il  veggo .  tuo  amore 
Cede  la  tua  ragion.  Se  teco  i  preghi , 

.Se  valeffero  i  pianti ,  /o  f/  direi. 

Supplice ,  e  lagrimofa  : 

Obblia  quefla  fatai  beltà  infelice  : 

Ama  il  ben  del  tuo  regno  ,  e  la  tua  fpofa . 
ikfa  poiché  fol  ti  move  ingiufla  brama , 

£  vuoi,  che  queflo  giorno 
L' ultimo  fia  di  un  rifoluto  amore , 

Odi  ciò  ch'io  rtfpondo 

Con  franco  cor ,  più  che  con  voce  ardita  ? 

SI ,  l'ultimo  ei  farà ,  dfi  mw  vita * 

H  2 
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Sparger  non  vo  più  lagrime 9 
Ma  f angue  fpargerò 
Sol  per  placarti . 

Nell'  ultima  mia  forte , 

Dimmi  fpietata  ,  o  forte  s 
Cor  per  morire  avrò , 

Non  per  amarti . 

SCENA  IV. 
Frilevo,  e  poi  Asmondo. 
Frilevo. 

Tanto  dunque  egli  è  vii  l' onor  di  un  trono  3 
Il  letto  di  un  Monarca , 

Che  bello  a  paragon  fembra  un  feretro  ? 

Ire  feroci ,  orribili 
In  feno  di  Re, 

Svegliatevi , 

Armatevi , . , 

Asmondo. 

Sire  ,  minaccia  Alvilda 

Stragi ,  e  rovine .  Ella  di  udir  pile  nega 

.Le  tue  inutili  feufe . 

L'odio  ne  temi . 

Frilevo. 

Asmondo. 

D;  pure : 

Che  ofar  non  puote  una  Regina  offefa , 

Con  P  armi  in  mano  ,  e  con  le  fune  in  fenol 
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Sai  qual  dal  patrio  lido 
Pel  Baltico  Oceano , 

Cui  piu  de' [cogli  han  refo 
Periglio fo  i  carfari , 

Eormidabil  naviglio  ella  a  noi  traffe . 
Frilevo. 

O  Dio  !  Perder  Girita  , 

Egli  è  un  perder  per  me  corona  ,  e  vita  « 
Asmondo. 

Se  per  Girita  ardevi , 

A  che  chiamar  dalla  Norvegia  Alvilda  } 
Frilevo. 

Meco  amor  prefe  il  tempo 

Men  opportuno .  Ei  dopo  Jlretto  il  nì)do  ? 

Con  più  mortale  offefa , 

La  piaga  aperfe  ,  e  non  trovai  difefa  • 
Asmondo. 

Dunque  vorrai} 

Frilevo. 

Se  del  tuo  Re  ti  prende 
Pietà  j  fedele  Afmondo  , 

Vanne ,  ten  prego ,  reai  donzella  j 
E  tutta  a  lei  pietofamente  narra 
La  debolezza  mia  :  dille  il  mio  fato  : 

Dille  il  mio  duol .  Dì ,  che  conofco  il  torto  : 
Che  ne  chieggo  perdono  : 

Che  altro  non  pojfo  :  e  che  più  mio  non  fono . 
Asmondo . 

E  fe  l' ira  non  cede  (  e  invendicata 

S' ella  tornar  ricufa 

Col  difonor  del  fuo  ripudio  al  regno  ? 
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Frilevo. 

© nor  di  altro  imeneo ,  vinca  il  fuo  / degno . 

Asmondo . 

Qual  fia  lo  fpofoì 

Frilevo  . 

fidano  ;  e  perchè  in  ejfo 
Non  le  mane  hi  un  diadema , 

Re  lo  dichiaro ,  e  la  metà  gli  cedo 
Di  mie  Prov  inde .  Ajmondo . . . 

S  G  E  N  A  V, 

Sivardo,  e  i  {addetti.  , 

SlVAR  DO , 

Re,  fe  a  chi  leggi  impone , 

Leggi  arre  co,  il  condona . 

Frilevo. 

Che  fia  5  Sivardo  ì 

Sivardo  . 

Il  popolo  già  in  armi , 

In  queflo  dì  ti  chiede 
O  le  nogge  di  Al  vii  da  ,  o  il  tuo  diadema . 
Frilevo. 

Dovrei  Panime  infide 

Punir ,  non  compiacer .  Pur  Pire  affretto. 

Il  contumace  popolo  vaffallo 

Oggi  me  vedrà  fpofo ,  e  lieta  Alvìlda . 

Ad  Aldano  nP  invio  e  F&,  Ajmondo , 
Ufa  fede ,  ingegno , 

E  a  te  di  Elfreda  ,  germana , 

Gwg  le  no%ge  in  guiderdon  dell1  opra  . 
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SlVARDO. 

[Di  Elfreda?  o  me  infelice /] 

Asmondo. 

Troppo  eccelfa  mercede . 

F  RILEVO  . 

La  tua  forte  è  in  poter  della  tua  fede  » 

A  chi  non  poffo  amar 5 
Dirai ,  che  ne  ho 
Dolor . 

Vorrei , 

Dovrei  5 

Xo  X0, 

Serbar 
La  fè. 

Ma  che? 

Voler  y 
Dover  y 
Che  può  y 
Dov  è 

Tiranno  amor  ? 

SCENA  V  L 

Asmondo,  e  Sivardo. 

Asmondo . 

SiNOR  fummo  rivali 

Ne  gli  affetti  di  Elfreda .  Ella  è  già  mia  . 

Ne  ho  la  fede  reai .  Tu  datti  pace  . 

Sivardo  . 

De’  regnanti  è  fallace , 

AWj  me**  la  fortuna  y  anche  la  fede. 
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Asmondo . 

Rejìa  pur  col  tuo  inganno .  In  me  vien  meno 
V  odio  antico  mortale  : 

Ed  eftremo  è  il  mio  bene , 

Se  già  fento  pietà  del  mio  rivale  .  (  a  } 

SlVARDQ  . 

Nell*  amijìà  di  Aid  ano 

Confidatevi ,  affetti .  Il  fatai  laccio 

Non  anche  è  foretto  ;  e  A  [mondo 

Non  anche  gode  alla  fua  fpofa  in  braccio  „ 

Sarò*  pili  fortunato , 

Se  tolgo  al  mio  rivai  ramato  bene «, 

M/  renderan  più  grato 
L’oggetto  del  piacer  F a fpr e  fue  pene. 

Cortile  interno  di  palazzo  fuburbano5 
con  veduta  di  giardini . 

SCENA  VII, 

Alvilda. 

Penso  :  bramo  ; 

E  non  intendo 

Nè  la  brama ,  nè  il  penfier . 

F  ormo  un  voto ,  e  poi  mi  pento: 

Gli  do  bando ,  e  lo  richiamo  ; 

E  lo  foeffo  pentimento 
£'  il  martirio  del  voler . 


(a)  Si  parte. 
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Che  più  ti  affanni y  Alvilda  ?  Oggi  tuo  fi  a 
Il  foglio  di  Tv  devo  , 

O  dono  del  fuo  amore ,  o  tua  conquifla. 
Sarai  moglie ...  Ahi ,  qual  nome? 

Moglie ?  0  pigre  dimore 

Del  mio  fpofo  infedel ,  già  vi  perdono . 

Sinché  moglie  non  fono , 

Con  innocenza  amar  mi  lice ,  ed  amo . 

Amo  ?  ma  chtì  con  quale  fpeneì  O  bella 
Immagine  adorata , 

Efcimi  alfin  di  cor  :  lafciami  in  pace . 

Tu  nel  patrio  mio  del ,  caro  Sivardo , 

Qjiafì  fulmine  ardente , 

Strifciafii :  io  vidi  7  lampo  ,  e  fendi  7  colpo  : 
Lampo  ,  che  mi  abbaglio  ;  colpo  ,  che  m' arfe . 
Quejìo  è  il  natio  tuo  fuol .  L'  aure  fon  quejìe  y 
Che  da  te  refpirate 

Son  mantici  alla  fiamma ,  owdfe  tuti  ardo . 

O  Sivardo ,  Sivardo  , 

m*  giova  ly  amarti , 

S' effer  deggio  di  altrui  ,  «è  effer  poffo? 

O  di  regno ,  0  di  Stato 

Tirannica  ragion ,  giunta  a  dar  leggi 

Sino  alla  libertà  de' no  fi  ri  affetti , 

Quelle  che  unifci  in  tirannia  del  core , 
Quando  furono  mai  nogge  di  amore? 

Lieta  canta  y  e  dolce  ride 
La  romita  tortorella , 
innocente  paftorella0 
Vale  fondo  al  fuo  diletto 

Alla  fonte ,  0  «e/  bofchetto , 

V  amorofa  fua  fa  celi  a , 

Ride  y  e  canta  e  qu?fla  ?  e  quella. 
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SCENA  Vili. 

Asmondo,  ed  Alvilda. 

A S MONDO  « 

Regina  eccelfa . 

Alvilda. 

A  che  ne  vieni  ?  A f mondo? 
Vuole  il  Re  le  mie  nogpge? 

Vuol  Pive  mie?  Fievoli  fcufe  ,  e  vane 

Più  non  mi  efpor.  Piu  tofto 

Dimmi 5  cP è  infedeltà  la  fua  tardanza. 

D' altra  egli  avvampa  y  e  del  mal  nato  ardore 

Ben  mi  giunfe  da  lungi 

Qualche  fcinùlla  a  balenar  su  gli  occhi . 

Pure  attefi  il  trionfo 

Di  fua  ragion  »  V  ire  primiere  io  vinfì . 

La  vendetta  fofpefì ,  e  tacqui ,  e  fin/i . 
Asmondo. 

Nè  più  fi  finga .  Ey  ver ,  Regina ,  è  vero . 
Fu  sì  debole  tl  Re  5  o^o  raW  difefe 
Quel  cor  ,  eh'  ejfer  dovea  fol  tua  conquifla , 
Di  altro  bello  et  fi  accefe .... 

Alvilda  . 

Spergiuro  ,  e  ‘m/.1’  cantra  la  fede  ?  i»  orata 

Al  mio  gradai  alle  leggìi  a' giuramenti} 

Stabilir  le  mie  noggeì 

Attender  ch'io  difciolga 

Dal  mio  fuolì  che  al  fno  giunga , 

Per  ifchernirmi ,  e  rimandarmi  5  infido  ? 

0i/o  io  yL?  moflra  a  dito , 

Favola  do'  va  falli  ,  e  delle  genti  ? 
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Asmondo. 

Ben  vede  il  torto... 

Alvilda  . 

E  crede  , 

Che  impune  il  f offra ?  A ndran  pria  tutti  a  foco  , 
Tutti  a  ferro  i  fuoi  regni ,  t  fuoi  vajfalli . 

Oltve  il  Baltico  ,  e  /’  Orfe 

Farò  giunger  le  Jìrida ,  e  le  faville 

Delle  vedove  fpofe  , 

Delle  provinole  incenerite ,  ed  arfe  ; 

E  Alvilda,  di  Norvegia 
La  pojfente  Regina ,  e  negletta , 

Renderan  nota  al  mondo 
E  r  offe [a  egualmente ,  e  Z?  vendetta. 
Asmondo . 

Grav  egli  è  il  torto  ;  e  mo/i  minor  ne  arreco 
Il  comperi fo ,  0  dolina. 

Alvilda  . 

E  qual  ? 
Asmondo . 

Z<? 

Del  Prence  Aldano  ,  e  me^go  feco  il  regno . 
Alvilda  . 

Z?c//c  Aldano  entro  le  vene  un  fangue 
CF  io  già  de  te  fio . 

Asmondo . 

Ab ,  Wer  co/  reo 

Confonder  /’  innocente . 

Alvilda  . 

£'  /«*  gran  colpa 
D  effer  fratei  di  un  empio. 
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Asmondo. 

In  lui  tu  offendi 

La  piu  rara  virtù  che  in  terra  Jìa , 

E  P  opra  più  perfetta  de  gli  Dei . 

Alvilda  . 

[Tal  vi  parve  Sivardo  ,  affetti  miei.] 
Asmondo. 

Regina ,  a  cor  [incero 

Ti  parlo.  Perdi  un  fpofo 

Grande  sì ,  non  amabile.  Un  ne  acquijìi , 

In  cui  vanno  del  par  grafia  ,  e  beltade . 
Marte  è ,  fe  P  elmo  cinge;  Amor ,  fe  fciolte 
Spiega  le  bionde  chiome. 

Ogni  fuo  moto ,  ogni  fua  voce  9  ogni  atto 
Delizia  è  della  mente; 

Incanto  è  dello  [guardo. 

Alvilda. 

[  Tal  era ,  aliar  che  il  vidi ,  il  mìo  Sivardo.  ] 
Asmondo. 

Ma  che  parlo  ì  Tu  jleffa 

Giudice  infiemey  e  teflìmon  ne  fofli  y 

Aliar  eh'  egli  di  Europa 

Vide  le  Corti ,  e  nella  tua  Norvegia 

Traffe ,  mentito  il  grado  5 

Lunghe  dimore. 

Alvilda  . 

Ei  fu  in  Norvegia ì 

Asmondo . 

Allora 

Ne  avea  lo  feettro  il  tuo  gran  padre  Irvillo  • 
Alvilda. 

Ci  venne  ignoto  ì 
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A-smondo  . 

Onde  offervar  potejfe 
De  regni  altrui  meglio  i  coflumì  ,  e  i  riti , 


Alvilda. 


Quant '  ha? 

Asmondo . 

Due  •volte  han  corjì 

Gl ’  immenjt  fpa^j  in  annuo  giro  il  Sole . 
Alvilda  . 

[  0  Dio!  Fu  quello  il  tempo , 

In  cui  vidi ,  ea?  amai.  Cieli!  in  Aldano 
Mi  offrirefle  Sivardoì  0  voti!  o  / pene ! 
O  mia  felicità,  s' egli  è  il  mio  bene  ! ] 


Asmondo. 

[  Seco  favella .  ] 

Alvilda. 

Afmondo , 

Sia  pietà ,  fia  ragion ,  /’  armi  fofpendo . 
Vegga  fi  Aldano  ;  e  fe  all'idea  conforme 
Corrifponde  l' oggetto , 

Abbia  pace  F rilevo  ,  abbia  perdono  , 

E  mexgo  il  regno  fuo  goda  in  mio  dono  » 


Amabile,  e  ven^ofo 
Credo ,  che  fa  lo  fpofo  ; 

Ma  vo ’  che  piaccia  a  me. 
Con  !  altrui  cor  non  amo  ; 

Ma  vo *  dar  fede  a  gli  occhia 
E  s' egli  fi  a  qual  bramo , 
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Luogo  di  fontane  nel  palazzo  reale 
SCENA  IX. 

Frilevo  ,  e  Girita  da  varie  parti. 
Frilevo. 

[  Come  giunge  opportuna 
La  mia  bella  tiranna  ! 

Girita  . 

[  E  qual  mi  offrite 
Deteflabile  oggetto ,  ingrati  lumi!] 
Frilevo  . 

Ferma ,  crudel .  Perchè  fuggirmi  ? 

Girita. 

Offequio ... 

Frilevo. 

Se  in  traccia  del  tuo  Aid  ano  amor  ti  porta , 
Qui  ne  attendi  il  piacer. 

Gìrita  . 

Sovvienmi ,  o  Sire 

Del  divieto  re  al .  Parto  >  e  ubbidì f co  . 
Frilevo. 

Eh  9  non  fon ,  Principe ffa , 

tiranno  al  tuo  cor .  Fermati :  io  dono 
A*  tuoi  teneri  affetti  il  rivederlo , 

E  fola  in  libertà  feco  ti  lafcio . 

Girita  . 

[  pietà,  mi  fei  fofpetta .  ] 
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Frilevo  . 

Ma  fe  hai  cavi  i  [noi  giorni , 

Nafcondtgli  7  tuo  amor.  Digli ,  che  ad  altra 
Le  fue  fiamme  rivolga  ;  e  fe  non  ofa 
Il  rigido  decreto 

Ufctr  del  labbro  timido ,  ed  amante , 

Gltel  dica  il  tuo  tacer ,  l' occhio  y  e  il  fembiante 


Girita. 


Signore . . . 

Frilevo. 

Io  colà  afcofo 
Offerverb  gelofo 

E  le  tacite  voci ,  e  i  muti  [guardi. 
Girita ,  anche  il  ripeto .  Un  fol  tuo  gefìo  , 
Un  fofpiro  ,  una  lagrima ,  un  accento , 

La  condanna  farà  della  fua  vita. 


[ Infelice  Gir  ita  !  ] 


Girita  . 

I 

Frilevo» 


Ei  viene 


Girtta 
Ah  9  pria ... 


Frilevo. 

Ti  lafcìo. 

Ben  configlia  i  tuoi  detti ,  i  gefli ,  il  volto  ; 
E  penfa ,  eh'  io  ti  miro ,  f  **  afcolto. 
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SCENA  X. 

Girita,  ed  Aldano. 

Girita. 

Potessi  almen  ritraimi , .  *  Almeno  dirgli . . . 
Eccolo ...  Io  fon  perduta . 

Aldano. 

Girita ,  anima  mia , 

0/^  ,  dacché  ti  lafciai  col  fier  regnante  % 

Quai  timori ,  pene 

Provai  per  te  !  Che  fé'}  che  diffe}  come 

Ti  toglie (li  al  fuo  amor  ?  come  al  fuo  [degno} 

Oìmè  !  non  mt  rifpondi  ? 

Tal  mi  accogli?  perchè? 

Girita. 

Pani ,  e  rifpetta 

Il  decreto  fovrano . 

Aldano. 

Noi  fiam  qui  foli .  Ad  altri  affari  intento  , 

Or  lontano  è  il  rivai . 

Girita  . 

Son  quefli  luoghi 

Pieni  del  fuo  poter .  Sin  quefli  [affi 

Pian  per  lui  [guardo  ,  e  voce;  ed  ei  prefente  9 

Speffo  futi  ode ,  e  [ente. 

Aldano. 

E  da  quando  sì  timida ,  0  Girita} 

Girita. 

[  Affetti  ?  per  pietà ,  fiate  crudeli .  ] 
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Aldano. 

C hi  ti  vende  cotanto 

Da  te  Jleffa  diverfa  ?  Infimo  ,  oh  Dio  , 

Ricufarmi  un  tuo  [guardo! 

Forfè  in  odio  ti  fon?  Ab ,  s*  io  il  credeffi ... 

Dì:  per  quella  ten  prego 

Del  nofro  amor  foave  rimembranza  : 

Per  quegli  Dei ,  che  mi  giura  fi  i ,  o  [pofa: 
Onde  il  filenzjo ?  onde  il  rigori  Qual  Nume , 
Qual  defino  fi  è  mojfo 
A'  danni  mieli  Parlami ,  oDiof... 

Girita. 

Non  pojfo . 

Non  pojfo ,  Aldano ...  [Il  labbro, 
Qua  fi  .ti  diffe  ,  0  cvzn?  5 
E  quafi  fofpirò.] 

Parto  .  Deflino  avaro 
A  te  mi  toglie.  Addio. 

[Vorrei  dirgli ,  m/o , 

ikfrf  /<*  lingua  non  ofa ,  0  il  cor  non  pub .  ] 

SCENA  XI. 

Aldano,  epoiFRiLEvo. 
Aldano. 

Fu  Girita ,  ch'io  vidi ? 

Girita ,  ?  T  è  infedele , 

Dov'  è  virtù ,  più  fede  in  terra  ì 

Tom.  VL  I 
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Frilevo  . 

[Opportuno  è  il  momento.] 

Germano  ,  a  te  verrei ,  felice  amante  , 

Co»  p/à  giulivo  afpetto , 

AV  non  f offe  il  dolor  ,  oAe  ho  di  tue  pene  » 
Aldano  . 

A’/Ve,  eg//'  £  adunque , 

Ci*’  io  fon  tradito  l  e  che  Girila . .. 

Frilevo. 

lampa 

Di  un  titolo  reai  cadde  abbagliata . 

Aldano . 

[  jkiVs  fventurata  .  ] 

Frilevo  . 

Gran  perdita  al  tuo  amor  ;  ma  tal  ne  arreco 
Pre^xp ,  che  tua  fciagura 
Sana  non  effer  mi fero .  Ti  cedo 
L1  ampia  Selanda  ,  e  Re  ne  fili.  Le  no^e 
Pur  ti  cedo  di  Alvilda  j  e  di  due  regni 
Seco  fojhem  il  pondo . 

Aldano. 

Sen^a  Girila  odio  la  vita  ,  e  il  mondo  . 
Frilevo. 

Mio  fratello ,  ah ,  ti  vinca 
Quefto  tenero  nome . 

Piu  non  turbar  la  mia  fortuna .  In  pace 
Lafciami  un  ror  eh '  è  mio .  Le  no^ge  accetta 
Di  un  illuflre  Regina  j  e  fe  ripugna 
Un, amor  eh' è  fedele  benché,  fi  a  ojfefo  y 
Vanne  almeno  ad  Alvilda  1 
Vedine  il  hello • 
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Aldano. 

Eb ,  Sire , 

Vaga  è  Alvilda ,  e  gewf// .  Nella  Norvegia 
La  vidi ,  e  /’ ammirai. 

Frilevo. 

Xe  zzuri  *7  diadema 

Dati  novi  ornamenti . 

Vanne ,  e  Xz  *i;e<7*  ancora 

Almen  per  obbligarmi ,  e  per  gradirmi . 

~  Aldano. 

Giufto  è  il  tuo  voto ,  e  ricufar  noi  deggio . 

Frilevo. 

57 ,  r* ra  :  e  a  me  y  /e  puoi , 

Torna  non  più  rivai .  Torna  ripieno 
Di  novo  ardor ,  per  f#<z  ,  e  w/Vz  pace ,  il  feno . 

Torna  amante 
Di  vago  [emù i ante , 

Per  vendetta  di  un  genio  incofl ante  , 

E  per  p*ce  z/z  W  zz/w<z  reai* 

Ne//’  oggetto 

Cangiando  di  affetto , 

^  fe  re»*/*  germano  diletto / 

#?e  togli  un  ingrato  rivai , 


I  2 
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SCENA  XII. 

Aldano,  e  poi  SlVARDQ • 
Aldano. 

Il  Re  j  non  fenga  aveano , 

Vuol  eh ’  io  vada  ad  Alvilda . 

Pavento  infidie  ,  e  le  comprendo  in  parte  $ 

Ma  forfè  fchernirh  /’  /e  00»  /’  arte  • 
SlVARDO. 

Legge  è  del  Re ,  mio  Prence  , 

CZ>’  /'o  *000  venga  alla  Regina  ,  e  ?  voti 
Pofcia  ne  intenda. 

Aldano . 

Amico , 

Del  tuo  %elo  mi  è  d ’  uopo . 

Gravi  Zaffar;  ma  fe  il  mio  amor  ,  /è  hai  cari 
Di  Elfreda  gl ’  imenei . . . 

SlVARDO  . 

Co»  tal  mercede , 

Perchè  il  merito  togli  alla  mia  fede  ? 

Aldano. 

Cangiar  dei  meco  e  nome ,  e  grado .  Aldano 
Tu  farai  per  Alvilda  >  ed  io  Sivardo% 
SlVARDO. 

Strana  frode! 

Aldano. 

E  di  figlia  gentile , 

SlVARDO. 

JWd  diffidi  per  me.  Come  pofs' io 
Ben  fofiener  della  tua  fama  il  grido  ì 
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Aldano. 

An%i  molto  occultar  dei  di  te  fieffo  : 

Finger  ruvido  tratto ,  afpro  fembiante  : 
Lodar  la  fua  beltà ,  ma  con  fieregga  ; 
Favellarle  di  amor ,  ma  con  orgoglio  : 
Offrirle  il  letto  ,  e  non  parlar  del  foglio . 
SlVARDO  . 

Ma  non  fofti  in  Norvegia  ? 

Aldano. 

Io  fin  d'  allora 

Ad  Alvi  Ida  mi  offerfi 

Col  nome  di  Sivardo ,  e  tal  mi  crede  * 

Tutto  ci  arride .  Solo  ,  .  . 

Sivardo. 

Dall  opra  mia  conofceraì  mia  fede, 
Aldano* 

Amor  di  Re  tiranno , 

Di  te  la  palma  avrò, 

L’ in  fidie  dell *  inganno 
Con  l'arte  fchernirb  ; 

E  fafio  con  virtù  combatterà* 

S  G  E  N  A  XIII. 

Sivardo. 

Risorgimi  nel  feno , 

Amorofa  fperan^a, 

Alimento ,  e  piacer  della  coflan%ct . 
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Non  non  fuperbay 
Speranza,  ti  voglio . 

E1  fempre  in  amore 
Di  affanno 
Il  timore ; 

H  inganno 
X’  orgoglio  « 


Il  fine  dell’Atto  Primo. 


L  AMOR 

GENEROSO- 
ATTO  SECONDO. 

Bipartita  di  danze ,  con  gabinetto 
interno . 

SCENA  PRIMA. 

Alvilda,  e  Asmondo, 
Alvilda  . 

Non  è  lontano  il  Prence  ; 

Ed  d  nunzio  reai ,  cui  dir  tu  poffa 
1  pih  liberi  fenji 

Del  tuo  nafcente  amor ,  / eco  è  Sivardo . 
Alvilda  . 

[  Sivardo  ?  O  Dio  !  qual  nome 
Vien  per  F  udito  a  ritoccarti ,  Alvilda  ^ 

D  interna  piaga  ?  ]  E  qual  ei  fia  ? 

Asmondo . 

[  Mio  labbro  9 

Al  tuo  rivai  cauto  dà  lodi .  ]  E'  quefti 
Cavalier  di  gran  ] angue ,  /  cui  maggiori 
Tenner  già  nell ’  Allanda  impero ,  e  fcettrc  « 

I  4 
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Nulla  però  vi  ha  in  lui ,  che  degno  il  renda 
Dell'  onor  di  un  tuo  [guardo . 

Alvilda  . 

[Quefli  non  è  y  mio  core ,  il  tuo  Sivardo .  ] 
Vanne  :  qui  7  Prence  attendo . 

Asmondo. 

[Ff  offufcate ,  0  begli  occhi ,  0  wc»  v  intende  *  ] 

SCENA  II. 

Alvilda. 

Qual  giunto  appena  il  caro  nome  av [enfi , 

»e/  fen  mi  fi  è  deflo 
Tumulto  di  pen fieri?  affetti  miei , 

E*  inganno  y  od  è  piacer  quejìo  eh'  io  fento 
Ignoto  turbamento ? 

. . .  /ra  poco * . .  Sivardo  . * . 

Sivardo?  O  nome  I  0  Alvilda  ! 

Anàiam  meglio  a  di  [por  l' anima  amante * 

5/,  0^0  fe  il  folo  nome 

Tanto  ti  turba  ,  e  che  farà  il  fembiante  ?' 

Già'  credea  mio  fol  diletto 
Riveder  nel  vago  oggetto 
La  beltà ,  che  tanto  adoro . 

Or  fa  amore ,  0  fa  deflìno y 
Quando  forfè  io  !  ho  vicino  y 
Temo  infimo  il  mio  riforo .  (&) 


(4)  Si  ritira  nel  gabinetto» 
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SCENA  III. 

Aldano,  Sivardo,  ed  Asmondo. 
Asmondo. 

Quelle  fono  di  Alvilda 
Le  interne  flange. 

Sivardo  . 

Ah ,  sì  et  guì  ferma  il  pajfo ,  (a) 
Scoperto  è  il  noflro  inganno . 

Aldano. 

Afmondo ,  in  queflo 
Privato  accoglimento  Alvilda ,  ed  io 
Vorrem  da  fol  a  folo 

Trattar  con  libertà .  Quando  ha  chi  offervi  T 
Più  timido  è  lo  fguardo , 

Più  cauto  il  labbro ,  e  più  guardingo  il  core  ; 

Nè  vuol  rifpetti  amore . 

Asmondo  » 

Saggio  favelli .  Oh  nafca 
Vicendevole  affetto  , 

Che  degli  empj  trionfi  orridi  fi degni , 

Onde  fon  minacciati  i  nofilri  regni  ! 


(a)  Ad  Aldano. 
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SCENA  IV. 

Aldano,  €  SlVARDO. 

StVARDQ. 

Un  fuo  più  lungo  indugio 
Sciogliea  le  ordite  trame . 

Aldano. 

Ecco  il  momento * 
Sappi  ufame  in  mio  prò. 

Sivardo  . 

Giammai  non  manca 

A  chi  ferve  con  fede  >  arte ,  ed  ingegno . 
Aldano . 

E  feudo  io  ti  farò  dal  regio  / degno .  (a) 

Sappi  ben  fingere , 

Se  vuoi  goder . 

'Dopo  la  frode , 

Meglio  fi  gode 
Vero  piacer .  (  a  ) 

SCENA  V. 

Alvilda,  e  Sivardo. 

Alvilda. 

Entri  il  Principe.  [  Affetti , 

E  pur  mi  ripetete  :  Ecco  il  mio  bene .  ]  (  b  ) 

(a)  Aldano  fi  ritira.  Alvilda  fs  fa  veder  nella  ca¬ 
mera,  dove  poi  palla  Sivardo. 

{hj  Entra  nella  camera. 
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Si  VAR  DO  . 

Regina  Alvilda ,  tl  cenno 
Del  fratello  regnante  ; 

Ma  più  il  defio  dt  vagheggiar  quel  volto , 
Mi  prefenta  a'  tuoi  / guardi .  Aldano  io  fono  : 
Nome  forfè  non  vii  :  nome ,  che  forfè 
Al  Norvego  Oceano ,  e  al  più  remoto , 

Opra  di  mia  virtù ,  non  paffa  ignoto . 

Alvilda  . 

[  Quefti  è  Aldano  ,  0  m/e/  lumi} 

Quefti  è  il  Danico  Marte  ? 

Quefti  è  r  amori  Son  quelli 
Gli  atti ,  z  wefz,  g/z  accenti , 

Delire  della  mente  ì 
Incanti  dello  fguardo  ? 

V  idea  del  mio  Sivardo } 

Ah,  fe  fojfe ,  occhi  miei , 

.Se  tal  f offe  Sivardo ,  io  I  odierei .] 
Sivardo  . 

»e/  tuo  filengio ,  (  a  ) 

Amabile  ti  trovo . 

g/orz'a  bai  di  piacermi  ;  ed  in  Aldano  , 
beltà  inai  negletta , 

Fa  un  tlluftre  vendetta . 

Alvilda* 

[  Che  alterigia  \  ] 

Sivardo. 

[  E'  confufa ,  ] 

Alvilda  . 

Principe ,  non  m  infingo  :  Al  primo  afpetto 
Del  german  di  F rii evo , 

(a)  Si  avanza, 
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Tutta  in  fen  mi  fi  f coffe 
L'alma  fdegnofa  ;  e  in  quefto 
Pier  tumulto  di  affetti , 

Mal  pofs  io . .  *  (  a  ) 

SlVARDO  . 

Non  ti  aggravi 
Seder ,  Regina .  Io  vengo 
Ne'  tuoi  lumi  a  cercar  la  mia  fortuna y 
Non  a  render  ragion  del  fallo  altrui . 

Alvilda. 

[  Nè  v'è  beltà  y  nè  gentilezza  in  lui .  ]  (b  ) 
SlVARDO  . 

Certo  genio  feroce , 

Che  dalla  prima  età  mi  fpinfe  all  armi  y 
Non  degno  di  abbaffar  !  idea  guerriera 
Nel  vii  piacer  di  effemminati  amori . 

Or  mi  piacque  su  i  mari 
Veleggiare  a  trionfi  :  ora  oltre  i  lidi 
Delle  Provincie  conquaffate ,  e  dome , 
Stender  le  leggi  della  Dania ,  e  il  nome . 
Alvilda  . 

[  Spira  fafio  .  ]  Mi  è  noto , 

Che  il  Re  Sveco  vincefii . . . 

SlVARDO . 

E  ti  fia  nota 

La  Blechingia  ritolta ; 

La  Sconia  Soggiogata . 

Alvilda  . 

Lo  so  •  •  •  « 

O)  Sivardo,  prefo  un  feggio  5  fi  aflìdev 
(b)  Siede, 
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SlVARDO. 

Saprai  la  forte 
Del  Saffone  abbattuto , 

Deir  01  fato  f  confitto . 

Tanto  potè  fot  quefìo  braccio  invitto . 

Alvilda  . 

[  N 0)0 fi  vanti .  ] 

SlVARDO. 

Invitto  diffiì  0  Deil 
A  FRONTE  di  quelle 
Vivaci  facelle , 

Inaridtfcon  tutti  i  lauri  miei . 

Se  pur  ,  luci  amoro fe , 

Non  è  maggior  mìa  gloria , 

Che  divenuto  io  fa  voflra  vittoria. 

Alvilda  . 

[Più  noi  pojfo  [offrir .  Quanto  'è  fitperbo  /] 
SlVARDO. 

Rispondi.  TV  è  grato 
Ch'io  ti  ami  confi? 

Già  tutto  tl  mio  fato 
Dipende  da  te. 

Kifpondi  ...  (a) 

Alvilda . 

Sì ,  rifpondo  :  Abbafìanza 

Tacqui ,  ediffimulai.  Prence ,  con  tanta 

Confidenza  di  affetto 

Non  fi  denno  trattar  sì  gravi  affari . 

Vanne.  Al  regio  mimflro 

Su  i  propofli  imenei  y 

Tf porrò  rifoluta  i  [enfi  miei. 

( a )  Alvilda  interrompendolo;  fi  leva  furiofa» 
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SlVARDO  • 

Ricordati,  bel  volto , 

Che  hai  tolto  ad  un  gran  cor  la  libertà . 

Ei  venne  a  te  difcioho  ; 

Ma  pane  in  fervi  tu . 

Nè  più  gli  vai  virtù 
Contra  la  tua  beltà . 

SCENA  VI. 

Alvilda,  poi  Aldano. 
Alvilda. 

Sdegno  ,  grado ,  poter ,  che  più  fi  afpetta? 
Alvilda  y  alla  vendetta . 

Aldano . 

Regina  eccelfa . . . 

Alvilda  . 

O  tu . . .  [  Che  miri ,  Alvilda  ? 
Il  fembiante ...  lo  /guardo . . . 

£'  deffo  ,  è  dejfo .  ] 

Aldano. 

[  Impallidifce ,  e  tace .  ] 
Alvilda  . 

[  Foffe  quefli  lo  fpofo  ,  e  darei  pace .  ] 

Aldano. 

[  Cowi  è  turbata  !  ] 

Alvilda  . 

[E  dove , 

Ire  mie  5  ffove  fiete  ?  Ah ,  w  fovvenga 
La  fede  violata , 
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La  dignità  negletta . 

Alvilda ,  alla  vendetta .  ] 

O  tu  ,  che  nunzio  vieni 

jy  ingiù  [io  Re ,  ciò  eh'  io  rifolvo  attendi ». 

A  lui  ritorna  r  e  digli , 

C/6?  in  mio  fpofo  detefto  Aldano ,  ?  /«/.* 

Xw/  ,  perchè  fu  j pergiuro ,  ?  ?  nimico  ; 

L'altro,  per  eh' è  fuperbo ,  e  non  mi  piace , 

[  Fojfe  quefli  lo  fpofo  ,  e  darei  pace .  ] 
Aldano  * 

Ubbidirò , 


Alvilda  . 

Ferma,  Non  tutti  efpofe 
L' alma  i  fuoi  fenfì .  Aggiungi , 

Che  della  grave  offefa , 

Memoria  lagrimevole  ,  e  funefia 

La f cerò  ne' fuoi  regni,  E  quando  eflinto 

Di  mia  man.  lui  rimiri , 

Al  fianco  di  colei  per  cui  fpre^gpmmi , 
Sarò  contenta  ,  e  vendicata  appieno  . 

Aldano. 


Tanto  efporrò ,  ma,,,, 

Alvilda  . 

Vanne , 

[S' anche  il  feguo  a  mirar ,  l' ira  vieti  meno.] 
Aldano . 

[Qual  volefle ,  0  mie  brame , 

Sortì  l' inganno ,  ]  (  a  ) 

Alvilda  . 

Ei  parte ,  Alvilda  ,  E  puoi 

Tal  Inficiarlo  partir?  Rieda  il  me (f aggio .  . . 

Vile  che  fei , . .  Parta , . .  No ,  Venga  , 

( a )  Efce  della  camera. 
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Aldano . 


Ali'  onor  de' tuoi 
[  Che  gli  dirò  }  ] 


E 

cenni . 
Alvilda. 

Aldano. 


vengo 


(a) 


[  T emo  r  indugio .  ] 
Alvilda. 

E  quale  s 

Qual  difcolpa  poc '  anzi 
Volejli  addur  del  tuo  Signore  al  fallo? 
Aldano. 


Serve ,  nè  pili  riflette  umil  vajfallo . 

Alvilda. 

Il  mio  / degno  irritato 
Pur  ti  chiù  fé  fui  labbro  ì  primi  accenti . 
Aldano. 

Dir  fol  volea ,  che  del  commeff  'o  errore , 
Se  un  Re  può  errar ,  folo  nè  reo ... 

Alvilda  . 


Chiì 

Aldano. 


Alvilda  . 
dunque . . .  AL* ,  yW/ . 


Amore . 


(b) 


Aldano. 

dee... 

Alvilda  . 

Siediti ,  . 

Aldano. 

[  0  inciampi  /]  (c) 
Al 

(a)  Aldano  rientra.  (£)  Siede.  (<?)  Siede. 
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Alvilda. 

*dmor  dunque  iti  chi  regna 
Colpa  non  è  ? 

Aldano. 

Colpa  è ,  ma  lieve . 

Alvilda  . 

E  il  grado  ? 

Aldano. 

Non  lo  rende  nien  fuddito  a  gli  affetti. 

1  Alvilda. 

E  tl  poteri 

Aldano. 

Da  un  bel  volto 
!  Non  gli  è  feudo  ballante. 

Alvilda. 

[Purtroppo  il  fai,  cor  di  Regina  amante .  1 
-c-  s  io ,  nata  all *  impero , 

Mi  taf ciafft  allettar  da  vago  oggetto , 

Nobtl  si,  ma  vaffalloì 

Aldano. 

Amor  -vieti  da  beltà,  non  da  fortuna. 

„  .  .  Alvilda. 

a  e  vinto  ogni  riguardo. 

Gli  diceffi  così  ?  CaroSivardo. 

_  .  Aldano. 

Regina.,.. 

Alvilda. 

Il  nome  fingo 
Come  fingo  I  ardore. 

[  0  bellezze  !  ] 

Aldano. 

_  [0  dimore .  1 
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Alvilda. 

Dacché'  ti  rimirai , 

Idolo  mio ,  ti  amai  5 
£  fofpirai 
Per  te. 

.  Regno  felice  in  trono  : 

Ma  piu  felice  io  fono  9 
Te  m  adorar ,  mìo  Nume  % 

Te  tn  fofpirar ,  mi®  Re  * 

Aldamo. 

[  Qual  favellar  /] 

Alvilda. 

Ri  [pondi . 

Che  direfìi  ?  [  0  periglio  !  ] 

Aldano. 

Do’ue  è  !  error ,  è  ?7  configli o  . 

Alvilda. 

JVtffo  error  ?  Sivardo  ...  [  Ab ,  , 

Labbro  incauto  trafcorrt  ?  ]  (  a  ) 

Vanne  :  già  troppo  difjì  ;  e  i  detti  miei , 

.Afa#  intef  da  te ,  fon  mio  dolore  ; 

E  intefi ,  wj/o  roffore . 

Aldano. 

Datti  pace.- 
5e  piace , 

JVow  imef 
Il  tuo  voler. 

A  rapir  fol  bene  apprefi , 

Dacché  fervo  y  il  mìo  dover  a 


(«)  Si  leva. 
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SCENA  VII. 


Alvilda,  poi  Asmondo. 


Alvilda. 

Ose  col  pie  potejfi  ,  o  fe  con  gli  occhi , 

Come  col  cor  ti  feguo ,  anima  mia , 

Tal  qui  non  rejìerci  fola ,  e  dolente . 

AsPvIONDO  . 

Regina ,  impaciente 

Ritorno  a  te .  Come  ti  piacque  il  Prence  ? 

Come  il  tratto  gentili  P a [petto!  il  brio} 

Alvilda. 

Piacer  puofe  a  chi  7  mira 

Con  lo  [guarda  di  Afmoado ,  e  non  col  mio . 

Asmondo. 

Dunque  ?... 

Alvilda. 

Pib  ingrato  oggetto 
Non  vidi  mai.  Di  grande 
Non  ha  che  il  fajlo .  O  quanto  dieJfo9  o  quanto 
Più  amabile  è  Sivardo  ! 


Asmondo. 


Che  fento! 

Alvilda  . 

In  lui  più  fplende 
La  dignità  di  Prence . 

La  virtù  di  guerriero. 
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Asmondo , 

Sìvardo  ? 

Alvilda  . 

Quegli  appunto 

CU  io  già  vidi  in  Norvegia.  Egli  ha  piu  eccelfa 
X’  idea ,  qual  la  perfona  ;  e  a  lui  pili  bionda 
Scende  la  ricca  chioma ,  e  il  collo  inonda . 
Asmondo . 

Regina  5  0  meco  f oberai ,  0  fei  delufa . 


Alvilda,  * 

Delufa  fon  ? 

Asmondo. 

Qttegli  cui  feende  il  crino 
Con  più  ricco  te foro  : 

Che  più  eccelfo  ha  l' afpetto  : 

Che  vedefli  in  Norvegia.,, 


Alvilda. 

£'  Sìvardo. 

Asmondo  * 

Egli  è  Mdano . 

Alvilda  . 

Il  Prence ? 
Asmondo. 

Il  Marte , 

V  amor  del  noflro  regno ,  il  faggio  >  il  prode  : 
Che  non  mai  P  altro  ufez  di  Dania . 

Alvilda. 

0  frode  l 

Dunque  io  fpofa ,  io  Regina  5 
favola  5  e  rifo 
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Di  quejìa  reggia  ?  A.  tanto  giunge ,  tanto 
Lo  fpveggo  altrui  ?  /rf  fojferenga  miai 

A SMONDO . 

Frena  l'  impeto .  Ancora . . . 

Alvilda  . 

.M/o  poter  )  fei  fchernito . 

M//?  /è*  negletta . 

Di  perdono ,  e  di  pace 

.Non  mi  fi  parli  più .  Voglio  vendetta . 

Armi  voglio  :  non  voglio  più  amori s 
Fiamme ,  e /Ir agi  refpiro  dal  fen . 

P/^  wow  d'odio,  e  di  /degno  ; 

E  fol  na/cer  dal  pianto  di  un  regno 
Può  a  que/P alma  la  pace,  e  il  feren . 

eufencv&^cvife/a 

Giardini. 

S  G  E  N  A  Vili. 

Girita  . 

Del  tuo  pa/lor  dal  Jen  non  inai  dì  [giunta , 
Che  dolce  viver  fai ,  Ninfa  amorofa  ! 

Al  bofco ,  al  colle ,  al  rio  tu  a  lui  congiunta  , 
Tanto  contenta  fei,  quanto  veg^ofa . 

(Zon  lui  ti  trova  in  gioja  il  Sol  che  [punta  : 
Con  lui  ti  lafcia  in  rifa  il  Sol  che  pofa  ; 

E  mai  la  gelo/i  a  livida  ,  e  [munta 
I  lieti  giorni  tuoi  turbar  non  ofa . 
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Per  tirannico  cenno ,  or  con  Alvilda 
Sarà  il  mio  bene .  Ejfa  di  bella  ha  il  grido  j 
E  le  fplende  fui  cria  ] erto  reale . 

Fors *  ei  potrà ...  Di  che  pavento  ?  A  tante 
Prove  dell'  amor  fuo  rendajì  quefta 
O  giufiiffa ,  o  mercede , 

£  ragion  della  fua  fi  a  la  mia  fede  . 

SCENA  IX. 
Frilevo,  e  Girita. 
Frilevo. 

[  Se  mi  arride  P  inganno  ,  o  me  felice  !  ] 

Nel  cor  di  Aldano  alfin  di  amore  ottenne 
Ambfzjon  la  palma . 

Alvilda  coronata  a  lui  piu  piacque , 

Che  Girita  fedele. 

Stretto  è  già  il  nodo  ;  e  il  regno 
Ne  fefleggi a  con  pompa  ,  e  con  diletto . 
Girita  . 

Fatai  nunzio  a  Girita , 

Ma  Jul  tuo  labbro  ei  mi  divien  fofpetto . 
Frilevo  . 

Pubblico  è  il  grido  ;  e  prevenirlo  io  volli  y 

Per  piacer  di  offerirti 

Una  vendetta  alla  tua  offefa  eguale . 

Gir  ita  . 

Perdonami ,  Signor  :  non  ti  do  fede. 

Frilevo  . 

Poco  andrà ,  che  tu  Jìeffa 
il  mirerai  della  fua  fpofa  al  fianco 
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Fefleggiato ,  applaudito , 

Superbo  andar  di  fua  fortuna ,  e  infino 
Su  gli  occhi  tuoi  portar  gl'  infulti ,  e  i  vanti 
De  fuoì  [pergiuri*  Allora ,  ingrata ... 

Girita. 

E 

T /  crederò  [  ma  gelofia  mi  accora .  ] 

Frilevo. 

E'  più  / ano  conftglio 
V offe fa  prevenir  con  la  vendetta. 

Girita  . 

Quella ,  eh'  è  la  più  cauta  ,  è  la  più  certa  . 
Frilevo. 

Col  darle  tempo  un  gran  piacer  le  feemi . 
Girita  . 

Non  fi  credon  sì  toflo  i  mali  eflremi . 

Frilevo. 

Con  quejìa  legge  almen  dammi  or  la  fede . 

Se  Aldano  è  un  traditor }  l' avrai  punito , 
Pria  cfj  ei  ti  abbia  tradito; 

E  s' egli  è  fido  ,  io  la  tua  fede  ancora 
Dal  giuramento  affolvo . 

Girita  . 

Mi  affolverieno  poi  gli  Dei  giurati ? 

Frilevo. 

Troppo  incredula  fei ,  troppo  crudele. 
Girita  . 

Farmi  un'  empia  vorrefli ,  o  un'  infedele . 
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Vorresti  5  o  labbro  amante  y 
Quefl ’  anima  ingannar  ; 

Ma  poi  per  farti  amar 
Non  vai  inganno ♦ 

N  ol  crede 
Amor 

Che  il  vede  ; 

E  aliar  ti  re  fi  a  fola 
L'inutile  rojfor , 

E  il  certo  affanno . 


S  G  E  N  A  X, 

Frilevo,  Aldano,  e  Sivardo. 


ÀLDANO. 

Esecutor  de' tuoi  comandi ,  o  Sire  7 
Vidi  Alvìlda . 

Frilevo  o 
E  ti  piacque ì 
Aldano. 

Degna  è  di  amor  ,  degna  d ’  impero . 

Frilevo. 


E</  ella 

Come  ti  ricevè  ?  gradi fli  ì 

ÀLDANO. 


.Mera  jjg»  ginn f e 

La  reai  confidenza .  Ecco  2/  mmiflro . 
Sivardo  . 

Sivardo ,  ella  mi  diffe , 

Tutta  orgoglio  ,  e  tutt'  ira  :  Ambo  ctetejlo  > 
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L '  uno  y  perch'  è  [pergiuro  ; 

X’  altro  ,  perchè  non  piace  . 

Frilevo  . 

0  fperanga  fallace  ! 

SlVARDO  . 

Aggiunge  poi  y  che  a  riparar  [noi  torti 
Non  'vuol  più  amori  :  odj  [ol  vuole ,  e  morti  . 

Frilevo. 

Cor  di  Re y  fei  sfortunato, 
lo  penfai  di  confolarti  ; 

Ma  prevalfe  al  mio  conjigiio 
La  fieregga  di  un  bel  ciglio  5 
E  il  rigor  di  un  empio  fato . 

SCENA  XI, 

AlPano,  e  SlVARDO. 
Aldano. 

Fido  amico ,  il  tuo  amor  che  non  mi  diede ì 
A  te  devo  ripofo  ,  a  te  la  vita: 

Tacqui  V  più  del  favor  :  devo  Girila . 
SlVARDO. 

Nulla  mi  dei .  La  fede 
E  '  debito  a  chi  ferve  ,  e  premio  all'  opra . 
Aldano. 

Premio  ti  farà  Elfreda .  lo  tei  promi/i . 

1/  werfo ,  i  miei  preghi 

Avran  più  di  poter  che  gli  altrui  cenni  : 

E  già  i  fuoi  voti  a  tuo  favor  prevenni . 
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SlVARDQ  . 

Se  ugual  [offe  all'  amor  mio 
Il  piacer ,  che  per  te  ferito. 
Morirei  di  godimento . 

Ma  lo  tempra  il  cor  dubbio fo , 
Che  diventa  injin  pietofo 
Col  rigor  del  fuo  [pavento. 


SCENA  XXX. 


AlDANO,  epoiGlRITA. 


Aldano. 

Ma  che  giovano ,  Aid  ano , 

Delia  tua  fedeltà  l' eftreme  prove , 

Se  ne  perdejìi  il  frutto  ì 

Quel  funejlo  momento ,  in  cui  ti  vidi 

Sì  diverfa  da  te,  bella  Girita , 

Troppo  imprejfo  ho  nell'  alma  ,  e  non  V  obblio 
Girita  . 

Fuggi  j  ah  j  fuggi  5  /<?  m  ami ,  idolo  mio  ! 


Girita . . . . 


Aldano . 


Girita  . 

E’  grave  il  rifchio , 
ti  fovrafta  ,  Il  Re  di  fdegno  avvampa 
Da  te  delufo .  lo  non  lontano  il  vidi 
Favellar  con  A  [mondo  .  In  te  fi ,  e  cor  fi 
D' amor  fof pinta ,  e  ^  timor.  Deh  ,  fuggi, 
Aldano . 

GA’  /a  figga  5  ingrata  ? 


Atto  Secondo.  155 

Gl  RITA  . 

Non  è  quejlo  il  tempo 
Vi  discolpe  per  me  ,  per  te  di  pianti. 

Ti  amo ,  fon  tua  ,  ti  fon  fedel  ;  ma  fuggi  < 

Aldano  . 

E  la  mia  fuga  in  libertà  ti  lafcì 
I  novelli  JoJpiri. 

Girita  . 

Eh  j  mio  Prence  . . . 

Aldano . 

Ubbidirti 

Già  mi  conviene ,  e  liberarti ,  infida , 

Va  quel  roffor ,  hai  di  vederti  avante 
Un  lujingato ,  e  poi  tradito  amante. 

Girita  . 

IV*  ««  tempo  miglior  faprei  punirti 
Velia  tua  diffidenza. 

Ma  nel  vicin  periglio , 

Cerco  la  tua  falve^ga  j 
Non  la  tua  pena .  Aldano ,  amato  fpofo , 
f#  confola  y  e  credimi  innocente . 

Aldano . 

Tf*  5  che  pod  angi  •  * . 

Girita . 

Allora 

La  tua  vita  era  il  preggo 
Vi  un  accento  ,  e  di  un  guardo . 

Ci  udia  F rilevo ,  e  il  minacciava  afcofo. 
Aldano. 

C/  F  rii  evo? 
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Girita. 

Ed  io  dovea  coflretta 
E  tacermi ,  e  falvarti .  Aliar  fu  folo , 

CF  io  volea  non  amarti ,  o  amarti  meno  . 

E  a  ce  a  for^a  al  dolore  , 

Soffocava  i  fofpiri  ;  e  mio  [pavento 
Era  il  moflrar  pietà  del  tuo  tormento  . 

Aldano. 

Non  piti.  Già  troppo  intefi 

Il  tuo  amore ,  il  mio  bene ,  e  la  mia  colpa . 

Reo  fon  del  mio  timore . 

Per  don  ne  chiedo ,  o  mia  diletta ,  e  lafcia , 
Che  a  tuoi  piedi  /’  ottenga ...  (  a  ) 

Girita  . 

O  del!  Che  fai  > 
Ecco  il  Re.  Non  vi  è  [campo  ,  Orifchi!  o  pene 

SCENA  XIII. 

Frilevo  con  guardie,  e  i  fuddetti. 

Frilevo. 

Principe,  a  pie  di  quella 
Beltà ,  che  ti  è  fede! ,  fegui  a  dar  fegni 
Della  tua  gratitudine  ;  e  poi  vieni 
A  implorar  quel  perdono  appiedi  miei , 

Di  cui ,  rivai  fu  perù  o  ,  indegno  fei  . 

Aldano. 

Che  perdono  io  ti  chieda  ? 

.2^/  delitto  commift?  Io  jeguii  [oh 
Le  tue  vefligie  :  arte  punii  con  arte  * 

(*?)  S’inginocchia» 
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Frilevo. 

E  con  la  forga  io  punirò  l'inganno. 

Aldano . 

Ma  il  poter  non  avrai  di  [paventarmi  . 

Frilevo  . 

Nè  tu  impune  il  trofeo  dell'  oltraggiarmi . 
Guardie 5  fi  a  cujìodito 
Nelle  fue  flange. 

Girita  . 

[ Iniquo  !  ] 

Frilevo. 

Ivi  fra  Poco 

Vedrai  ciò  che  un  Re  poffa  a  torto  offejo . 
Aldano . 

Men  de  gl'  inganni  tuoi  temo  i  tuoi  J degni . 
Frilevo  . 

A  morir  non  andrai  con  tanto  orgoglio  t 
Girita  . 

[  Ed  ho  cor  che  reffle  al  mio  cordoglio  /] 
Aldano. 

Ciò  che  temer  [ol  poffo , 

Fv  F odio  di  Girita ,  o  il  fuo  dolore. 

Frilevo  . 

Saria  quejìo  tuo  rifchio ,  e  quel  tua  forte . 
Aldano . 

Amami  pur ,  mia  bella  ,  e  morrò  forte . 
Care  luci ,  amate  tanto , 

Nel  crudele  eflremo  addio , 
Chiedo  amor ,  chiedo  pianto  » 
Vagheggiandovi  amorofe , 

Forfè  incontro  il  dejlin  mio  ; 

Ma  in  mirarvi  lagrimofe , 

JD#  co  fianca  io  perdo  il  vanto . 
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SCENA  XIV, 


Frilevo,  e  Girita . 

Frilevo. 

Girita.... 

Girita  . 

No  ,  Signor .  Doglia ,  cì>  è  immenfa  , 
Teflimon  non  ammette , 

Nè  riceve  conforto . 

Lafcia ,  che  a  pianger  vada  . 

E  a  te  hajìi  japer^  che  folo  fei 
La  funejìa  cagion  de* pianti  miei . 

Non  dir  piu  di  amarmi  , 

AV  tormentarmi 

Con  tanta  impietà  . 

Amor  si  tiranno 

Sol  vago  è  di  affanno , 

E  non  di  beltà , 

SCENA  XV» 

Frilevo,  e  poi  Asmondo, 
Frilevo. 

QjJAI  fune/li  penfieri , 

Vtlipefo  amor  mio ,  £000  rivolgi  ì 
Converrà . .» 

Asmondo . 

D/  gn?»  mtf// 

Nunzio  a  te  vengo ,  inclito  Sire .  Alvilda , 
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Za  fuperba  Regina , 

Sorpreso  ha  il  porto  ,  e  la  cittade  .  A  quefta 
Mal  difefa  tua  Reggia  e  ferro  ,  e  foco , 

Se  noti  ti  arrendi ,  ella  minaccia  ,  e  giura  r 
E  comun  vuol  che  fia  la  tua  fciagura . 
Frilevo  . 

Grudeliffìme  felle ,  avrete  vinto  / 

Cadevo ,  perirò ; 

Ma  non  invendicato ,  e  «0»  codardo . 
iS'w,  m/e;  fidi)  ci  attende , 

O  fi  vinca  ^  0  fi  mora  e  gloria,  e  forte . 

£'  e#ro  #/  del  chi  può  morir  da  forte, 

SCENA  XVI, 

Siva r do  9  e  i  fuddeni . 
Sivardo  . 

Dove>  dove^  0  Signor? 

Frilevo  . 

Perfido . . . 
Sivardo  . 

Or  ora 

Chiede  inchinarti  un  mejfaggier  di  Alvilda . 
Frilevo. 

Odafi  ;  e  tu  frattanto 

Penfa ,  reo  gii  /e/  tìk/  m/o  furore . 

Sivardo. 

£/  ojfefì?  in  che? 

Frilevo. 

traditore. 
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S  IV  ARDO. 

Son  traditor  ?  perchè  ? 

Perchè  feruti  con  fè 
I  voti  di  un  amor  giuflo ,  e  innocente . 

Mtf  il  tuo ,  fpietato  Re , 

Non  è  che  un  empio  amor  d'alma  inclemente . 


Il  fine  dell5  Atto  Secondo . 
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ATTO  TERZO. 

Gabinetto  reale. 

SCENA  PRIMA. 

Frilevo,  poi  Asmondo, 

FRILEVO  . 

Guardie,  a  me  il  Prence . 

Asmondo . 

Orche  d *  intorno  armato 

Freme  il  periglio ,  la  gioja  ì  o  Sire? 

Frilevq. 

Dalla  pace  vicina . 

Asmondo. 

A*  darà? 

Frilevo. 

di  amore  y  Alvilda  . 
Asmondo. 

AE*  patti  } 

Frilevo  . 

Aid  ano 

Ritorni  a  lei  :  chieda  perdono  :  ajfenta 

Tom.  VI.  L 
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Al  reale  fuo  nodo  ;  e  avremo  pace. 
Tanto  poc  aneti  il  fuo  mejfaggio  efpofe* 

A SMONDO  o 

Temo  il  fuo  amor. 

Frilevo. 

Lo  moveranno  alfine 
1  miei  preghi ,  il  fuo  bene, 

La  patria  5  il  regno ,  ed  il  comun  periglio 

A  S  MONDO . 

Così  f ucce  da. 

Fri levo. 

Ei  viene . 

Asmondo. 

Non  fia  bugiarda  in  cor  di  Re  la  fpene . 

SCENA  IL 

Frilevo,  ed  Alda^o. 
Frilevo. 

Vieni  fra  quefle  braccia, 

O  del  Damco  regno f 

Della  patria  y  e  de*  tuoi  gloria  y  e  fcflcgno 

Aldano. 

Come ,  Signor  !  Sì  tofio 
Da  gli  f degni  a  gli  ampie  fi  ì 
Dair  onte .... 

Frilevo. 

Eh ,  fieno  immerfe 
Le  paffate  vicende  in  cieco  obblio *, 
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V  imminente  fortuna  occupi  i  noftri 
Magnanimi  penfiteri . 

L'odio y  l'amore,  e  gli  altri , 

Pefo  della  ragion ,  volgari  affetti , 

Dillo  neceffità ,  dillo  vivtute , 

Sveninfì  tutti  alla  cornuti  falute . 

Aldano . 

Sveninfì  pur  »  Che  far  fi  dee  ì 
Frilevo. 

Lo  f  degno 

Placar  di  Alvilda. 

Aldano  « 

Ella  i  fuoi  primi  oltraggi 
Ricevè  da  F rilevo . 

Fri  levo. 

Ma  il  riparo  ad  Aldano  ella  ne  chiede , 
Aldano* 

Vuole  il  mio  f angue  ?  Alla  mia  patria  il  dono , 
Frilèvo. 

Vuole  il  tuo  cor* 

Aldano. 

Pria  lo  tra  figa,  e  P  abbia 
Frilevo. 

V  abbia  ,  sì,  ma  amoro fo , 

E  in  te  trovi  7  fuo  Re,  flringa  il  fuo  fpofo , 
Principe  ,  che  rtfpondi  ì 

Aldano. 

Ciò  che  deggio ,  rifpondo  .  Amo  Cinta, 
Frilevo  . 

Amarla  fu  virtù,  Jinch '  era  pena 
Di  un  regnante  rivale  : 

Or  eh' è  rifehio  di  un  regno,  amarla  è  colpa * 
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Aldano . 

Non  r  amerei,  fe  m  nuo  -poter  ciò  foffe . 
Frilevo. 

Può  tutto  un  cor  dì  Eroe. 

Aldano. 

Non  quel  dì  amante . 
Frilevo. 

Nè  ti  vai  per  ragione  il  prego  umile 
Dì  un  fratello ?  di  un  Rei 
Aldano. 

Lafciar  la  vita 

Fcffo ,  ma  non  Cinta. 

SCENA  III. 

Sivardo 3  e  i  (addetti. 

Sivardo  . 

V  IRA  di  Alvìlda  novi  ammette  indugi • 

Tofto  a  lei  vada  il  Prence  ;  o  a  noi  le  grida 
Verran  de ’  moribondi , 

E  dell ’  ^ r/d!  c/tó  /’  a/ze  faville . 

Ccw  woi;©  araldo  ella  il  minaccia  ,  e  il  giura  » 
Frilevo  . 

E  non  ti  move  ancor  tanta  [augurai 
Aldano  . 

Che}  manca  a  noi  virtù ,  e  coraggio.  Alvìlda 
Darà  leggi  alla  Damai 
AD  armi,  o  Re  .  Sivardo  ,  all'  armi .  Io  tutti 
Precederò  :  vibrerò  i  colpi .  All *  . 

Frilevo. 

Dì  un  inutile  ardir  non  lufingarti . 

Perduta  è  la  città  ;  forprefo  è  il  porto: 

Affediata  la  Roggia. 
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Si  vardo  . 

I  Dani  iflejji 
Fan  ragione  ad  Alvilda . 

Frilevo. 

Deh,  germano. 

Si  VARDO  . 

Deh ,  Prence. 

Vìnci  il  tuo  amor. 

Frilevo. 

Vinci  te  ftejfo,  e  regna . 
SlVARDO  « 

Pietà  de' nofiri  mali. 

Frilevo. 

Pietà  de'  tuoi . 

SlVARDO  . 

Gradìfci 

Un  talamo  reale  . 

Frilevo  . 

E  un  trono ,  a  cui  t ’  invita 
V amor  di  una  Regina. 

Alda no. 

Amo  Gir  ita  « 
Frilevo* 

E  in  te  gli  ultimi  sforgi  * 

Tenti  Girita  ifiejfa  .  Addio ,  fpietato . 

[$' ei  fia  fpofo  di  Alvitda ,  io  fon  beato.  ] 

La  man,  che  ti  alga  al  trono } 

Crudel ,  non  difpreggar . 

Spreggato  nel  fuo  dono , 

Il  dei  fi  può  f degnar .  (a) 
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(«)  Si  parte. 
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SlVARDO. 

L5  AMOR  ,  eh'  è  tua  grandezza  9 
Noi  lieti  ancor  farà # 

Sarà  comun  falvevga 
La  tua  felicità , 

SCENA  IV. 
Albano  ,  e  poi  Girita. 
Albano. 

E  qual  felicità ,  tolta  Girita ? 

Eccola .  Ah  y  ferina  lei 
Come  viver  potrei  * 

Girita . 

[  Per  la  feiagura  mia  fo  voti  al  cielo .  ] 
Albano. 

Vieni ,  o  mia  Principeffa .  Alla  mia  fede 
Pria  fa  applaufo ,  e  poi  core . 

Alvilda  a  te  vuol  formi %  Offre.  Minaccia . 
Ma  in  onta  del  fuo  amore , 

Sfido  l' ire ,  odio  il  regno  ,  e  tuo  mi  voglia  » 

Mi  è  più  iaro  amar  quel  volto , 

Che  regnar  fovra  il  fuo  foglio , 

Girita. 

Aldano  y  in  altro  tempo 

Saria  fiata  per  me  gioja  ,  e  trionfo 

Si  bella  fede .  Or  te  ne  affolvo  .  Vanne . . . 

[  E  il  potrò  diri  ]  Vanne  ad  Alvilda y  e  Jlrii 
Quel  nodo  fortunato } 
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Che  fu  de' voti  miei  l' unica  meta. 

Fa  eh'  io  f  ìppta  ti  tuo  bene  ,  e  farò  lieta . 
Aldano . 

Che  fento  !  A  me  Girita 
Confi  gii  a  infedeltà  ? 

Glrita  . 

Più  bella  colpa 
In  amor  chi  udì  mai  }  Salvi  con  effa 
Patria  3  gloria ,  ebe  più}  [alvi  me  Jìeffa . 
Aldano . 

Per  quel  barbara  legge 
Deggio  perder  me  folo ,  e  falvar  tutti? 
Girita  . 

Così  vuole  il  deflin  •  così  tea  prega 
La  tua  Girita.  Un  generofo  sformo. 

Con  P efempio  del  mio  ,  chiedo  al  tuo  core. 
Aldano. 

Girita  a  me  lo  chiede  !  io  poffo  farlo  ! 

Girita  . 

Far  noi  puoi.  Ma  fai  perchè  ? 

Perchè  ancor  nella  tua  fè 
Sei  fpìetato ,  ingrato  cor. 

L a  tua  fè  mi  è  sì  crudele , 

Che  ti  bramo  ora  infedele 
Per  pietà  del  mio  dolor. 

Aldano . 

[Cieli  !  parte  il  mio  ben.]  Fermati :  afcolta . 
Già  ti  lafcio  :  men  vo'  :  farò  di  Alvilda . 
Oimè  !  Partir  non  puffo ,  e  qui  lajciarti . 
Girita  . 

Ma  Gtrita  vi  andrà  ,  fe  tu  non  parti . 

L  4 


i68  l’Amor  Generoso® 

Io  là  nel  campo  andrò 
Alla  rivai  poffente ,  e  le  dirò; 

Ecco  la  tua  nimica  : 

La  cagion  de*  tuoi  torti  :  ecco  Girita . 
Vendica  in  me  deir  amor  tuo  Schernito 
E  le  ingiurie ,  e  le  pene . 

Aldano . 

Tu  andrai ?... 

Girita . 

Dove  mi  chiama 

La  mia  forte ,  il  mio  amore ,  e  ly  onor  mio 
An%j  la  tua  fierezza .  Aldano ,  addio . 

Aldano. 

[  Piu  non  refijlo .  ]  Hai  vinto . 

Già  vd  .  Di  Alvilda  a  piedi  ? 

Farò... 

Girita  . 

[  Barbara  fè  !  ] 

Aldano  . 

P/&  chiedi . 


Girita . 

5)  rifoìuto  ? 

Aldano. 

J  wjì 

Adempio  di  Girita . 

Girita » 

Alla  rivai  fupsrba 
T en  vai  ? 

Aldano. 
Per  compiacerti . 
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Girita. 

Il  per  don  ne  otterrai  ? 

Aldano . 

Tanto  ella  giura . 
Girita. 

Salvo  il  regno  farai 

Aldano. 

Così  promette . 
Girita  . 

Ella  avrà  la  tua  fèì 

Aldano . 

Per  rìcompenfa . 
Girita . 

T u  ne  avrai  per  mercè  ? 

Aldano . 

La  fua  corona  . 
Girita. 

Vattene ,  e  mi  abbandona , 

Spergiuro ,  ingrato ...  [  affetti  ? 

Dove  mi  tra] portate} 

Quejla  viltà  del  mio  coraggio  è  indegna .  ] 
Vanne ,  vanne  ad  Alvilda  ,  amala  ,  e  regna . 

Aldano . 

„  Faro'  pih  che  non  credi : 

Andrò  di  Alvilda  a  piedi  : 

Per  don  ne  implorerò . 

Sella  mi  chiede  affetto , 

Eccoti ,  il  petto . 

[  il  cor  non  lo  dirò  t  ] 
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SCENA  V. 

Girita. 

Pur  vinfi  :  ei  pur  cede .  C ru del  trionfo , 

Che  mi  toglie  a  me  fleffa  in  tonni  a  ìm  ! 

Sarà  Mdano  di  altrui  ì 
E  di  altrui  per  mio  voto ? 

Di  altrui  per  mio  comandai  O patria!  0  regno , 
Quanto  mi  co  [li  !  irfaujìa  gloria  ,  0  quanto! 

E  fermi ,  o  cor  ,  tutto  per  gli  occhi  m  pianto . 
lo  piango  j  quando  Alvild a 
Ha  vicini  i  contenni  Ove  mi  chiami 3 
Mifero  amor  ?  Sento  il  tuo  invito ,  e  il  feguo ♦ 

Privo  del  caro  bene , 

Ejfer  puoi  più  difperato  5 
ÌVl^  p/à  sfortunato  » 

Fui  generofa  amante 
Per  ceder  il  mio  bene  ; 

Ma  non  ho  cor  badante 
Per  viver  fetida  lui  fra  doglie  5  *  pene  « 

I0  Jlrinfì  d  miei  martiri 
Le  dolci  fue  catene ; 

Ma  vo\  ch%  et  pianga ,  5  *w/Y/ 
fu  la  mia  virtù ,  la  mia  fpene * 
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Gran  piazza  con  fortezza  ifohta,  a  cui 
fi  va  per  un  porne  levarojo  : 
porta  legreta  al  fianco. 

SCENA  VI. 

Alvilda  con  guerrieri. 

Norvegi  ,  anime  fide ,  anime  invitte , 

Pel  Baltico  Oceano 

Non  vi  avrò  tratti  a  quefli  lidi  invano . 

Le  offe/e  mie  già  vi  fon  note  ;  e  in  parte 

Le  vendicafle .  Ancora 

Manca  il  più  del  trionfo  alla  vendetta  t 

Sien  F rilevo  ,  ed  Aldano 

Scopo  dell'  ire  .  In  quella 

M.d  dififa  lor  Reggia 

Cominciò  a  j paventargli  il  lor  rimorfo. 

Ne  compi  fica  la  pena  il  valor  voftro  . 
Andiamo  .  Io  vi  precedo .  E  ferro ,  e  foco 
In  sì  giuflo  furor  non  fi  rifparmi . 

Affai  già  diffi  .  Al  forte 

Fan  gli  /limoli  oltraggio  .  All' armi.  All' armi 

D  ate  il  fegno ,  guerrieri  oricalchi , 

E  di  ajfalto ,  e  di  vittoria . 

Chi  mi  offefe  ,  al  fuol  trafitto 
Cada ,  cada , 

Forti ,  andiamo .  braccio  invitto 
Manca  il  rifchio  y  e  non  la  gloria . 
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SCENA  VII. 

Aldano,  ed  Asmondo  dalla  fortezza  5 
ed  Alvilda. 

Viva  il  prode ,  Al  damo  viva .  (a) 

FA;# ,  ihiti .  (  b  ) 

Alvilda  . 

Tregua ,  o  campioni.  In  su  le  mura  ondeggia 
Bianco  vejfillo . 

Asmondo . 

Ecoo  ?  Regina ,  /7  Prence . 
Alvilda  . 

[  (9  vifla  !  o  amore  !  In  sì  felice  ifcante 
Rtfifli  alla  tua  gtoja  ,  anima  amante .] 
Aldano. 

.Reo  del  tuo  f degno  ^  a  te ,  Regina ,  io  vengo  3 
£  indegno  vengo  di  pietà  .  £’  inganno 
Con  I amor  non  dijccdpo .  (c) 

Perdon  ne  imploro  al  regio  piede  ,  e  meco 
Il  più  giujìo  compenfo  a  te  ne  reco . 

Alvilda . 

[  Mi  fla  a  piedi  il  mio  cor .  ]  Principe  3  forgi . 
Obblw'  de  andate  ojfefe  . 

A  me  ferva  in  vendetta 
Il  poterti  punir  col  mio  perdono  ; 

E  la  fola  tua  pena 

Sia  il  gradir  la  mia  deftra  ,  ed  il  mio  trono . 

( a )  Voci  di  dentro. 

{£>)  Sì  fpiega  bianca  infegna  su  la  fortezza^  diali 
calatone  I-i  ponte ,  n’  efce  prima  Afe  ondo ,  poi  Aldano 

io)  S’ inginocchia. 
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Aldano. 

Darò  al  tuo  amor  ,  quanto  per  me  dar  lice . 

Ma  avrà  pace  Frilevo ? 

Alvìlda  . 

Purché  fii  mio  ,  l'avrà  Frilevo  ?  e  il  regno  • 

Chi  dà  leggi  all'  amor  ,  le  impone  all'  ira . 
Asmondo . 

[  Dania ,  da'  tuoi  j paventi  ornai  refpira  .  ] 
Aldano . 

Or  mi  afcolta ,  e  rimira  :  (a) 

Nè  ti  appreffar  ;  che  al  primo  paffo  io  vibro 
L' ignudo  acciaro  ,  e  me  lo  immergo  in  feno . 
Asmondo . 

Che  dir  vuoi? 

Alvilda  . 

Che  tentar? 

Aldano . 

Lungi ,  0  mi  fveno  . 
Alvìlda  . 

[  M' inorridì fce .]  Parla .  (b) 

Aldano . 

Tuo  fon  ,  fol  quanto  ejfer  pojfo  .  E 1  /«o 
Queflo  mifero  corpo. 

Vuole  onor  eh'  io  tei  dia ,  «è  me/  « 

Afo,  perdona .  QuejV  alma 

Non  è  piu  mia ,  nè  tua  ejfer  può.  La  diedi 

Alla  cara  Cinta.  EJfa  a  lei  torni , 

gw^/  la  deggio  al  fuo  amor  ,  pura,  e  fedele  . 

Prendila ,  anima  mia.  (c) 

(«)  Snuda  uno  ftilo. 

(,£)  Girita  efee  della  fortezza  per  la  porta  fecreta. 
(e)  In  atto  di  ferirli. 
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SCENA  Vili 

Gì  RITA  *  e  ì  fuddetti. 


Girita. 

Che  fai)  crudele ? 
Alvilda  . 

Ferma ...  Che  veggio! 

Asmondo. 

Oh  pronto  amor  ! 
Aldano . 


Girita . 

Girita  * 

Perché  offender  la  mia  nella  tua  vita  ? 
Aldano. 


Deh ,  cara  ! 


Girita. 


Taci . 


Alvilda  . 

[A  me  rivai  coflei ! ] 
Girita  . 

E  a  te  volgo  ,  Regina ,  i  detti  miei . 
L'oggetto  in  me  tu  vedi 
De  gli  od j  tuoi .  Girita  to  fon.  Girita  5 
La  cagion  de'  tuoi  torti  : 

La  rea  delle  altrui  colpe . 

Per  me  F rilevo  il  regai  nodo  infaanfe  5 
Che  a  te  lo  urna .  Per  me  ti  nega  Aldano 
E  gli  affetti ,  e  la  fede . 

Et  per  me  t' inganno .  Deh ,  gtufia  Alvilda 
L' tre  in  me  efimgui .  Ogwz  rf/fra 
Vittima  nè  innocente • 
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Aldano . 

Che  fi  evenga  è  la  tua?  No:  non  cercarla 
Fuor  del  mio  feno . 

Gii*  ìta  . 

Ingrato , 

Taci .  E  in  me  tu  l' accetta , 

Nè  la  gloria  tradir  di  tua  'vendetta . 

Alvilda  . 

Quanto  già  bafta  ini  e fi .  All'  ira  mia 
Leggi ,  e  configli  una  rivai  non  dia, 

T u  farai  foddisfatta 

Più  che  non  vuoi ,  più  che  non  merti .  Afmondo  f 
Riedi  al  tuo  Re .  Fa  che  a  me  venga  aneli  egli. 
E(fer  del  fuo  deflino  arbitra  io  voglio . 

E  fe  il  ri  cu  fa ,  digli , 

Che  in  mio  poter  fono  Girita ,  e  Aldano . 

Tema  per  lor  :  più  per  se  fiejfo  ei  tema  . 
Asmondo . 

M;  affretto  ad  ubbidir .  [  Sciagura  efirema  !  ] 
Alvilda. 
per  poco  vi  lafcio 

A  confultar  la  voftra  forte.  Aldano 
O  fia  mio  ,  quanti P  io  torni  ; 

O  verrà  fovra  entrambi 
A  vendicar]}  il  mio  tradito  amore. 

[Da  fola  a  fol  vo  ragionarti ,  o  core .  ] 

Tra  due  fiamme ,  e  tra  duo  venti 
Son  fa  celi  a ,  e  navicella . 

Per  idea  de' miei  fpaventi  y 

Mi  fovra  fi  a ,  ov  io  mi  volga , 

O  r  incendio ,  o  la  procella. 
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SCENA  IX* 

Girita  ,  ed  Aldano  fra  guardie. 
Aldano . 

Vedi  a  qual  duro  pajfo  ambo  fiam  giunti . 
Girita  , 

1/  pih  fier  de  miei  mali 
La  tua  morte  furia . 

Vivi  altrui  fpojo ,  e  un  infelice  abbila . 

Aldano. 

Viver  io  fenga  te  ? 

Girita  . 

Morremo  entrambi . 


Aldano. 

.M/o  ,  t#  ancor  ? 

Girita  . 

.Ma  la  mia  morte  3  0 
fi  pietà .  Salva  Girita 

Nella  parte  miglior  :  nella  tua  vita . 

Aldano. 

O  Regina  crudele  la  via  trovajli 
Di  [paventar  la  mia  cojìan^a . 


Girita. 

rifolver  il  tempo' . 


E’ 


Aldano . 

5  conjigliami  tu ,  eh'  io  non  ho  core . 


Giri- 
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Gl  RITA. 

Ah  ,  cedi  al  fato ,  e  fia  tua  fpofa  Alvilda  # 
Aldano. 

Tu  fofpiri  nel  dirlo  ;  e  vuoi  eh'  io  il  faccia? 
Girita. 

Tel  dirò  più  tranquilla . 

Vivi ,  fpofo  felice ,  e  Alvilda  abbraccia . 

Vivi,  o  caro ,  e  lieto  vivi : 

Ch'  io  godrò  nel  tuo  diletto . 

Nè  ti  turbi  i  dì  giulivi 

La  memoria  del  mio  affetto . 

SCENA  ULTIMA. 


Alvilda  ,  Aldano  ,  e  Girita  ;  poi 
Frilevo  ,Sivardo  ,  ed  Asmondo 
dalla  fortezza. 


Alvilda. 

Risoluta  a  voi  torno . 

Dite .  Del  breve  tempo , 

Cowff  ufafte  in  mio  prò  ?  P/&  tacete . 


Girita . 


Aldano , 


Aldano . 
Girita  . 


Alvilda. 

«/tfwsor  rifpondeteì 


Tom.  VI. 
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Alvilda  . 

Sarai  mìo? 

Aldano. 

Gì  vita  il  sa, 

Alvilda  . 

Me  lo  cedi? 

Girita  • 

Amor  tei  dia, 

Alvilda  . 

Da  te  il  voglio . 

Girita. 

E' 1  crudeltà, 
Alvilda. 

Qui  vi  attende  uri  egual  forte . 

Ald.Gir.  a  2. 

La  tua  morte  orror  mi  fa, 

Alvilda. 

Su  y  rifolvi  o 

Girita. 

£g//  tuo  fi  a , 

Frilevo  . 

Non  è  il  timor  di  tue  minacce  y  Alvilda  y 
Che  mi  tragga  al  tuo  a f petto  : 

Ma  il  periglio  di  Aldano ,  e  di  Girita . 

Vten  Frilevo  ad  offrirti 
Per  due  vite  innocenti  una  rea  vita, 
Alvilda  . 

E  fol  Frilevo  appunto 
Mancava  ri  miei  trionfi , 

SiVARDO. 

[ Io  pur  ne  temo,  J 
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Alvilda. 

Un  perfido  ,  un  ingrato  ,  una  rivale 
Son  tre  oggetti  di  ] degno  all '  amor  mio  ; 

Tre  fpoghe  di  vendetta  al  m*o  potere . 

Vi  punirò ,  j-/  acerba , 

C£e  fa  wo  afar/ 

Per  mio  gran  vanto  a  fecoli  venturi . 

Asmondo. 

0  difaflri! 

Fr.  Siv.  a  2. 

0  perigli! 

Gir.  Ald.  a  2. 

0  /<?*/  iniqui! 
Alvilda  . 

Ma  pria  della  vendetta  amor  trionfi , 

Aldano ,  or  di  ejfer  mio  non  è  tuo  voto? 
Aldano. 

[  Mio  voto  no ,  wfa  fciagura»  ]  1/  fono. 
Alvilda. 


Afa,  fofpiri? 

Aldano. 

iVo»  pojfo 

Perder  fen^a  dolor  colei  che  adoro* 
Alvilda. 


£  Girita ,  1/  cedi? 

Girita  . 

Cd  i;«o/  crudeltà  di  avverfo  fato . 

Alvilda. 

Afa  «e  piangi? 

Girita. 

£0/  quefla 

Ombra  di  bene  in  libertà  mi  re  fi  a. 
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Alvilda. 

Non  fi  ritardi ,  Aid  ano , 

La  mìa  felicità .  La  man . 

Aldano. 

La  mano  ? 
Alvilda. 


Aldano. 

Jkf/Vf  G  trita , 

Girita . 
0  / 

Alvilda. 

Tojìoa 

Girita» 
Ubbidir  conviene . 


Aldano. 

Prendi . 

Alvilda. 

E  *»  per  me ,  *  /&*  diletta  5 

Zfe/ta  Girita  3  w/0  dono  accetta . 

Girita. 

Come? 

Aldano. 

Che} 

Alvilda  . 
iVo#  fia  vero , 

Che  due  cori  sì  fidi  io  mai  difgiunga . 

X’  //*  /*ro  vivete  j  e  qui  regnate  9 
Anime  fortunate . 

Aldano . 

Tanto  bene ,  0  iw/o  cor? 
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Girita . 

Dalla  tua  gloria 
Hat  tutta  la  mercè  di  sì  grand'  opre . 
Alvilda  . 

Vedi  or ,  F rilevo ,  la  tua  pena .  Ho  tolti 
Due  gran  beni  al  tuo  amor:  Girita ,  e  regno , 
Perfidia  ,  e  crudeltà  ten  refe  indegno . 

Verrai  meco  in  Norvegia  ;  e  quando  un  giorno 
Mi  rifolva  al  tuo  nodo , 

Ivi  in  grado  di  moglie , 

Sarò  ancor  tua  regina  ;  e  mio  v  affi  allo 
Tu  in  grado  di  mio  fpofo  ivi  farai . 

Gli  altri  da  te  :  tu  da  me  leggi  avrai . 
Frilevo. 

Nel  mio  fuppli^io  io  fon  felice  ancora  : 

Che  una  tanta  virth  già  m  innamora . 

SlVARDO. 

Di  tua  forte  fon  lieto . 

Aldano. 

Il  primo  dono 

In  Elfreda  ricevi ,  o  mio  fedele . 

Sivardo  . 

Amor  fu  a  me  propizio . 

AsmonDO. 

A  me  crudele , 
Aldano, 

E  per  Sivardo  il  tuo  perdono  io  chiedo  « 
Alvilda  . 

Nel  reo  minijlró  il  buon  vaffallo  io  vedo  > 
Girita. 

Gli  fpaventi  or  fon  gioje . 
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Grata*  - 

Al  vii  da . 


Alvilda  . 

E  ne  ha  l' onore 

Girita. 


a  2 . 

Un  Generoso  Amore* 


a  2»  I  vanti  ogni  alma  canti 
Dt  un  Genero fo  Amor . 

Ez  trova  il  fuo  diletto , 
Quandi  opra  con  valor . 
N<?  v’è  volgare  affetto  5 
Cui  ceda  il  fuo  gran  cor . 


Il  fine  dell’ Amor  Generofo. 


SIRITA. 


. 
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ARGOMENTO. 

OLim  apud  nos  puellarum  continen - 
tia  magnopere  vifus  petulantiam 
edomare  Jolehat  ,  ne  mentis  integrità s 
oculorum  libertate  corrumperetur  ,  affé- 
Elabaturquc  ,  ut  cordis  caflimoniam  oris 
modejlia  fateretur  .  Cosi  fcrive  Saffone 
Grammatico  nel  VII.  Libro  delie  fue 
Iftorie  di  Danimarca,  in  parlando  della 
onefta,  e  continenza  delle  antiche  ver¬ 
gini  di  quel  regno  .  Nello  fteffo  Iug- 
go  abbiamo  da  lui  un  {ingoiare  efem» 
pio  di  tal  virtù  nella  perfona  di  Si- 
rita  ,  figliuola  del  Re  Sivaldo  ,  ver¬ 
gine  si  continente,  e  pudica,  che  fucr 
del  padre,  non  mirò  mai  uomo  in  fac¬ 
cia  .  Tutta  T  autorità  deli’  Moria  ap¬ 
pena  bafta  per  farci  riguardare  un 
sì  raro  efempio,  che  come  favola  . 
Sollecitata  quella  Principeffa  dal  padre 
a  collocarfi  in  matrimonio  con  alcuno 
de’  Grandi  del  regno  ,  promifegli  di 


compiacerlo ,  ma  folo  a  favor  di  quel¬ 
lo  5  che  per  qualunque  maniera  pa¬ 
telle  giungere  a  conseguire  una  fola 
occhiata  da  lei.  Tra  i  Principi  con¬ 
correnti  ,  didingueyafi  Ottaro ,  il  più 
famofo  guerriero  della  Danimarca  ,  il 
quale  avea  uccifo  di  fua  mano  in  un 
fatto  d’armi  Regnaldo  Re  di  Svezia  , 
e  fconfittone  l’efercito,  che  negli  Stati 
del  Re  Sivaldo  avea  fatti  notabili 
avanzamenti ,  e  conquide  .  Ciò  eli 
egli,  ed  altri  operafle  per  ottenere  da 
Sirita  un  folo  fguardo  ,  leggefi  nell’ 
idoria  ,  e  nel  Dramma  «  La  pubblica¬ 
zione  de’  finti  fponfali  di  Ottaro  con 
un’altra;  la  codanza  modrata  da  Siri¬ 
ta  nel  foflenere  in  quella  occafione 
la  facella nuziale,  è  fuperata  finalmen¬ 
te  dal  dolore  ,  dal  difpetto  ,  e  forfè 
anche  dall’  amore  già  introdotto  in  lei 
da  i  fervigj,  che  le  avea  predati  il 
fuo  amante  ;  il  fuo  fpofalizio  con  Ot¬ 
taro  ;  quello  del  Re  con  una  Torci¬ 
la  di  lui  ;  e  le  altre  circodanze  ,  con 
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le  quali  fi  chiude  l’azione  ,  tutte  fon 
tratte  dalla  narrazione  dell’  Iftorico  , 
non  dall’idea  del  Poeta  .  Oltre  a  Saf- 
fone  Grammatico  ,  può  vederfi  Alber¬ 
to  Krantzio  lib.  IL  cap.  V.  Giovanni 
Meurfio  lib.  IL  ed  altri  Iftorici  di  quel 
regno . 
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ATTORI. 

Sivaldo  ,  Re  di  Danimarca  ,  amante  di 
Romiida . 

Sirita,  fua  figliuola. 

Ottarop  Principi  in  Danimarca,  aman- 
Iroldo,  J  ti  di  Sirita. 

Romilda  ,  forella  di  Ottaro  ,  amante  di 
Iroldo. 

Alinda  ,  confidente  d’ Iroldo  ,  amante  di 
Ottaro . 


La  Ssena  è  preffo  Hafnia ,  in  un  pala q 
^ o  reale  di  villa  5  e  nelle 
fue  vicinante. 


flfv?TY  Jpfii 

li  Mi  JpTÌy 

f>  MI  ’£?>  Jlssn 

S  IR 

I  T  A  x 

ATTO  PRIMO. 


Sala. 

SCENA  PRIMA. 

Si valdo ,  Ottaro,  Iroldo;  fsguito 
di  Cavalieri  Danefi . 

Si  VALDO • 

Principi,  ho  Jlabilito . 

Vedovo  regnerò ,  finché  la  figlia 
Pieghi  7  rigido  core , 

Sinor  di  acci  a jo ,  e  ^  imeneo  confenta . 

Ottaro . 

E  fe  r  alma  oflinata 

Si  fa  di  onore  irrevocabil  legge 

Non  mai  legar  fi  a  maritai  Jerv  aggio , 


Ipo  S  I  R  I  T  A. 

Vuoi  tu ,  Signor }  che  refti 
DI  legittimo  erede  orfano  il  trono  ? 

Si  VALDO. 

Difperar  non  conviene 

Prima  del  tempo;  e  de' lontani ,  e  incerti 

Caft  prenderfi  affanno . 

Giovane  è  ancor  la  figlia  ; 

E  qual  del  feffo  è  !  ufo , 

***/  rr^o  cangiar  voglia ,  e  penfiero , 
Iroldo. 

Vagliati  con  Sirita 
Effer  padre ,  e  Monarca . 

Si  VALDO. 

Violenti  configli  amor  non  ode . 

?  preghi  tiferò ,  /»  nobil  alma 

Han  più  poter ,  le  minacce ,  e  /’ /Ve:. 

Venga  la  figlia .  Or  iw 

Traetevi  in  difparte .  Ella  di  ogni  uomo 

E  ugge  la  vifia,  più  che  di'  angue ,  e  moflro  ; 

E  in  me  talvolta  appena 
La  foia  cader ,  ma  paffaggero ,  un  guardo . 
Iroldo . 

il  del  fia  propizio  ;  [  Iroldo ,  ornare .  ] 
Ottaro . 

[ Parlo  a  prò  di  Romilda }  e  del  mio  core,]  (a) 
SlVALDO . 

Cor  di  Re ,  ror  padre  ,  e  cor  di  amante  , 

13/  fe  V?  tratta  .  ^  quell'  amor ,  eAe  //  #r</e 
Per  la  bella  Romilda , 

Frena  il  de  fio ,  tempra  le  fiamme ,  c  {offri. 


{a)  Si  ritirano  in  difparte. 
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Auflerità  di  figlia 

Prima  fi  efpugni .  Indi  piu  chiare  ,  e  belle 
Per  te  accenda  imeneo  tede  ,  e  facelle . 

Core  di  amante , 

Ti  confi glio  a  tolleranza 
Con  l'idea  di  un  maggior  bene . 
Imperfetto  è  quel  diletto  , 

Che  non  cojla  alla  [peran^a 
Un  j offrir  di  lunghe  pene . 

SCENA  IL 

Sirita  y  eSivALDo;  Ottaro ,  e Iroldo 
in  difparte. 

Sirita . 

A  TE,  padre ,  e  Signor ,  qual  sì  per  tempo 
Mi  chiama  alto  comando? 

SiVALDO  . 

Con  sì  timido  afpetto 

Al  fuo  giudice  offefo  il  reo  non  vaffi , 

Qual  tu  a  me  ti  prefenti  y  amata  figlia , 
Sirita  . 

Rifpettofo  dover  leggìi  m  impone 
Di  figlia  y  e  di  v  affali  a  . 

SiVALDO . 

Ma  ,  perchè  sì  negletta  ?  A  che  non  prendi , 
Quale  a  te  fi  convien ,  !  oro ,  e  le  gemme  ? 

Il  del  già  non  ti  diede 
Coteflo  di  beltà  fregio  gentile , 

Perchè  tu  !  abbia  a  vile  . 


ip2  S  I  R  I  T  A. 

SlRITA. 

Meglio  [aria,  che  o  più  non  fojfe ,  o  mai 
Stata  non  fojfe  al  mondo 
Quejla  nojìra  belletta , 

Del  cielo  infauflo  dono  : 

Rfcbio  di  chi  7  pojfiede  : 

Pena  di  chi  lo  vede, 

Anyi  che  farne  pompa ,  ad  ogni  fguardo 
Vorrei  poter  celarmi ,  e  al  Sole  ijtejfo . 

Si  VALDO . 

Semplice  !  A  quanto  in  terra  alma  refpira  ? 
natura  il  fuo  pregio: 

A  chi  nuoto:  a  chi  volo:  a  chi  ugne ,  e  denti  : 
A  chi  celere  cor  fa: 

Air  uom  fenno  ,  e  fartela  ; 

./£  voi  che  die'  ?  Beitela , 

Di  mille  lance ,  e  fpade  arma  più  forte , 

Co#  vincete  e  valorofi ,  e  faggi , 

Folle!  E  tu  l' effer  bella , 

Propria  del  fejfo  tuo  lode ,  e  teforoi 
Stimeìai  tua  vergogna ,  e  sfortuna  ? 

Si r it  a  . 

Stimerò  lode  mia  ciò  eh '  è  mio  acqui/lo , 

IVo#  evò  e  dono  altrui .  Gratta ,  e  beltade 
Sovi  beni  a  noi  flranieri  , 

E  di  fragile  tempra .  Amar  dovremmo 
Più  durevoli  fregi:  ornar  fot  l' alma 
Di  onefià  5  di  modeftia >  e  innocenza  : 
hnpor  leggi  Jevsve  all'occhio ,  e  #/  labbro; 
Nè  mai  dar  fede  a  i  fempre  falfi  amanti •. 
SlVALDO. 

Cotefta  tua  falvattcbegga ,  0  figlia  , 
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Strugger  vorrebbe  il  mondo  y  e  di  natura 
Tutte  fcompor  le  leggi . 

Ha  virtù  i  fuoi  confini ,  e  quando  eccede , 
Lafcia  dì  effer  virtù.  Lodo  il  pudico 
Core ,  e  l'indole  cafla: 

Ma  lodar  non  pofs'  io  ,  che  tu  sì  fchiva 
Sia  di  oneflo  amator ,  che  a  nobil  [angue  9 
Eccelfo  animo  aggiunga ,  e  degno  afiptri 
Ali'  onor  di  tue  tiogge . . . 

Sirita  . 

Ah  ,  pria  col  ghiaccio 
Vedrai  la  fiamma  ;  e  amar  l' ugnella  il  lupo. 
Sivaldo  . 

Perchè  nodo  abborrir  così  foave  ? 

Sirita. 

Nodo  fervil  :  giogo  penofo ,  e  grave  + 
Sivaldo . 

Fido  imeneo  fa  i  più  felici  in  terra  . 

Sirita . 

E  difcorde  i  più  mi  feri . 

Sivaldo. 

Mancarti 

Può  fpofo ,  a  cui  ti  unifica  amore ,  e  fede  ? 
Sirita . 

No,  no:  fon  tutti ,  o  padre , 

Di  una  tempra ,  e  di  un  cor .  Già  nella  mente 
Fijfo  è  il  penfter ,  viver  folinga  ,  e  fciolta 
Alla  mia  libertade ,  ed  #  fwe  fìejfó» 

Sivaldo. 

Ì0/0  a  ftejfó,  0  figlia, 

Tu  non  fei  nata .  Al  padre , 

Tom.  VI.  N 


IP4  S  I  R  I  T  A. 

Che  ti  die ì  'vita  ;  a  i  'voti 

Di  un  regno  ancor  nafcefti .  Ah ,  fe  il  mio  affetta  f 

Se  la  memoria  del ?  ejlmta  madre 

Pub  nulla  in  te  ,  cedi  d  miei  preghi  y  e  vinci 

Le  ingiufie  ripugnante  5 

Che  t  ingombra  a  f  idea ,  Tu  gli  occhi  abbuffi  ? 

Tu  non  ri f pondi?  Ah ,  figlia ,  ?<?  da  te  quejla 

Mercede  attefì ,  o  meritai  ?  Mia  mone 

Vedrai  ben  toflo .  Un  troppo 

Infoffnbil  dolor  1  alma  circonda , 

Gemendo  fconfolata 

Tra  un  regno  afflitto ,  ed  una  figlia  ingrata  » 
SlRITA. 

£^7/  afpra  orrida  guerra 

Movi  y  0  padre ,  *7/  02*0  cor  ?  Fo/er ,  tratto 

Genio  cangi ,  cofiume ,  abito  ?  e  y 

Eg/*  è  t*»  voler  r  che  tutta 

Me  fteffa  uccida ,  e  /«  wz*?  rinnovi  un  altra . 

E&r  yc  non  poffo 

Dare  d  tuoi  preghi ,  almeno 
Tutto  non  fi  ricufi ,  A  sì  amorofo  , 

E  benefico  padre  un  tanto  deggio 
Sacrificio  crudel,  Spofa! ...  Ab^  che  il  fola 
Penfarvi  io  tutta  fento 

li  alma  in  gelo  ,  e  fudor  rapprefa ,  c  f ciotta  ; 
Spofa  mi  vuoi?  Si  faccia, 

Spofa  farò  j  ma  con  qual  legge  y  afcoha . 

Quegli  farà  mio  fpoffy 
Che  primo  un  guardo  foto 
Sdegnofoy  od  amorofo 
Sappia  involar  da  me * 
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* Tenti  miir  arti ,  e  mille : 

Frode ,  timor ,  Infìnga: 

Serva ,  fofpiri ,  .* 

£  in  quefie  mie  pupille 
Cerchi  la  fua  vittoria , 

£  po*  /<*  /«#  mercè. 

SCENA  III. 

Sivaldo  ,  Ottaro  5  e  Iroldo. 

SlVALDO  . 

Principi  ,  udifìe.  Un  guardo 
A  voi  promette  di  Sirita  il  core . 

Iroldo. 

JDi  tumido  torrente 

Più  facile  è  inceppar  la  rapid'  onda , 

Che  un  occhio  femminil .  Lubrico ,  e  vago 

Ei  di  oggetto  in  oggetto 

Vola  ,  fuole  augel  di  ramo  in  ramo . 

Sivaldo. 

£  /tf  Dania  vide 
Né*  fecoli  già  fcorfi  alme  sì  cafle , 
condannando  a  sì  gelofa  legge 
La  licenza  del  guardo , 

Schernir  le  infìdie  dé fugaci  amanti. 

Iroldo. 

Quefli  di  antica  età  rari  prodigj 

Favole  or  fono  ;  e  puojfi 

Chi  gli  lodi  trovar ,  non  chi  gl'  imiti . 
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tpó  S  I  R  I  T  A  * 

Si  VALDO  » 

Virtù  fempre  è  feconda  , 

Nè  mai  per  anni  infterilifce  5  o  manca* 
Iroldo . 

Mi  accingo  alV  opra  ;  e  pria  che  cada  il  giorno 
Farò  fpofo  felice  a  te  ritorno . 

Se  non  avrò  da  que  begli  occhi ,  ond'  ardo  5 
.  Di  amore  un  dolce  /guardo , 

L*  avrò  di  [degno  ,  e  d ’  mz 
E  paz  /iefo  /arò. 

E  da  torbidi  Aujlro  aure  tranquille  * 

In  quelle  amabili 
Fiere  pupille , 

crudeltà  nafcer  vedrò . 

SCENA  IV, 

Si valdo  ,  e  Ottaro. 

SlVALDO . 

OTTARO  5  <?  f»  ami ,  o  difperi , 

Ottaro. 

.SVr? ,  minor  mia  pena 

Poc  an%i  era  V  amar  fenga  fperanga , 

Che  [perando  or  languir  per  gelojìa  . 

SlVALDO. 

Di  te  troppo  diffidi . 

Ottaro , 

E'  *7  0^/0  5 

Che  può  farmi  contento  j  e  s* egli  fempre 
Fejfe  al  morto  ragion  ?  non  J 'aria  cafo , 
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SlVALDO . 

Fabbro  fu  di  tua  forte. 

Ufa  ingegno ,  e  virtù .  Voti  felici 
Fer  te  forma  Sivaldo  : 

Per  te  9  che  la  corona 
Gli  fermajìi  fui  capo.  Acquifla  un  bene  3 
Ch' io  ti  dovrei.  Poi  fui  mio  trono  afeenda 
Romilda  a  te  germana. 

Godrò  dar  que/ìo  tefìimon  di  amore 
Al  fuo  bello  9  al  tuo  mertOy  ed  al  mio  core  * 

Degno  è  d'impero 
Quel  bel  fembiante  3 
Che  regna  altero 
Sul  cor  di  un  Re . 

Ma  r  aureo  trono 
Parrà  pih  Omàggio  3 
Che  pegno  y  e  dono 
Della  mia  fè . 

SCENA  V, 

Ottaro,  e  Romilda, 

!  *  •  1  ‘ 

Ottaro  4 

Romilda  *  o  tu  mi  ajfifli ,  o  fon  perduto  * 
Romilda. 

Pende  y  non  da  Romilda , 

Ma  dal  giro  di  un  guardo  il  tuo  deflino . 
Ottaro* 

C heì  De'  miei  enfi  ornai  ti  giunfe  il  gridai 


ip8  S  I  R  T  T  A: 

Romilda  . 

Pub  flave  arcana  in  Corte , 

Qual  gittata  in  gran  fiamma 
Sen^a  flrepito ,  e  [coppia  il  verde  lauro „ 
Ottaro. 

Sirita  ejfer  pub  mia . 

Romilda. 

Io  so  :  ma  lieve  imprefa 

Non  fia  fedur  due  ben  dfiefe  ciglia , 

Che  F  uf ciò  fino ,  and* entra  amor  nell' alma. 
Ottaro. 

Deh  9  ni  aita ,  *  confi  gita , 

Romilda, 

Odimi .  ^  ror  ritrofo 
Tre  fon  le  vie .  La  prima 
Sì aprono  i  doni. 

Ottaro. 

Aima  genul  gli  f  degna . 
Romilda. 

JE'  'ueK  ;  «è  ha  fovga  in  lei 
Queflo  baffo  defio  y  ptu  dì  quel  eh'  abbia 
Per  far  crollar  pianta  robujìa  un  lieve 
Zeffiro  y  che  gli  umili 
Virgulti  agita  appena . 

JW  WL7W0  liberal  prova  è  di  amore 
Grande  y  e  corte fe  ;  e  rifiutati  ancora  , 
Scoprono  i  doni  il  generofo  amante . 

Ottaro . 

Poco  in  quefii  confido. 

Romilda  . 

In  gelo  y  e  fede 

Metti  tua  [pene  .  Ove  fia  di  uopo  3  efponi 
La  tua  per  F  altrui  vita , 
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Un  animo  re  al  mai  non  è  ingrato , 

Nè  un  benefico  amor  mai  fven turato . 

Ottaro. 

Per  lei  non  temerò  rifcbio  ,  e  fatica . 

Ma  fe  ingrata  ,  e  nimica  ancor  per fi% (la  ? 
Romilda. 

Stringi  per  atterrarla  arma  piu  forte „ 

Ottaro. 

Qual  mai  ? 

Romilda  . 

Fingi  d i fpre^go  „• 

Vanta  altr  amore .  Gelofia\  difpetio  s 
Unta ,  furor  s'affolleranno  intorno / 

E  quel  cupido  [guardo  y 

Che  avrà  negato  all'  am at or  infido 

Licenzierà  dietro  l' amante  infido.  * 

Ottaro. 

Tacciati  ;  e  poi  fe  tanto 
Amor  y  fe  tanta  fede , 

Pietà  dal  fiero  cor  non  anche  impetra  ? 
Romilda. 

Di  y  che  quel  non  è  cor  y  ma  tronco  ,  e  pietra  „ 
Ottaro. 

Parto  a  tentar  mia  forte.  Appo  la  bella 
Non  fi  fianchi  in  mio  prò  la  tua  amiflade* 
Col  nodo  di  Smta  a^idran  congiunti 
1  tuoi  regj  fponfah;  e  tu  dal  foglio ... 

Romilda  . 

Va.  Servirò  al  dover ,  non  all'  orgoglio . 
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S  I  R  I  T  A. 

Ottaro . 

Un  bel  volto  amai  finora 

Sen?a  fpeme  ,  e  fentf  affanno . 

Or  con  fpeme  entrò  nel  core 
Fredda  f, mania ,  e  rio  timore  ; 

E  del  vario  incerto  affetto 
Odio  il  bene ,  e  fento  il  danno . 

SCENA  V  L 

Romilda. 

Pensieri  amhi^jofi ,  io  non  vi  afcolto . 

£//z  diadema  reai  può  farmi  illuftre  ; 

Ma  non  contenta .  Iroldo 
E '  i/  w/o  fa  fio ,  il  mio  ben  ,  mia  fortuna  . 
Degna  di  tutta  P  alma  è  fua  beltade  ; 
ikfo  Un  amator  J incero 

Val  più  di  ogni  grandezza  >  e  di  °g*?  impero 

Sprezzo  un  regno  ,  e  fono  amante 
Di  un  bel  volto ,  e  di  un  bel  core . 

M a  fe  il  cor  trovajfi  infido , 

Toflo  il  core  ,  ed  il  fembiante 
Odierei  del  traditore . 


Atto  Primo 
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Galleria  di  ritratti. 

S  G  E  N  A  VII. 

Alinda,  e  Iroldo. 

Iroldo. 

Si1:  [ue  nozze  otterrà ,  chi  de  fuoi  lumi  , 

Sia  di  amor ,  fia  di  [degno , 

Con  merto  ,  o  fraude ,  il  primo  [guardo  ottenga 
Alinda  . 

Legge  )  eh' è  mio  [pavento, 

Iroldo . 

EJfer  può  amica 

Ad  Ottaro  la  [orte . 

Alinda  . 

Ottaro  è  la  mia  fpeme , 

Iroldo. 

Ei  porrà  in  u[o 
Col  [avor  di  Romilda  arte ,  ed  inganno . 
Alinda  . 

E  tu  in  ozjo  fi  arai  Jìupido  ,  e  tardo} 

Iroldo . 

Non  mi  creder  sì  vii ,  diletta  Alinda  ; 

Ma  [enza  V  opra  tua  . . . 

Alinda. 

Iroldo ,  e  che  [ar  pojfo ? 

Iroldo. 

Oggi ,  ha  per  u[o , 

7>^r  dietro  !  orme  di  cinghiali ,  e  di  orji 
Nel  vicin  bo[co  la  reai  donzella  ; 


202  S  I  R  I  T  A  • 

Ivi  con  mano  armata 

La  rapirò.  La  fubita  paura 

Volger  le  fava  un  guardo  al  fuo  periglio  * 

E  quel  guardo  farà  la  mìa  fortuna . 

A  LINDA  . 

Violento  configlio! 

Iroldo. 

Lìce  j  fe  giova . 

Alinda. 

Irriti 

Il  padre, 

Iroldo . 

Nulla  ottien ,  chi  tutto  teme  « 

La  forte  è  de  gli  audaci. 

Ottavo  effer  può  tue  %  s1 io  di  Sìrita . . , 
ÀLINDA. 

Non  ptk  ,  Cauto  gli  agguati 

Difponi ,  e  Farmi,  In  breve 

Trarrò  la  preda >  ove  l' attendi ,  al  varco* 

Sol  mai  non  cadde  y  in  cui 
Di  frali  armate ,  e  d *  arco , 

Vifie  non  ci  abbia  errar  la  felva ,  e  il  monte, 
Iroldo . 

Come  a  quel  duro  cor  la  via  ti  apri/li  P 
Alinda. 

Di  amor  fingendo  effer ,  qual  lei ,  nimica  • 
Iroldo. 
donde  un  tal  configlio? 

Alinda. 

Da  un  difperato  amore, 

Ottaro  y  il  cui  bel  volto  (a) 

Qui  fpejfo  a  vagheggiar  vengo  in  quell  ombre  y 

{a)  Accennando  il  ritratto  di  lui. 
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Arde  d  vai  di  Sirita , 

Qual  io  mi  flruggo  a  f noi .  Spera  il  mio  core  , 
Swcbè  tl  f uo  non  è  lieto  ;  e  dell'  amica 
L' ire  Infingo ,  e  alle  ripulfe  applaudo . 
Iroido  . 

Se  con  V  amore  offendi  ; 

Con  l' odio  ,  e  che  farai  ? 

Alinda  . 

Men  grave  oltraggio , 
Che  tu  con  l' incoflan^a . 

Iroldo. 

Intendo;  intendo .  Una  beltà  fchernita 
Tifapietade.  E'  ver  :  Romilda  amai  : 

Ma  per  la  fua  beltà  perder  di  un  regno 
Le  fperange  io  dovea? 

SCENA  Vili. 

Romilda,  e  i  fuddetii. 
Romilda  . 

Si':  lo  dovevi ,  ingrato 5  e  non  tradirmi . 
Alinda  . 

Tue  voci  udì .  (a) 

Iroldo . 

Romilda  .  .  . 

Romilda  . 

Anch'  io  difefi 

Dalle  lujìnghe  di  un  reai  diadema 
Gli  affetti  a  te  promejjì . 

Perchè ,  perchè  l' efempio ,  anima  vile  , 

Non  feguir ,  ch'io  ti  diedi ì 
{a)  Ad  Iroldo. 
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Alinda. 

Rimprovero  9  eh *  è  giu  fio .  (  a  ) 

Iroldo . 

Romilda ,  io  non  mi  fento 

Un  cor  sì  generofo .  A  sì  gran  pre^gp 

lo  pur  tua  fede  ajfolvo. 

Ambo  amìam ,  tu  m  Sivaldo ,  io  nella  figlia  5 
Un  oggetto  più  degno . 

Bella  è  !  infedeltà ,  che  guida  a  un  regno  . 
Romilda. 

Lo  farò.  Poi  vedremo , 

Chi  al  regno  troverà  via  più  fpedita . 
Alinda. 

Non  perdona  giammai  beltà  tradita .  (  b  ) 

Iroldo . 

Luci  belle ,  un  tempo  amate , 

AL  fvegliate 

A  pietà ,  più  che  a  timor . 

Se  w  cedo  al  ben  di  un  regno  9 
Tanto  f degno 
In  me 
Perche  ? 

Dolce  °ggetto 

lo  pur  fui  del  voftro  amor. 


(  a  Ad  Iroldo.  (£)  Ad  Iroldo. 
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SCENA  IX. 

Romilda  ,  Alinda  ,  c  Sirita., 
Romilda  . 

Anche  lo  fcherno  al  tortai  (a) 

Sirita. 

Tolta ,  mia  cara  Almda  , 

All ’  importuna  turba  de  gli  amanti  9 
Te  fol  cerco ,  fol  amo  : 

Te ,  che  di  genio  al  mio  conforme  ,  aujlera 
Sovra  ogni  baffo  affetto 
T' innalzi  y  e  fuggi  amore , 

Pefte  dell' alme  9  ed  infanabil  morbo. 

Alinda  . 

Moflro  ,  e  demone  dillo  9  e  furia  ,  e  averno . 

Ma  da  coteflo  injidiofo  male , 

Come  più  fchermirai  P  alma  pudica  y 
Se  vi  hai  pollo  in  cuflodia  un  folo  f guardo  ? 
Sirita . 

S' oggi  folo  avvezzar  vo loffi  il  ciglio 
Alla  briglia  9  ed  al  morfo  y 
Più  diffidi  mi  fora , 

Che  feroce  puledro 

Regger  nel  corfo ,  ed  addeflrare  al  freno. 

Rende  l' abito  ,  e  l'ufo 

Piano  anche  l' arduo  .  Io  ,  dacché  apprefi ,  amore 
Quanto  fia  falfo  y  e  quanto  l '  uom  bugiardo , 
Fuori  del  padre  ,  altr'  uom  non  vidi  in  faccia. 
ROMfLDA  . 

[  Vifto  anch'  io  non  tiaveffi9  iniquo  Iroldo.  ] 

(*)  Sta  in  difparte  come  penfofa. 
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Alinda. 

Prodigio  fei  del  nofiro  fejfo , 

Sirita  . 

Alinda , 

Della  folita  caccia 

Si  appreffan  F  ore ,  Oggi  faremo  al  monte 

Nobile ,  e  ricca  preda . 

Alinda. 

Miglior  ce  ne  affi  cura  ti  vìcin  bofco  9 

Ove  fiero  trafcorre  irto  cinghiale . 

Sirita . 

E  là  s' indri^zj  7  pajfo. 

Corri  a  prender  tu  F  afta ,  i  dardi ,  e  l'arco  9 

E  F  altre  aduna . . .  Ah  ?  quella 

Non  è  la  mia  Romilda  ?  Oh  quanto  afflitta 

Ne  gli  atti ,  e  nel  fembiante  ! 

Alinda  . 

Ed  è  fua  pena  un  infedele  amante . 

Quel  duolo ,  quel  pianto ,  (a) 

Quel  pallido  af petto 
Ti  mojlri  un  oggetto 
Del  ben ,  che  a'fuoi  fidi 
Dà  tl  perfido  amor  . 

V  o^gpfe  pupille ,  (  b  ) 

Sarefìe  tranquille , 

Se  voi ,  col  mio  e  [empio  , 

Avefte  difefo 
Il  mi  fero  cor . 


(*)  A  Sirita.  (£)  A  Romilda. 
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SCENA  XI. 

Sir ita 5  e  Romilda. 

Romilda  . 

[Vendicarsi  convien;  non  più  dohrfi .] 
Sirita  . 

Quante  volte,  Romilda, 

La  [eia ,  ti  di  [fi ,  il  vaneggiar  ;  che  alfine 
Non  ne  trarrai,  che  pentimento  ,  e  duolo. 

Felice  Alinda  m  libertà  di  affetti  / 

Tra  innocenti  diletti ... 

Romilda  . 

Eh,  Principe ffar 

Poco  conofci  Alinda . 

Altro  è  il  labbro  ;  altro  il  core . 

Sirita. 

Col  dir  male  di  altrui  crede  ciafcuno 
O  fcufar  fuoi  difetti,  o  ricoprirli . 

Romtlda. 

Vedi  là ,  quel  che  di  elmo ,  (  a  ) 

Adorno  il  crin  ,  grave  di  usbergo  il  petto , 

Spira  anche  finto  aria  guerriera  ? 

Sirita. 

Il  veggo . 

Romilda. 

Cui  fuor  dell'  armi  certa 
Dolce  traluce  amabil  graziai 
Sirita  . 

Il  veggo. 

( a )  Montandole  il  ritratto  di  Ottaro  ,  appefo  tra 
gli  altri  nella  Galleria. 
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Romilda. 

Egli  è,  per  cui  la  Dania 

Sotto  giogo  Jìranìer  non  langue  opprejfa  « 


Siri  t  a  . 


Fu  prode . 

Romilda  . 
Egli  V  Re  Sveco 
S confi ffe  y  e  uccife . 

SlRITA . 
Invitto . 


Romilda. 

[  Con  piacer  lo  riguarda .  ] 

Sirita. 

Alcuno  ei  fi  a  de  no flri 

Paffati  Eroi  y  che  alla  prefente  etade 

Rinfacciano  viltade . 

Romilda. 

Ei  caro  al  Re 9  caro  alla  Dania  vive\ 

E  più  caro  ad  Alinda . 

Sirita. 

Quefti  è  r  oggetto  dell *  amor  di  Alinda } 
Romilda. 

Appunto  ;  e  fpejfo  qui  defio  la  guida 
Di  vagheggiar  la  colorita  immago . 

Sirita. 

Qualche  fcufa  è  al  fuo  errar  r  aver  ripoflo 
In  sì  nobile  oggetto  il  fuo  penjìero . 

Romilda. 

[  Beltà  y  che  loda  il  finto  ,  amar  pub  il  vero 
Ma  la  mifera  langue 
Non  corrifpofta , 


Siri 
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SlRITA . 

Eroe ,  cti  è  nato  al P  armi , 
Pub  avvilirf  in  amori? 

Romilda  . 

No  :  ma  in  amar  Sirita  et  più  s'  illuflra . 
SlRITA . 

Che?  Romilda . ..  rinvino ?  il  vincitore ? 
Romilda  . 

Zo  fpre^rator  di  Alinda,.. 

Sirita. 

X’  Ero?  j  ftfzVo  zw  quella  tela  imprejjo  ? . . 
Romilda  . 

Ottavo ,  il  Re  Sveco . . . 

Sirita, 

Amante  di  Sirita  ? 

Romilda. 

Arde  d  tuoi  lumi ,  ?  #  di  Alinda  è  cieco . 
Sirita. 

Taci,  Romilda.  Ove  ritrovo  amante , 
jP.à  ammiro  Eroe.  Gli  toglie  amore 
Grafia ,  fortezza ,  e  gloria , 

Qual  toghe  ad  auvea  ve  fi  a 
Atro  liquor ,  che  vi  fi  fparga ,  il  pregio  . 
Romilda  . 

Nobìl  poc'anzi  era  P  oggetto... 

Sirita. 

Eh,  mai 

Oggetto  più  deforme  io  non  mirai. 


; 


Tom.  VI. 


O 
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SCENA  IL 

Coro  diCacciatori  ,  e  Cacciatrici ,  eie  f ad¬ 
dette  .}  poi  Ottaro  con  feguito  di  Paggi  ; 
i  quali  portano  ricchi  a  meli  di  caccia  io- 
pra  bacini  d’oro  ,  e  di  argento. 

Coro. 

Amiche,  in  traccia 
Di  augelli ,  e  belve 
Fer  monti ,  e  felve  : 

Piaceri  onefii 
Di  libertà . 

SlRlTA . 

Ma  J liafi  in  guardia , 

Che  il  cor  non  vefli 
Preda  infelice 
Dy  ingannatrice 
Gentil  beltà. 

Ottaro . 

Regai  vergine  eccelfa , 

Per  virtù ,  per  beltà  del  fecol  nojlro 

Raro  y  ed  unico  pregio . . , 

Sirita . 

Cerca  favor  la  lode  ,  o  tenta  inganno .  (  a  ) 

Ottaro . 

Il  tuo  padre  y  il  mio  Re,  che  di  se  fiejfo 

Più  t' ama,  e  più  del  regno ... 

( a )  A  Romilda. 
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SlR ITA . 

Del  Re  tu  mnzjo? 

Ottaro. 

E  fervo. 

Te  di  feguir  vaga  [corgendo  in  caccia 
Un  piacer  fati  cefo . . . 

Sirjta  . 

De  gli  oz^j  della  Reggia  a  me  piu  cavo .  (  a  ) 
Segui .  (b) 

Ottaro. 

Quefìi  rrì  impofe , 

Per  materia  ,  e  lavoro , 

Recarti  illujìrz  arnefì . 

SlRlTA  . 

Vegganfi ,  o  mia  Romilda ,  i  ricchi  doni .  (c  ) 
Ottaro. 

Dont  di  padre  a  regai  figlia . 

Romilda. 

I»  queflo 

Di  avorio ,  e  d’ oro  arco  lucente ,  e  grave 
V  arte  ha  vinta  se  fleffa  . 

Ottaro. 

Stupido  il  grande  o fervo... 

Siri t a  . 

Parlo  a  Romilda  :  non  rifponda  il  fervo . 

Romilda  . 

Vedi  gli  aurati  Jlrali ,  (d) 

Come  vaghe  han  le  piume  j  e  di  qual  tempra 

O  2 

( a )  Romilda,  (h)  Ad  Ottaro. 

(c)  Romilda  va  a  prender  un  arco  da  un  bacino. 

(d)  Prende  da  un  alrro  un  falcio  di  dardi. 
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ìb  acuto  acci ar .  Gloria  è  di  morte ,  e  fafl® 
Ufcir  da  site  dardi. 

Ottaro . 

Ma  più  gloria  è  dell'  alme 

Sotto  un  folo  cader  dt  que  bei  J 'guardi « 

Si  RITA  . 

Lujìngbiero  i  ed  audace *  (a) 

Ottaro. 

Non  fa  torto  a  beltà  lode  'ver  ac  e . 

Romilda. 

Ve' ,  ohe  nobìl  faretra}  Arte  maejlra  (b) 
Nell'  ebano  lucente 
j Quindi.  Cirttia  fcolpi. , . 

Ottaro. 

Non  mai  si  bella , 

Che  qui  ,  dove  fomiglia  a  te  5  che  fei 
E  più  vespgofa ,  e  più  crudel  di  lei. 

SlRITA . 

Da  amante  s  e  non  da  fervo  egli  favella  #  (  c  ) 
Romilda. 

Vago  è  quindi  mirar  la  Diva  ijlejfa  y 
Tutta  fifa  uel  volto \ 

Del  paftorello  Endimion  . . . 

SlRITA . 

Romilda  % 

Di  Endimion  ?  Del  paflorel  cotefle 
Son  le  fembiange  ?  O  quelle 
Del  prode  ?  DelP  Eroe  ?  Doni  di  padrer 
Cotejìi  a  regai  figlia  ? 

(a)  A  Romilda. 

( b )  Prende  un  turcafTo.  ( c )  A  Romilda* 
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È  chi  li  reca  è  fervo?  Ab,  ri  co  no  [co 
L'inganno,  e  P ardimento  .  Odio  deipari 
L' amante ,  e  i  doni.  Ei  vada . 

E  tu  digli,  0  Romilda  , 

Che  con  armi  sì  vili 

Le  haffe  anime  ajfalga ,  e  non  P  eccelfe  t 

Che  abbandoni  una  fpeme , 

Da  cui  fol  ritrarrà  pena ,  e  vergogna  $ 

E  eh *  è  pili  lieve  imprefa 
Un  armato  efpugnar  campo  nimico, 

Che  la  ferma  oneflà  di  un  cor  pudico  » 

Lasci  gli  amori , 

E  a  coglier  vada  allori , 

Chi  nacque  a  guerreggiar  » 

Qloria  fia  di  alma  forte 
Vìncer  inimici  in  campo  ; 

Non  di  due  ciglia  al  lampe 
Perderjt ,  e  vaneggiar . 

S  G  E  N  A  XII, 

Romilda,  e  Óttaro* 


Ottaro. 
Germana  ,  abbiam  finora 
Seminato  in  arena. 

Romilda  . 

Un  vano  sformo 

Non  ti  tolga  P  ardir .  Nel  vicin  bofeù 
Segui  la  bella.  Ivi  può  offrirti  7  cafò , 
Di  che  lieto  rejìar . 
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Si  ri  t  a  * 

Ottaro  . 

Stami  anche  avverfo: 
Avrò  almeno  il  piacer  di  rimirarla  : 

Nè  fi offrirò ,  che  a  quelle  luci  ,  ond'  ardo , 
Rivai  fi  apprejfi  ,  e  ne  rapifca  un  guardo . 

Dissi  al  cor  dal  primo  ifi ante , 

Che  beltà  lo  refe  amante  : 

Di  amar  lafcia ,  0  /»  te  Jì  avvedi 
A  penar  la  fedeltà, 

W  ubbidì  :  fèn%a  lagnarfii 

Egli  fòff re  oltraggi  ^  e  f pressi , 

Nè  lo  fianca  crudeltà. 

SCENA  XXI L 

Romilda. 

Romilda,  odio  fi  deve  al  traditore. 
Ragion  lo  chiede ;  e  fa 
Jd  odio  tanto  più  fier ,  quanto  più  giuflo . 
Dime!  Mal  con  ragion  fi  accorda  amore  ; 
Nè  a  fuo  piacer  fempre  difama  un  core „ 

Per  non  voler  più  amar 
So  ,  che  fofpirerò . 

M  a  dopo  il  fofpirar 
Avrò  ripofo ,  e  pace , 

E  più  non  amerò. 


II.  fine  dell’  Atto  Primo . 
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ATTO  SECONDO. 

Cortile  del  palazzo  reale  in  villa. 
SCENA  PRIMA. 

Sìvaldo  con  guardie. 

Ite:  il  bofco  cingete ;  (a) 

E  fiate  a  regai  figlia 

Scorta ,  e  dififa .  lo  per  lei  temo  ognora  , 

Che  le  efeure  firefie 

Traf corre  audace ,  e  le  feroci.  ..  Oh  Dìo! 

Pallida  ,  e  fola  a  me  fin  viene  Alinda  , 

Sua  indivi  fa  compagna  . 

Oh  come  fpeffo  è  ver ,  che  de  fuoi  mali 
L'alma  è  prefaga  ! 

SCENA  1 1. 

Alinda  ,  e  SiVALDQ. 

Sìvaldo  . 

1  Alinda, 

Deve ?  E  finga  Strita ?  [o  ,  che  fin  padre ... 

(a)  Ad  una  parte  delle  lue  guardie  ,  Ja  quale 
dì  poi  le  ne  va . 
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Alinda  . 

D effe r  più  padre ,  ah ,  quaji  oggi  perdeflv* 

Si  VALDO . 

Salva  è  la  figlia  ? 

Alinda  . 

falva  • 

Ma  per  virtù  di  genero fo  amante , 

Si  VALDO . 

Refpiro .  //  narra: 

Che  quai  piacciono  all'occhio 
I  dipinti  naufragi , 

JW  giocondi  al  penfiero  i  n fichi  andati» 
Alinda  . 

Era  fi  dato  il  fiegno 

Di  lieta  caccia .  fonava  il  bofico 

Di  gridi ,  urli ,  e?  latrati: 

Aliar  che  nel  più  chiufio  odefi  intorno 
Rimbombar  la  fiore  fi  a . 

.EJ  ecco  ufeirne  minateiofo  y  e  torvo 
Vafilo  cinghiai  4  L' crribil  mole  ?  il  lungo 
Fulmìneo  dente ,  e  g/i 
_D/  /oro  ficintdlanti 

Tremar  fan  l' alme  più  ficure  ?  e  forti  » 

Fi  qua/i  difidegnofio 

Di  volgar  preda  y  alla  reai  tua  figlia 

Si  avventa . . . 

Si  VALDO . 

che  in  udirlo  inorridì  fico- 
Alinda. 

Sìrìta ,  il  volto  fcolorita  alquanto , 
iV  /j  ror  nel  periglio  . 
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Non  può  arretrarf  •  e  non  fi  arretra .  Il  ciarda 
£) ridagli  in  fronte  ,  e  il  ferro , 

Dove  r  occhio  fognò,  vola,  e  colpi fce. 

Ma  che  ?  di  [angue  afciutto 
Torna  lo  forai ,  qual  fo  colpito  avejfe 
Infrangibil  metallo  . 

L'  irato  moflro  ,  a  lei  già  prejfo  ,  arruota 
Morfo  letale  al  bianco  petto  :  ed  ella  y 
In  volendo  rhrarfi  inciampa  ,  e  cade . 

SlVALDO  » 

Mi  foro  me! 

A  LINDA  . 

La  fua  caduta  a  morte 
Fu,  che  la  tolfe  :  poiché  il  dente  acuto 
Sol  della  vefìa  il  lembo 

Squarcia  in  gran  parte  ,  e  a  lei  non  reca  offe  fa  , 
Non  fi  ferma  il  feroce .  A  lei  già  è  [opra  . , . 
SlVALDO . 

Deh ,  libera  il  mio  cor.  Chi  la  foccorfo? 
Alinda  . 

Ottaro  fu.  V invitto 
Corfo:  volò:  f nudò  l'acciaro :  al  mo fora 
Pria  nell'  aperta  gola,  indi  nel  ventre 
E  tre  volte  lo  fpinfo ,  e  tre  lo  afcofo  ; 

Sinché  batter,  fpumando  orribilmente , 

Gli  fé  la  terra  con  mortai  percoffa  „ 

SlVALDO . 

Tutelar  genio  della  Dania,  e  mio  t 
Al  fuo  liberator  grata  già  attendo 
Volger  la  figlia  il  guardo . 

Alinda  , 

Odi ,  e  fi  or  di j ci. 
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Stava  alla  pugna  intefo 

£’  Eroe .  Sirita  intanto 

Si  alga  :  raccoglie  P  armi  .*  il  dubbio  mira 

Cimento  ;  e  ftaffi  in  atto  3 

Non  di  fuggir ,  ma  di  tentar  (uà  poffa . 

Oh ,  ^  /*  /«/  fpagjo  allora 

Fojfe  rima  fio  di  guardarla  in  volto  f 

Fra  loro  ,  /o  ne  fon  certa  9 

Rifcontrato  fi  fora  occhio  con  occhio  , 

E  ad  un  punto  egli  dome  avvia  due  fere . 
Ma  flefa  appena  al  fuolo 
U  immane  belva  ,  alla  reai  donzella 
Jl  vìnci t or  fi  appreffa  : 

Nè  quel  parea  j  tremante , 

Chiede  di  fua  fai  ut  e  ;  e  che  gradi fca , 
Fregala ,  un  atto  di  dover  5  dì  amore  . 

Si  VALDO  . 

Chefeì  Che  diffeì  Che  rifpofe  allora} 

A  LINDA  . 

Fifa  le  luci  a  terra , 

Frode  9  le  dijfe ,  ^  fe  •a/ta  io  deggto . 
Deli'  opra  ili  ufi  re  ri  comperi  fa  attendi 
E  dal  cielo ,  padre. 

Moffe  $  aò  detto  ,  la  felva  il  pajfo , 

Ratta  così ,  che  parsa  Jlrale ,  e  Vento  , 

£  luì  lafcw  y  che  parsa  gelo ,  <?  fajfo  • 
SlVALDO . 

Mi  fero  Prence!  Sconofcsnte  figlia! 

Al  inda  . 

Dietro  r  orme  di  lei  corfe  Romilda , 

A?  lontana  5  e  timor  paffuto 
Ripiena  ancor  5  fpirto  non  ebbi ,  e  lena  , 

Di  più  fegttirla . 
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Si  VALDO, 
r  Al  rifcbio 

Tolta  la  veggo ,  e  pur  rimango  in  pena , 

Superba,  e  ria  beltà , 

A70/*  macchia  tua  oneftà  P  effe  re  amata  / 
.Ma  offende  tua  virtù  P  effe  re  ingrata  . 

Se  j r  e  indegno  amante 
Ufi  rigor  cmdel  ,  fei  giufla  ,  e  forte  . 
nobile  è  fedel ,  •u/Ye  ,  e  ofiinata  . 

SCENA  III. 

Romilda,  e  i  (addetti. 

Romilda  . 

Tosto  ,  o  Signor.., 

Si  VALDO . 

Romilda . . . 

Romilda. 

Di  Sirita  in  foccorfo , 

Rompi  ogni  ’ ndugio  . 

Sivaldo . 

.SW  fciagura  intefi . 
Romilda  . 
iVe  rem  a  ripararla  ? 

Slvaldo. 

J/  germano  non  la  tolfe  a  morte? 
Alinda. 

OWe  P  e  flint  a  belva . 

Romilda. 

.Mtf  l'empio  rapitor  fefieggia  invitto . 
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Si  VALDO • 

Qual  rapitor  ?  Che  novo  male  arrechi? 
Romilda. 


holdo . . . . 


Alinda. 

E  che? 

Romilda. 

Di  armati  cinto ,  e  d ’  armi  9 
Nel  più  folto  del  bofco 
Rapì  tua  figlia . 

SlVALDO . 

Iroldo  ? 


Alinda. 

Cotanto  oso  ? 

Romilda. 

Me,  che  tentai  dì  oppormi s 
Sì  fiero  rifofpznfe , 

mi  furar ,  quarti  era  t 

Afi  convenne  il  terreno  ;  e  tal  lafciommi  « 
Sivaldo  . 

Donde  fu  al  grave  ecceffo 
Spinto  il  felloni 

Romilda. 

fpeme 

IS involarne  lo  f guardo, 

Alinda. 

E  Ì ebbe) 
Romilda. 

. Appunto 5 

jQw#/  /e?  Jlretto  in  fue  braccia 
Un  infenfato  aveffe  idolo ,  e  tronco  » 
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Si V  ALDO . 

E  al  primo  errar  novo  delitto  aggiunge  y 
Col  non  lafciarla  in  libertà  ì 

Romilda. 

Congda 

Di  ef pugnar  col  t errar  P  alma  cojtunte ... 
SlVALDO  . 

Nè  lo  fgomenta  un  genitor  regnante  ? 

Alinda  . 

La  legge  di  Sirita  è  fua  di  [colpa  . 

SlVALDO  . 

No:  legge  non  vi  è  mai ,  che  dal  rifpetto  * 
Che  fi  deve  al  fuo  Re ,  [dolga  un  vajfallo . 

Alinda  . 

L  amor  d'iroldo... 

SlVALDO  . 

Iroldo 

Difperi  del  [uo  amor  :  tema  il  fuo  [allo  * 

Se  anche  un  guardo  involerà , 

Non  avrà  la  [ua  mercede  ; 

E  in  lui  vendicherà  padre  regnante , 

Le  colpe  del  vajfallo,  e  del”  amante 0 


222 


S  I  R  I  T  A 


SCENA  IV. 

Romilda  j  e  Alinda. 
Romilda  . 

Frutto  di  fua  perfidia, 

Alinda  . 

E  tu  ri  e  fui  ti  ? 
Romilda. 

Già  comincio  a  gujìar  la  mia  vendetta . 
A  LINDA  . 

Può  dall'  amore  alP  odio 
Paffar  sì  lofio  un  core? 

Romilda  . 

Il  può  9  s' è  forte 
Alinda  . 

Amafìi  Iroldo  5  e  forfè  l' ami  ancora  . 

Romilda  . 

Taci .  Ex  vero  ,  In  quefP  alma , 

Placche  il  vidi  infedel ,  fpenta  dì  amore 
Non  era  ogni  fóndila . 

Alinda  . 

E  incendio  fpento 

Per  f cintili  a  ri  forge . 

Romilda  . 

Ma  quei  deboli  avanci 
V  ultima  offe  fa  eftinfe  ;  e  P  odio  accefe . 
Alinda  . 

Non  p  infinger  ,  Romilda . 

Non  ti  move  sì  a  f degno  un  tradimento  9 
Che  più  non  ti  lufinghi  una  corona; 
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E  per  un  Re  fi  perde 
Volentieri  un  amante . 

Romilda. 

Sinché  Ir  old  o  fu  fido ,  io  fui  copi  ante* 

All'  amor  fao  (venate  io  tutte  avea 
Le  lufinghe  di  un  foglio  ; 

£  s '  or  vi  ajfente  il  core , 

Per  vendetta  lo  fa ,  non  per  orgoglio ■* 

Blinda  . 

E  infedeltà  d' Iroldo 
Per  te  è  favor ,  quando  la  filmi  oltraggio , 

Ella  ti  dà  il  diadema  ;  e  tu  dovrejii 

Goder ,  poiché  dipende 

Il  tuo  regio  defhn  dal  fuo  ripofo  , 

CP  egli  fia  di  Sirita  amante  ,  e  fpofo  . 

Romilda  . 

Si  pietofa  ad  Iroldo 
Perché ,  Alinda  3  perché  ? 

Alinda  . 

Fedele  amico 

Provano  i  caft  avverji . 

Romilda. 

E/7 ,  wo  ;  tawta  pietade 
Non  è  tutta  ami  fi  a  de-. 

ÀLINDA  . 

De/  rimprovero  tuo  cerco  l'arcano , 

AD  «0/  comprendo .  Io,  che  di  amor  nimica . . . 

Romilda. 

/<?  /V  labbro .  Ottavo  il  dicd. 
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Tu  ad  amor  non  dai  ricetto: 

E  in  cuficdia  del  tuo  petto 
Sta  innocenza  ,  e  libertà . 

Te  felice  !  Oh ,  dal  tuo  core 
Di  virtude ,  e  di  rigore 
Prenda  e f empio  ogni  beltà . 

S  G  E  N  A  V. 

Al  x  N  D  a  » 

Mal  pub  celarli  amore:  egli  trabocca 
Dagli  occhi,  e  dalle  labbra. 

<A  tradirne  il  fegretì 
7  ut  ce  cengiU+aa  le  parole  1  e  gli  atti  „ 
Il  fuo  Jiejfo  Jìlengfo  è  in  luì  loquace , 
E  parla  un  cor  quando  fofpìra ,  e  tace , 

Non  è  pojfibile 
Tener  fepolto 
Nè  amor  ,  nè  foco . 

Ci on  fumo ,  o  vampa 
St  fcop  re  affine , 

E  tra  rovine 
Si  fa  pih  loco . 


Cam 
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Campagna  con  principio  di  bofco . 

SCENA  VI. 

Irolpo  ufcendo  del  bofco. 

Tutta  su  me  verfafìe 

La  voflra  rabbia  ,  0  J ielle  .  Infaufìo  punto  , 

In  cui  mi  entrò  nell  alma 
De  fio  di  regno ,  e  avvelenò  la  dolce 
Pace  del!  amor  mio! 
lo  perduta  ho  Sirita . 

Io  Romilda  ho  tradita .  O  regno  !  O  amore  ! 
O  Sirita!  O  Romilda!  0  voti!  O  beni! 
Tutti  già  mia  fperanga ,  or  mio  dolore, 

SCENA  VII. 

Sivaldo  con  guardie,  e  Iroldo* 
SlVALDO. 

Audace,  e  reo  vajfallo ,  a  te  su  r orme 
Del  tuo  misfatto  enorme , 

Viene  un  Re  punitar.  Mal  ti  fla  in  fronte 
Cote/io  tuo  tardo  timore ,  e  vile. 

Temer  pria  deir  off efa 
Dovevi  il  tuo  Sovrano, 

Or  cadrà  fui  tuo  capo 
Quella ,  che  provoca fli ,  e  che  hai  negletta- , 
Degna  di  Re ,  e  di  padre ,  alta  vendetta, 
Tom.  VI.  P 
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Iroldo . 

Signor ,  cib  che  in  holdo 
Chiami  colpa,  è  già  colpa . 

Son  r  opre  di  chi  ferve  , 

Quaì  le  giudica  il  Re,  buone ,  o  malvage  : 

Di  Certi  a  guifa  coloriti  oggetti , 

Che  pOjh  in  roano  lume ,  all'  occhio  ifiejfo 
Sembrati  vaghi  ,  o  deformi . 

Si  VALDO  . 

Uam  non  v'  ha  più  perverfo 
Di  quel  che  ftima  ejfer  virtù  la  colpa  , 

E  che  fenga  r  off  or  pecca ,  e  con  fajlo . 

Con  mano  fcel levata 
Rapir  figlia  reai  :  nella  più  cara 
Parte  oltraggiarmi  ,  opra  farà  di  lode 
Degna,  e  di-  premio  ?  Avrà  difcolpa  ,  e  merlo? 
Iroldo. 

l' avrà,  fe  [offerente  odi  mie  voci . 

SiVALDO. 

2V##  fi  negan  difefe  al  reo  più  iniquo. 

Iroldo. 

La  mahgta  dell'  uom  fu ,  che  nel  mondo 
Introdujfe  i  misfatti. 

Nacquer  quindi  le  leggi 
A  lor  pena,  e  terror .  Ma  quando  udiffi , 

O  che  legge  imponejfe  atto  malvagio  ; 

O  che  a  legge  ubbidir  [offe  delitto? 

Legge  non  fu  della  real  tua  figlia , 

E  tuo  fovrano  ajfenfo , 

Di  porre  in  ufo  arte ,  terror ,  Infinga  ? .  * 
SiVALDO . 

Sì:  ma  col  farne  abufo 
St  ubbidifce  alla  legge  ? 
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Iroldo . 

Sta  l' a  bufo  nel  fatto?  o  (la  nel  fine? 

SiVALDO  . 

E  nell'uno,  e  nell'  altro  io  reo  ti  veggio . 
Iroldo . 

Era  il  fatto  permeffo  :  il  fine  onejìo. 

Foffe  donò,  o  rapina , 

Io  non  volea ,  che  un  guardo.  Or  qual  mio  fallo 
Se  di  amor  dtfperando ,  ufai  la  forza? 

SiVALDO  . 

Non  più .  Reo  fei.  Con  più  maturo  efame 
F  e  fero  colpa ,  e  pena .  A  me  fa  intanto  , 

Che  fi  renda  la  figlia. 

Iroldo. 

Ah,  l' ubbidirti 
Non  è  più  in  mio  poter. 

Si  V  ALDO . 

Come  ! 

Iroldo. 

Sirita 

Fu  da  rivai  più  forte  a  me  rapita . 

SiVALDO . 

Paffa  di  pena  in  pena  un  cor  di  padre . 

Narra  :  che  fu  ? 

Iroldo . 

Seguito 

Da'  tuoi  cufìodi ,  in  su  l'  ufcir  del  bcfco  , 

Ottaro  mi  affali.  Fe ’  mio  rifpetto , 

Non  fuo  valor  ,  ceder  la  preda ,  e  il  campo . 
SiVALDO. 

Quefla  fa  del  tuo  ardire 

La  prima  pena .  Altra  ne  aggiungo  ,*  e  fa 
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II  non  più  amar  S trita .  Io  vado  incontro 
Alla  coppia  diletta  y  e  ti  abbandono 
Più  all'  interno  tervor  del  tuo  gafligo , 

Che  all' incerto  piacer  del  mio  perdono .  (a) 

Iroldo. 

Dietro  r orme  a  due  candide  cerve 
Veltro  fon  nella  forejla 5 
Che  feguendo  e  quella ,  e  quejla , 

Quefia ,  e  quella  a  lui  fen  fugge  „ 

Qm#  e  là  gira  e  P  occhio ,  e  il  piede . 

Fiuta  y  aneli  a  y  e  torna ,  e  riede; 

Sinché  fianco  in  fui  terreno , 

Di  laffegga  egli  vieti  meno  y 
E  di  rabbia  fi  dìfirugge . 

SCENA  Vili. 

SlVALDO  ,  Si  R  IT  A  ,  RoMILDA  5  ALINDA  3 
e  Ottarq;  Coro  di  Cacciatori  :  Coro  di 
Cacciatrici,  che  portano  il  tefchio  delcin-* 
ghiaie,  guardie  reali ,  ec. 

Sirita,  cAlinda  a  2, 

Mostro  fiero 

Sotto  i  colpi  cP  invitto  guerriero 
Già  cadde  y  e  fpirè. 

Coro. 

Diamo  canto  y  e  diamo  onor 
Al  valor  y  ma  più  alP  amor 
PelP  Eroe  ?  che  lo  atterrò , 
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Mezzo  Coro. 

Quel  tefchio  orribile 
A  tronco  appendafi  : 

Trofeo  di  gloria 
Al  vincitor . 

L’altro  mezzo  Coro, 

Sempre  è  invincibile , 

Quando  a  valore 
Si  unifce  amor . 

Tutti.  Sempre ,  ec* 
RomildAì 

S’ami  dunque ,  e  più  non  fui 
Infenfibil  la  beltà . 

Mezzo  Coro  , 

O flinarfi  in  rìtrofia 

EK  un  goder  di  crudeltà  < 

Si  VALDO# 

Sprone  amore  è  alle  grand' opre  $ 

E  fia  premio  anche  a  valor . 

L’altro  mezzo  Coro. 
Sconofcen^a  ci  ricopre 

D' ignominia ,  e  di  rojfor  „ 

Coro. 

Possente  Amor  ^ 

Non  manca  al  tuo  piacer  5 
/V*  core  ingrato ,  e  fier 
Dejlar  fenfo  ,  e  //wor 
Del  tuo  poter . 
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Cajìo  vigor 

Arma  beltà  crudel  ; 

Ed  un  fuo  [guardo  ancor 
Ri  cu  fa  al  fuo  fedel 
Liberator . 

dì  fonar 

Si  fa  lungo  [offrir  5 
Ikfo  per  poter  ferir 
Quel  fiero  ingrato  cort 
S'armi  con  te 
Jl  merlo ,  e  la  fè 
Del  vmcitor . 

Si valdo  ,  e  Rom.  a  2. 

Sempre  è  invincibile , 

Oliando  a  valore 
Si  unifico  amor  . 

Coro. 

Sempre  3  ec. 

SCENA  IX, 

SlVALDO  )  OrTARO  ,  S  SlRITA. 
Si  VALDO. 

Nell '  applaufo  comun  tu  forgi ,  0  figlia , 
1/  comun  voto  )  e  mio.  Quegli ,  che  offerfe 
In  due  cimenti  genero  fa  ?  e  jfWfe 
£<z  per 

£g//  l'Eroe ,  chiaro  f angue  ^  e  dì  opre  : 
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E  per  tìtoli  iliujìre ,  e  per  antico 
Di  Stati  ampio  retaggio: 

Ottavo ,  a  cut  la  Dama 

Deve  jua  Itberiade  :  io  mia  grandezza . 

Regia ,  0  paterna  autorità  non  ufo  ; 

Nè  t' impongo  di  amarlo  .  A  te  lo  impone 
Dover ,  virtù,  riconojcenga ,  e  gloria  . 

Seco  ti  la  [ciò  :  è  qual  poc'anzi ,  ingrata 
Non  fuggir  dal  fuo  afpetto:  odi  7  filo  amove  ; 
E  di  nota  sì  turpe 

Più  non  rimanga  il  tuo  bel  cor  macchiato . 

Il  cor  più  vile  è  quello  dell'  ingrato . 

Non  parlo  al  tuo  rigor. 

Coniglio  alla  tua  gloria  il  fuo  dover . 

Da  un  Re  gemtor , 

Che  prega ,  e  confi  gli  a. 

Pub  mai  nohil  figlia 
Inganno  temer  ? 

SCENA  X. 
Sirita  ,  e  Ottaro  . 

S  i  HIT  A  . 

[  Cor  mio,  fiamo  a l  cimento. 

Di  Sirita  fii  cor.  Refi /li ,  e  vinci.] 
Ottaro . 

Non,  fe  cento  in  battaglia 
Podevofì  ni  mici  a  ve  [fi  a  fronte  ; 

Non,  fe  il  più  della  Libia  orrido  moflvo  ; 
Tanto  avrei  di  terror ,  quanto  al  tuo  afpetto , 
Reai  vergine  eccelfa . 
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Ma  più  di  ogni  altro  me  j paventa  3  e  tega 
Il  timor  di  /piacerti: 

Me ,  che  fol  di  gradirti  amo  3  e  de/io . 

Si  RITA  « 

Se  ripojìo  nel  mio 

Aveffi  il  tuo  piacer ,  per  te  ridotta 

A  quefta  or  non  farei 

Dura  neceffità ,  non  più  /offerta , 

Di  udir  noci  di  amante . 

Pur  fi  ubbidifca  al  padre  y  e  al  cor  fi  faccia 
Qualche  sformo  in  tuo  prò .  Parla  .  Ti  a/colto  » 
Ma  gilter ai  preghi  9  e  fperanze  al  vento . 
Ottaro. 

te  3  bella  di  amor  madre  ,  e  nimica , 

Come  di  amor  parlar ,  /è  «o»  /o  intendi? 
Come  fede  vantar ,  /e  «o#  la  curi? 

Pur  fe  di  onefla  ricompenfa ,  £  lieve 
Degni  onorar  miei  voti , 

Dimmi ,  tcn  prego  :  onde  fei  moffa  a  tanto 
Di  amore  abborrìmento  ? 

In  te  credo  ragion  la  fua  condanna  ; 

Ma  convinci  7  m/0  ror.  Tu  fti  più  giu  fa  • 

£/  più  vegga  il  fuo  torto  ; 

E  fi  a  mia  pace  il  difperar  conforto . 

Sirita. 

Vuol  forprender  uri*  alma , 

«0  00  m*  gli  arcani , 

Ma  infidi  a  conofciuta  è  già  fchernita . 

Parli  pur  l*  odio  mio:  parli  i  e  non  tema  e 
Ei  nafce  5  uomini  infidi , 

Dalla  yoflra  in  co  fianca . 
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Se  noi  credule  meno 

Eoffimo  d  voflri  inganni ,  0  voi  farefle 

Più  fidi ,  0  noi  più  forti . 

Già  r  e [empio  di  tante 
Mi  addottrino .  Sorda  a  gli  amanti  ,  e  cieca 
Le  lor  frodi  fpavento  ;  e  col  mio  j degno 
Portela  a  un  fejfo ,  e  fede  all'  altro  infegno . 

Ottaro. 

Quanto  fiera ,  fei  giufla . 
ilftf  fe  amator  trovajfi 
E  fincero ,  e  fedeli 

Sirita . 

Dove  fperarlo  ? 

Mille  prove  di  amor  ftrugge  un  momento . 
Ottaro . 

E  momento  non  trovi ,  ù»  fi  ajfolva 
Nel  tuo  core  un  amante? 

Sirita  . 

Si  :  ma  il  fol  della  vita  ultimo  ifìante . 
Sinché  fpirto  v  ha  in  uomo , 

Ejfer  vi  pub  inco  fianca  ; 

E  fe  mai  tra  la  vita ,  e  tra  la  morte 
Due  fojfero  i  momenti  ;  e  fino  al  primo 
Trovato  avejfi  un  cor  co fi  ante  3  e  fido  ; 
Semi:  ancor  temerei , 

CJj  ei  potejfe  nell'  altro  ejfer  mi  infido , 

Ottaro . 

Orsù  :  mia  Principejfa  , 

Ottaro  fi  a  ,  qual  tu  lo  chiedi ,  amante . 

Volgiti ,  ed  a *  *#0/  fguardi 

Non  fi  neghi  7  piacer  di  un  gran  trionfo  . 
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Si  r ita. 

Parla  :  che  dì  af celi  arti  è  mio  dovere, 

E  quejlo  ufficio  non  incombe  a  gli  occhi , 

Ottaro, 

Ma  fe  il  guardo  non  regge  (a) 

J Quello,  eh'  io  ti  preferito,  ignudo  acciaro , 
Mal  troverai  la  jìrada  al  cor  ,  che  anela 
Dì  tua  mano  alla  morte . 

Stringilo ,  e  fa,  eh' ei  perda  (b) 

Una  tinta  dì  [angue , 

Ver  fato  a  tua  falvegga  ,  e  n  abbia  un'  altra 
Donata  alla  mia  fede. 

Su:  qui  feri f ci  ;  e  il  [oh  ultimo  ì fi  ante 
E  ti  doni ,  e  ti  tolga  un  fido  amante , 

Bianca  man,  chiedo  a  te  morte: 

A  te  fede ,  alma  crudele , 

Occhi ,  a  voi  non  chiedo  pianto  , 

Che  negajle ,  avari  tanto. 

Anche  un  guardo  a  cor  fedele,  (c) 

SlRXTA . 

[  0  Dìo  !  Qual  non  piu  intefo 
Turbamento  nell'alma? 

Pleiade ,  gratitudine  ,  dovere  , 

Patria,  Re,  genti  or ,  che  mi  chiedete? 

Si  a f colti  la  mia  gloria  ,  e  voi  tacete  .  ] 
Principe ,  il  tuo  valor  mi  ha  tolta  a  morte, 

(a)  Snuda  la  fpada.  (b)  Gliela  preferita. 

(c)  In  replicando  l’aria  s’inginocchia,  e  pren* 
dendoie  la  mano  gliela  bacia  :  ma  lei  ritirandola  , 
e  fcoltandofi  da  lui,  ella  rimane  inginocchioni. 
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Stimo  al  par  del  tuo  merto 
La  tua  virtù.  Se  il  cielo 
Dato  mi  avejfe  un  cove 
Seti/ibde  ad  amore , 

Ei  favta  tua  conqutfla . 

Più  dir  nonpoffo.  Troppo 
Forfè  ancor  dijfi  ;  e  tu,  fe  gì  ufi  o  fei , 

Non  efigev  di  piu.  Voler ,  cV  io  t'  ami  , 

E'  un  volermi  avvilita: 

E  cb '  io  ti  offenda ,  ingrata . 

.L'un  fa  torto  all'  onor  ;  f  altro  al  dovere . 
Rifparmia  alla  mia  gloria 
Un  delitto ,  e  un  roffor . 

Ottaro.  .  * 

Facciafi  ;  e  ferva  (a) 

Un  amor  difperato  a  tua  fierezza. 

Col  tuo  bel  nome  in  bocca , 

Sirita  ,  ecco  mi  uccido .  (  b  ) 

Sirita  . 

Oime  !  Del  rifchio  andato 

Sento  or  l'orrore .  Aita  .  Io  manco .  Iomoro.  (c) 
Ottaro . 

Che  veggio ?  Impallidita 
Sviene.  Già  cade  .  O  cieli  !  (d) 

O  in  fofco  orror  fepoltì , 

Occhi 5  or  vi  aprijìe ,  e  morirei  beato. 

Che  tardo ?  Umor  vitale 
Mi  appvefti  il  vicin  rio  ...  (  e  ) 

(a)  Levandoli  con  impeto  .  (b)  In  atto  di  ferirli . 

(  c)  Molìra  difvenire,  afciandofi  cadere  fopra  uno 
lìcrpo.  (d  )  Corre  a  folleneria,  e  le  'afcia  cadere  a7 
piedi  la  fpada  .  (e)  Si  allontana  alquanto  ,  e  Sirita 

allora  li  leva,  e  con  prelìezza  raccoglie  di  terra  la  fpa¬ 
da  caduta. 
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SlRITA. 

Ferma .  Già  il  cor  rinvenne .  Ottaro  ,  addito  * 
Vivi,  s'è  ver ,  che  m  ami  : 

Stima ,  e  ^0  per  te; 

Ma  non  fperar  di  pili* 

Che  fe  morir  tu  brami 3 
Vinto  da  rio  furore , 

Moflri  aver  poco  amore , 

£  virtù. 

S  G  E  N  A  X  L 

Ottaro  . 

Comincio  ^  difperar .  Pleiade ,  e  filma 
Mi  promette ,  e  mi  moflra  un  empio  core . 

?  Stima ,  0  pietade 

Sono  un  oltraggio  a  chi  ricerca  amore . 

Chi  , 

Cambio  vuol  d1  alma  con  alma , 

E  brama 
Un ’  inutile  pietà. 

'Egra  fai  ma , 

Già  vicina  a  perder  vita  , 

Chiede  aita. 

Per  lei  pianto  è  crudeltà . 


Il  fine  dell’  Atto  Secondo  * 
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ATTO  TERZO. 

Stanza  di  fpecchi. 
SCENA  PRIMA. 

Iroldo,  e  Romilda  da  varie  parti, 
Iroldo. 

[  Qui'  Romilda .  ] 

Romilda. 

[j Qui  Iroldo .] 

Iroldo . 

[  Oh  ,  racquiftarne 
Potejfi  ancora  i  mal  perduti  affetti  !  ] 
Romilda  . 

[  Oh ,  torna (fé  I  infido  al  primo  laccio  !  ] 
Iroldo. 

[  Ardifcafi  .  Al  perdono 

Facile  è  la  beltà.]  Bella  Romilda . 

Romilda. 

[Vieti  la  ferpe  al?  incanto .] 

Iroldo.  > 

All  onor  de*  tuoi  ceppi , 

L  per  più  non  uff  irne , 

Ritorna  un  cor  fuggito  , 
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E  ritorna  pentito  .  A  bel  fembiante 
Racquijìar  è  più  gloria  un  cor  perduto , 
Che  aver  fempre  fra  ceppi  un  cor  cojìante 
Romilda  . 

Qual  bontà  !  Di  %  trita 

li  illujìre  fpofo ,  il  fuccejfor  di  un  regno  9 

Degna ,  dall ’  alto  ancora 

Di  ftta  grandegga  9  un  guardo 

Ver  me  abbacar  fuddita  9  e  ferva  ? 

Iroldo . 

1/  Èro?**? 

.57^  per  altri  Infìnga.  Io  noi  riguardo , 
con  orror  ^  quale  di  [cogito  a  vi  [la  , 

#  naufragar  ,  [noie  il  nocchiero . 
Romtlda  . 

Or  yò/0  £0/  ror  .57  genero foì 
Iroldo . 

ÌVgzf0 

.De/  #«0  /’  efempio ,  e  fpreggp . . . 

Romilda  . 

IVo,  K0  .*  che  a  sì  gran  preggo 
Anch'io  tua  fede  ajfolvo . 

Ami  am  pur ,  tu  in  Smta  ;  io  nel  Monarca 
Un  oggetto  più  degno. 

Bella  è  /’  infedeltà ,  0^0  guida  a  un  regno . 
Iroldo. 

Tempra  un  ira ,  /orVe 
TV  fia  crudele  ;  fvenar  gli  affetti 
Pih  cari  a  prò  di  un  Re  di  anni  maturo . 
Difuguale  imeneo  non  ha  mai  pace  : 

In  chi  noja  n [vegli a  :  in  chi  fo [petto , 
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Romilda  . 

Dì  giovanile  af petto 

Ey  affai  più  bello  un  trono,  hi  Re  /’  et ade 
Non  mai  fcema  beltade  ; 

E  t  aureo  cerchio  a  lui  ricopre ,  ed  orna 
E  la  fronte  rugofa ,  e  il  crin  canuto . 

Iroldo . 

Tu  riguardi  7  diadema  y 
Come  un  ben  già  ficuro  ,  e  già  vicino, 
Romilda  . 

Di  te  non  avrò  mai  peggior  deflino , 
Iroldo . 

Ma  fe  forte  ti  manca  ,  aliar  pofs  io 
Sperar ,  che  tu  mi  renda  un  cor  già  mìo  ì 
Romilda  , 

Io  tornarti  ad  amar  ?  Sarei  ben  folle  , 

Chi  una  volta  tradì ,  tradir  può  fempre , 

Iroldo . 

Tu  fei  crudel  con  me  ; 

Ma  difperar  non  voi* . 

Regina  ancor  non  fei  ; 

Nè  fempre  a  voti  miei 
Rìcuferà  mercè 
Beltà ,  che  sì  mi  amò . 
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S  G  E  N  A  IL 

OttarOv  e  Romilda. 
Romilda  . 

OttARo  a  me  sì  mejìo  ? 

Ottaro. 

Ab ,  fe  i  miei  cafi .  r  * 
Romilda  . 

In  difparte  gP  intefi  ,  e  da  Sirita  ; 

E  tu  difperi  a  torto .  Amor  forprende 
Spejfo  in  fembiante  di  pleiade,  e  filma . 
Ottaro. 

Crudeltà  non  Jì  pafce 
Di  fole  [Ir agi .  Paventò  Sirita 
Mia  morte  5  e  P  impedì  ;  non  perchè  male  / 
Ma  perchè  d  mali  era  ripofo  ,  e  fine . 

Romilda  . 

Oh  per  tuo  duol  troppo  ingegnofo  !  almeno 
Tenta  P  ultima  forte. 

Ottaro. 

Con  quel  rigido  petto 
Non  giovò  fede ,  e  gioverà  difpetto  ì 
Romilda  . 

Così  un  veleno  è  medicina  alP  altro . 

Ottaro. 

Amor  nafce  da  amor .  Da  f degni ,  e  torti , 
Che  fperar  pojfo  altro  che  fpre^gj,  ed  irei 
Romilda  . 

E'  naturale  iftintó 

Non  curar  di  quel  ben ,  che  fi  poffiede , 

E  fe. 
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E  feguir  quel ,  che  fugge . 

Se  a  fuperba  beltà  doni  7  tuo  core , 

Par  vile  il  don  :  fe  lo  ripigli ,  allora 
La  perdita  ,  e  il  rancore 
Fan  ccnofcerne  il  pre^go , 

F  f vegliarne  la  brama . 

Ottaro . 

[  C/e//  /  ]  M* ,  che  far  deggio  ? 

Romilda  . 

Finger  di  non  più  amar  la  tua  tiranna  ; 

Di  aver  volti  gli  affetti 

Ad  Alinda  ,  che  t  ama  ;  e  fparger  voce 

Di  vicini  imenei . 

Ottaro. 

[  Duro  cimento  !  ] 

Alinda  ingannerò?  Dell' infelice 
Farò  al  grado  ,  e  all'  amor  sì  nero  oltraggio  ì 
Romilda  . 

No  :  ma  pre/li  alla  trama  ancia  ella  il  voto . 
Tue  no^ge  a  lei  prometti , 

Purché  Sirita  non  difctolga  il  laccio 
'  Su  l'  aggruppar fi ,  e  te  in  fuo  fpofo  accetti . 
Ottaro . 

E  con  periglio  di  reflar  delufa 
!  Vorrà  affentirvi  Al  inda} 

Romilda  . 

Facile  è  luftngar  chi  già  difpera , 

Ottaro. 

Ma  fe  Sirita  non  fi  fcuote  all'  onta , 

;  Vuole  onor  ,  vuol  dover ,  ch'  io  fia  di  Alinda ; 
E  allor ,  Romilda ...  ab  y  eh'  io  farei  di  morte . 


Tom.  VI. 


Q. 
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Romilda, 

Soverchio  antiveder  non  fa  l' uom  faggio  y 
Ma  trrefioluto.  A  te  fen  viene  Alinda . 

In  di  [parte  mi  traggo .  Ardifici  y  e  [pera. 

Credi  a  me. 

Beltà  fiera ,  e  Atrofia  y 
C  he  nega 
Seguita  y 
Fuggita 
Fot  prega. 

' Tal  pianta  orgoglio  fa , 

Non  per  Joffio  di  geffiro  grato  y 
Ma  per  impeto  di  euro  J degnato 
Si  fcuote  y  e  fi  piega . 

SCENA  1 1  L 

OttarOj  e  Alinda. 
Ottaro. 

Gentil  veggofia  Alinda  y  il  pafifio  movi 
In  profondo  penfiero  5 
Non  so  ,  fie  grato  ,  0  [e  nojofo ,  immerfia  t 
Talché  incerto  fon  io  r  fe  fcojfa  io  t  abbia 
Da  affanno  ,  0  da  piacer , 

Allnba. 

Qual  chi  pve fieni* 
Sogna  amabile  oggetto ,  e  gli  occhi  aprendo 
Con  offe  5  che  dell  alma 
Fu  prefagio ,  non  fogno ,  il  ben  che  vede  : 
Tal  fi  fa  y  e  afforta  ancia  io 
Nel  lontano  tdol  mio ,  defila  a  tue  voci  t 
Col  guarda  incontro  dell  idea  d  oggetto  ; 
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E  Palma,  che  poc'anzi 

Tutta  fi  raccoglila  nel  fuo  p  enfi  evo , 

Efce  or  su  gli  occhi ,  e  paffa 

Da  P  idol  finto  a  Vagheggiare  il  vero  . 

OTTARO  » 

Nè  quefto  è  il  primo  giorno  , 

Che  ti  coho  fico  amante  : 

Nè  il  primo ,  in  cui  mi  accendi 
Defio  di  efferti  grato .  Altro ,  e  tu  il  [ai  , 
Altro  amor  vi  fi  oppofe  ;  e  teco  >  Alinda , 
Anch'io  ne  fofpirai . 

Alinda. 

Chi  pub  P  egro  fanar ,  perchè  il  compiange  ? 
Ottaro. 

Studia  pietà  i  rimedi  ,  e  poi  gli  arreca . 
Alinda* 

Vanì  fpeffo  gli  rende  il  troppo  indugio, 

E  le  vie  di  [alute  occupa  il  male . 

Ottaro. 

Orsù  :  ti  [enti,  -  Alinda  ,  alma  bafiante 
A  magnanimo  sformo? 

Sforgo ,  onde  poi  godranno  i  nojlri  affetti? 
Alinda  . 

Ah ,  che  non  oferei  con  tal  mercede  ? 

Ottaro . 

Ter  ingrata  beltà  fai  ,  quanto  feci  .* 

Quanto  fio  fienai .  E  fianca 
In  me  cofianga  :  non  in  lei  fieregga  6 
Già  ne  difpero ,  e  penfo 
Come  fcior  la  catena ,  e  ufcir  dì  affanno  # 
Alinda  . 

Vuoi  la  via  più  fpedita?  Ama  chi  t' ama 

< ì  » 
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Ottaro. 

E  lo  bramo ,  e  i/  farò .  Pria  che  la  notte 
X*  ombre  fofpinga  alla  metà  del  covfo  y 
Celebrerò  mie  ftogge  y  e  mi#  fpofa 
Sarai  3  fe  noi  ricufi . 

Alinda  . 

Ottavo  ...  ic  ricufarlo  ? . .  io  ^  mio? 

Ottaro. 

•S'/  :  le  ripeto  ancor  :  farai  mia  fpofa , 

Purché  fra  la  tv. a  dejìra  5  e  fra  la  mia 
Non  Jì  ponga  Sirita  ,  e  a  te  mi  tolga  « 
Alinda. 

Villane!' y  cui  le  fpiche 

Già  piene  y  e  già  mature 

Grandine  impetuosa  abbatta  f  eflrugga  ^ 

Si  non  rimane  sbigottito ,  e  mefto  y 
Quale  al  fuon  di  tue  voci  il  cor  dolente  % 

Che  languir  vede ,  e  inaridir  fui  fiore 
La  fua  dolce  fperanga . 

Ottaro , 

Pi  C$6  paventi? 

Alinda  . 

Pi  vergogna  ,  6  f cor  no* 
Ottaro . 

5Vi  la  duregga  di  quel  cor  protervo  ì 
Alinda  . 

Ma  di  femmina  è  cor  :  fiero  per  ufo  < 

Mobile  per  natura . 

Ottaro. 

Alma  sì  altera ,  e  a  tanto  amor  ingrata  % 
Moveranno  i  difpreggì? 
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Alinda  . 

Ciò  che  non  puote  amor  ,  fa  gelofa . 

Ottaro. 

Può  fentir  gelofia  chi  amor  non  / ente  ? 
Su:  che  più  penfi  irrefolutaì  Vince 
Altri  oflacoli  amor .  Mi  vuoi  tuo  fpofoì 
Chiufa  alla  tua  fperan^a  , 

Fuor  di  quefìa  è  ogni  via . 

Alinda  . 

Nè  fi  trafctiri 
Vanne ,  e  le  pompe  apprejla . 

Forfè  farò  contenta  ;  e  quando  ancora 
Per  me  ruoti  V  dejlmo  avvevfo ,  e  rio , 
Vedrò  lieto  il  tuo  amor ,  /e  non  il  mio  * 
Languì'  finora  il  cor 
Certo  di  non  goder  < 

Forte  nel  fuo  dolor 
Non  ebbe  altro  piacer  i 
Che  di  penar 
Sen^a  fperar . 

Il  labbro  non  osò 

Dirvi  del  fen  trafitto  * 

Pupille  vaghe , 

L e  piaghe  ^ 

E  fofpirb . 

Ma  debole  fofpiro 

D' immenfo  afpvo  martire 
Fede  non  fa  . 

Nè  mai  f vegliar  pietà 
In  te  fperai ,  crudel , 

Ch'  io  già  fapea  fedel 
Penare  amante  di  altra  beltà  i 

Q.  3 
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Così 

Languendo , 

Piangendo  r 

Tacendo 

Viffi  in  amor  : 

Se  dir/i  vita 
Può  di  chi  muor 
Sempre  al  dolor , 

Qr  foto  a  me  traluce 
Di  fpeme  il  bel  feren , 

Se  ben  di  fofca  luce 
Forfè  è  balen . 

Ma  per  chi  ognor  languì , 
Sempre  afcofo  dirai  del  dì  y 
Lume  torbido  %  e  lontano 
Bello  anche  appar . 

Per  me  fperar 
Dolce  or  farà: 

Che  almeno 
Nel  mio  feno 
Di  qualche  bene 
Amor  godrà. 

Sì:  /pera ,  a  cor . 
fj;  godi  f  a  amor  n 
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SCENA  IV. 


Ottaro,  e  Romilda. 


Romilda  . 

Qual  cominciaci ,  a  condur  l'opra  a  fine , 
Ufa  [enno }  e  fe^megga  •  Eco  Si  vita. 


O  Dio  ! 


Ottaro . 


Bomilda  . 

Stimola  a  fdegno  il  molle  affetto: 
Fingi  ,  e  il  mio  dir  feconda. 


Ottaro. 


Povero  cor ,  tu  palpiti , 
Qual  d'  aura  al  fi b ilo 
T remula  fronda .  (  a  ) 


SCENA  V. 
Sirita,  e  i  fuddetti. 
Sirita  . 

Mille  in  fi  die  mi  tende  amore 
Per  rapirmi  la  libertà . 

IS/ietta  in  ufo  frode ,  e  valore , 
Nobil  meno  ,  gentil  beltà . 

Ma  accortela  di  traditore 
Perde  fcherma  contra  oneflà , 

Q.  4 

(*)  Si  ritirano  in  disparte. 
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Romilda. 

Mq fi  vi  am  di  non  vederla .  (a) 

Ottaro . 

Ella  ne  cfferva  (b) 

Nell'  oppofio  evi  fi;  allo  . 

SlR ITA . 

[  Quella  e  Romilda  :  Ottaro  è  quegli «  ] 
Ottaro. 

Oh  y  l'ombra  (c) 

Di  me  fieffo  fofs'  io  :  eh'  or  non  avrei 
Del  guardo  ,  eh'  io  fofpiro ,  invidia  a  lei  . 
Romilda  . 

La f ci  a  di  vaneggiar .  (  d  ) 

Sirita  . 

[Parlari  fra  loro.] 
Romilda. 

No  y  no  ;  la  tua  co  fianca  *  (  e  ) 

Ottavo ,  non  fi  fianchi  ;  e  non  sì  tofio 
Perda  fede  tl  fuo  merlo. 

Non  ama y  chi  non  /offre. 

Ottaro  ., 

Ah  y  che  f offrendo 

10  già  tanto  vii  fui ,  quand  ella  ingiufta  . 

Romilda. 

Segui  ;  ma  con  più  d' ira  anima  i  detti.  (£} 
Ottaro. 

11  mio  amor  la  fa  iniqua  : 

1  benefir^j  ingrata  ;  e  quanto  feorge 
Più  forte  il  fuo  dover  5  meno  lo  appresa. 

(/?)  Piano  adOtraro.  (  h)  Piano  a  Romilda. 

(O  Piano  a  Romilda,  (d)  Piano  ad  Ottaro. 

(e)  Alzando  la  voce,  (f)  .Piano  ad  Ottaro» 


Atto  Terzo.  245» 

SlR ITA . 

[  Si  duol  de  miei  vigori .  ] 

Ottaro. 

Al  mio  dir  non  fi  jcuote .  (a) 

R  OMI  LDA  . 

Non  ti  fimavrìr.  Ma  languido ,  e  dimejfio  (b) 
Parla  in  te  J degno  ,  come  parla  amore • 
Ottaro. 

[Vira  del  labbro  è  una  bugìa  del  core.] 

Rom  ito  a  . 

Di  che  ti  lagni  ?  Al  tuo  valor  die ’  lode  5 
E  pietofia  fofpefe . . . 

Ottaro. 

Quale  J lima  ha  per  me.,  chi  mi  difipreggaì 
Qjtal  pietà ,  chi  mi  uci  idei 
T olga  il  del ,  co  io  più  voglia 
Languir  ne'  ceppi  Juoi .  Fomentai  torti 
Stupida  [efferenti . 

Avrà  fra  poco  la  gentile  Alinda , 

Ch'  arde  per  me  di  puro  amor  Jincero  , 

Avrà ,  sì,  le  mie  nogge .  [ Ah ,  non  fi  a  vero.] 
Sjr  ita  . 

[  Avrà  fue  no^e  Almda  !  ] 

Romilda  . 

Ah,  Prindpejfa ,  (c) 
Mira  ,  qual  per  te  l angue 
Il  più  fedel . . . 

Sirita. 

Taci.  Valore ,  e  gloria 
Defila  quafii  mi  avean  qualche  fpevan^a  , 

( a )  Piano  a  Romilda,  (h)  Piano  ad  Ottaro . 

( c )  Volgendoli ,  e  fingendo  di  averla  foio  allora 
veduta. 
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Che  poteffe  affai  lunge 

Dalla  turba  minore  algarfi  <*  volo 

Ottaro  a  te  germano . 

Mi  delufe  apparenza .  Anch'egli  rade 
La  baffa  terra ,  e  fla  di  loto  afperfo . 

Vada ,  vada ,  e  di  AUnda 

Le  nogge  affretti .  In  me  non  re/la  ornai 

Altro  fenfo  per  lui ,  che  di  difpre^go , 

E  mi  punge  roffore 

Di  dover  la  mia  vita  a  un  infedele. 

Ottaro . 

Queflo  del  tuo  confìglio  (a ) 

Frutto  acerbo  raccolgo , 

Romilda. 

O  poco  efperto  !  (  b  ) 
Leggi ,  leggi  in  quell'  ira  il  fuo  difpetto . 
SlRITA  • 

[  Alma  fii  piu  tranquilla . 

Anche  l'ira  nel  forte  è  debolegga  : 

E  /’  offe  fa  non  giunge ,  a  chi  la  fp  regga . 
Ottaro. 

Tanto  farò .  (  c  )  [  Reggi  mie  voci ,  amore  .  ] 

Fu  mio  primo ,  e  fol  voto  (d) 

Viver  tuo  ,  morir  tuo ,  crudel  Sirìta  . 

Quanto  feci ,  e  fofferft ,  altro  non  abbia 
T ejlimon  ,  fleffa  » 

Quejla  è  l'ultima  volta , . .  [ oh  Dio ,  Romilda  I  ]  (e) 
X'  ultima ,  ^ **  favello  ,  Jo 
Afa#  tfmor  infido  , 

(<*)  Piano  a  Romilda.  (£■)  Piano  ad  Ottaro. 

(O  Piano  a  Romilda.  Accoftandofi  a  Sirìta. 

(O  Piano  a  Romilda  . 


Atto  Terzo. 

Ma  un  amor  difperato  a  pie  dell'ara^ 

Ove  arderà  la  face 
Di  funejlo  imeneo .  [Mi  afcolta ,  e  tace.]  (a) 

ROM! LDà . 

Sì  bell ’  ira  fo fileni .  (  b  ) 

StRITA . 

Vanne  ad  Al:nda .  Addio .  La  fatami  in  pace . 

Ottaro  . 

Spietata ,  addìo  puoi  dirmi 

Così  tranquilla  ?  Orsù:  ti  fi  compiaccia . 

P^rfo  ,  e  quella  ti  refli 

Pace  ,  *  f<?  conviene .  E  qual  oggetto 

Troverai ,  V?rf 

Un  rimprovero  a  te  di  fconofcen^a  ? 

Il  padre?  Io  lo  foftenni . 

La  Reggia?  Io  la  difefi .  Il  bofco?  Anch'  ivi 

E  da  mone ,  e  da  infulto 

Ti  falvò  con  periglio  il  braccio  mio. 

Mal  perduta  mia  fede  !  A  te  di  lei 
Duri  eterno  rimorfo . 

A  me  di  tua  beltade 
Refli  perpetuo  obblio  : 

Per  non  più  rivederti ,  ingrata ,  addìo  . 

E'  delufo  il  mio  f degno .  (c) 

Difperato  il  mio  amor .  Mi  afcolta ,  e  tace . 
Si  RITA. 

Vanne  ad  Alinda .  Addio.  Lafciami  in  pace  . 
Romilda  . 

Parti ,  e  reflo  a  me  la  cura  affida .  (d) 

(*)  Piano  a  Romilda.  (£)  Piano  ad  Ottaro . 
CO  Piano  a  Romilda.  (  d  )  Piano  ad  Ottaro  . 
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S  I  H  I  T  A  * 


Ottaro. 

Addio  ,  ingrata .  (  a  )  Non  rifponde .  (  b  ) 
Si,  ti  la  feto .  (e)  Non  mi  arrejla .  (d) 
Si,  per  fempre  ti  abbandono .  (e) 

E  non  trovo  ancor  pietà .  (f) 

d'altra .  In  pace  refi  a ,  (g) 

.Se  tngrata  aver  pub  pace . 

Fingo  J degno ,  e  !  empia  tace ,  (h) 

<zr/z<9r  languendo  fi  a .] 

SCENA  VL 

Romilda  5  e  Sirita. 
Romilda. 

Anche  ferpe  tra  fiori  ; 

Anche  affondo  in  enfi  al  lo  ;  e  fila  nafeofa 
Anche  in  placido  af petto  ira ,  e  amarezza  * 
Sirita . 

Fa ,  che  io  t ’  intenda . 

Romilda  . 

Vincitor  non  mira 

Torfi  la  preda,  nè  beltà  un  amante 
Sen?a  r ancor . 

Sirita. 

Romilda , 

Mal  mi  conofci  „  In  me  non  arde  amore , 

Nè  agghiaccia  gelo  fi  a . 

( a )  Fiero  a  Sirita.  ( b )  A  Romilda. 

(c)  A  Sirita.  (d)  A  Romilda. 

(e)  A  Sinta-  (fi)  A  Romilda. 

(g)  Fiero  a  Sirita.  (h)  Piano  a  Romilda. 
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Di  ben  ,  che  non  mi  afpetta  y 
Perdita  non  mi  accora  ; 

Acqutflo  non  mi  alletta . 

Noi  defio  ,  non  l' invidio ,  e  non  lo  ] pero . 

E  all'alma  indifferente 
Averlo  ,  e*  non  averlo  è  ugual  ptnfiero . 
Romilda  . 

Fingi  così ,  Wtf  te  ne  rodi  ,  e  fi^ggi . 

SlRITA. 

Ftf  prova  più  vuoi  di  mia  coftanza e 
Romilda. 

X/eta  o/jpe  /’  ufo  y  e  adorna 
Potrai  tu  fieffa  della  coppia  eletta 
Onorar  gli  Jponfali  ? 

SlRITA. 

[  Qual  rìchiefia  !  ] 

Romilda. 

Ammutì f ci  ? 

All'  alma  indifferente 

Mirarli ,  e  non  mirarli  è  uguale  oggetto . 

Si  RITA . 

Sì ,  lo  potrò . 

Romilda  . 

ilX*  di'  a  fi  io  piena ,  e  d' ira  % 
SlRITA. 

L'ilarità  del  cor  vedrai  nel  volto  „ 
Romilda. 

.4  ws?  mentir  gli  affetti  è  agevol  cofa. 

SlRITA. 

E  norma  preferivi  a  mia  virtude 
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Romilda  * 

Fra  la  garrula  turba  io  non  ti  voglio 
Spettatrice  o^iofa. 

SlR  ITA  • 

A  qual  mi  eleggi 

Miniflero  non  vile  ? 

Romilda  * 

Ciufla  il  Danico  rito , 

Ne'  più  illuftri  imenei  vergine  eccelfa 
Suoi  fofiener  [aera  facella . 

SlRITA. 

E  quefla 

Sfavillerà  su  la  mia  deflra . 

Romilda  . 

Intendo  * 

Farai ,  ch'ella  di  mano  allor  ti  cada  , 
Onde  i  lieti  imenei  turbi  7  Jiniflro 
Prefagio ,  e  li  ritardi . 

SiRITA  . 

Pria  dalla  viva  fiamma 

Arder  mi  lafcierei  la  deflra  invitta  . 

Romilda* 

Al  cimento. 

Sirita . 

Al  cimento . 

Romilda. 

Troppo y  amica ,  ti  ojhni  in  tuo  tormento* 

E1  debolezza  , 

E‘  frenefta 
Finger  fermerà 
Per  albagia  , 
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E  farji  mifero 
Per  parer  forte . 

D uol  poi  fuccede , 

Quando  non  giova . 

Pietà  non  trova , 

Chi  cerca  morte . 

SCENA  VI  L 

Si  R  IT  A. 

Il  fimulare  indifferenza ,  e  pace , 

Quando  guerra ,  e  tumulto  agita  P  alma  r 
Qual  affanno  !  qual  morte  / 

Spofa  di  Otturo  Alinda  ì  Andrà  fuperba 

Una  perfida  amica 

Di  un  a  me  tolto  non  amato  amante  ì 

Che  non  corro  a  flracciarle 

Sul  erme  i  fiori  ì  A  rove fidar  su  P  ara 

U  infaufla  pompa  ?  Ad  ammorbar  la  face  ? 

E  minacciofa  a  vendicar  P oltraggio? 

O  Dio!  farà  vendetta ,  e  parrà  amoro 
Lo  {limolo  dell'ira . 

Favola  delle  genti 
Dtveranno  i  miei  fidegni; 

E  fi  dirày  che  non  di  Alinda  il  torto , 

Ma  di  Ottavo  P  amor  mi  duole  7  e  preme  ; 

E  forfè  forfè  avran  ragion  di  dirlo . 

Ma  noi  diranno.  Al  guardo 
Manterrò  ritvofia  :  fermerà  al  cove; 

Nè  in  foftener  la  face 

Vacillerà  la  deflra .  Ari  di  am  ,  Sir  ita . 
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Salvi  fi  la  tua  gloria ,  e  a  lei  fi  doni 
E  vendetta ,  e  npo[o  ,  e  amante ,  e  vita  . 

Sveglio  ^  vìrth  l'affetto  : 

Ma  fento  nel  mio  petto 
Un  mi  fio  di  fo [petto ,  e  di  dolor * 
Nw  /e  [degno  fi  a  3 
.Se  amor  ^  Je  gelof  a: 

Ma  temo ,  così 
Peni ,  quandi*  ama  ,  rm  ror  y 
£  perchè  non  l' intendo ,  il  credo  amor  * 

Luògo  magnifico  per  nozze  ?  illu¬ 
minato  di  notte . 

SCENA  V  1 1  Io 
Sivaldo  9  e  Ottaro. 

Si  VALDO . 

Oh  j  /e  ornai  della  figlia 
Teco  il  [oave  nodo. 

Pronubo  a!  mìo  ,  qui  a  celebrar  fi  aveffe  y 
Me  due  volte  beato  e  padre ,  e  amante  ! 
Ottaro . 

Quejlo  è  l'ultimo  campo 
Del  mifero  amor  mio . 


SC  E» 
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S  G  E  N  A  IX. 

Romilda,  e  i  fuddetti. 

Romilda  . 

Lascia  i  lamenti.  Il  popolo  giulivo 
Te  con  Almda  attende. 

SlVALDO  « 

Velia  figlia ,  che  arrechi  ? 

Romilda  . 

Qui  foflerrà  minijìra 

La  face  nuotai.  Tu  fa ,  che  ad  arte  (a) 
L'imeneo  fi  ritardi , 

Finché  quella  in  fua  man  fiaccola  ardente 
Vedi  preffo  a  mancar . 

Ottaro . 

Da  queflo  indugio 
Qtial  ben  per  me  ne  ] peri ? 

Romtlda  . 

In  fentirfì  /’  altera  arder  la  deflray 
O  gitterà  la  face  ; 

SlVALDO . 

Siniflro  augurio  per  !  in faufle  no^ge. 

Romilda  . 

O  fpinta  dal  dolor  ,  volgerà  intorno 
L'  occhio  languente  ad  implorarne  aita . 
SlVALDO  . 

E  a  te  facile  fia  rapirne  un  guardo . 

Ottaro. 

Fiaccia  al  del  che  mi  giovi.  Io  [pero,  eterno ,  (b) 

Tom.  VI.  R 

(a)  Ad  Ottaro.  (b)  Si  parte.- 
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SCENA  X. 
Sivaldo  ,  e  Romilda  .. 

Si  VALDO. 

Ottaro  mjlto  deve  a  tu a  pietaffe. 

Romilda  . 

Servo  infieme  al  fuo  amoye  %  e  al  tuo  ripofo . 
Sivaldo. 

Mi  riguarda  Romilda 
Come  Re  y  come  padre ,  o  come  amante  ? 
Romilda. 

Eb ,  Sire  r  amor  non  turba 

X’  alme  fovrane  ;  ed  i  gravofi ,  e  molti 

Fajlidi  del  comando , 

Spazio  non  danno  di  abbaffar  la  mente 

Ad  ftn  tenero  affetto x 

Che  di  ogjo  fi  nutrì  [ce  y  e  di  diletto . 

Sivall>°  • 

Anche  fra  gli  ojlri ,  e  gli  ori  amor  palpeggia ,, 
Nè  cor  di  Re  fan  da  fu oi  [Ir ali  e f ente 
Le  porpore ,  e  i  enfi o di . 

Di  effer  uomo  non  lafcÌ0 

Per  effer  Re .  Il  nafeere  9  e  il  morire 

Ha  egualmente  con  tutti.. 

Il  fervire  a  gli  affetti 

Gli  è  comune  co'  vili  /  il  moderarli  r 

Conforti;  il  non  fenùrli y  con  neffunp  .. 

Romilda  . 

Aman  dunque  anche  i  Re  l 


Atto  Terzo.  255» 

Si  VALDO . 

Puoi  dubitar neì 

Nè  Sivaldo  arraffi  [ce  in  dir  fi  amante. 

Ama  qual  deve  ;  e  fa ,  che  su  la  fronte 
Amore ,  e  maeflà  fedan  concordi . 

Romilda. 

Regio  farà  l'oggetto . 

Sivaldo . 

Ove  la  bella 

Non  fotria  da  se  Jleffa ,  io  la  follevoi 
E  amor  corregge  di  fortuna  i  torti . 

Romilda  . 

Beltà  felice  ! 

Sivaldo. 

Ogni  altra 

A  lei ,  fuor  che  Romilda ,  invidia  forti * 

Voi  fafete ,  occhi  ve^goji , 

Che  non  amo  altri  che  voi . 

1  fuoi  dardi  a'  voflri  [guardi 
T emfrò  amore  :  e  che  fe  fot  ? 

Me  ber  faglio  a'  colf  i  fuoi * 


R  1 
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S  G  E  N  A  XI. 

*  •  ry  n  * 

Romilda  ,  Coro  di  popoli  feft.eggiap.ti'  5 
Ottaro,  poi  Si rita  nobilmente  veftita , 
feguita  da’  Paggi  di  Ottaro  ,  uno  de'  qua¬ 
li  folliene  una  fiaccola  accefa . 

Romilda. 

Sul  labbro  di  Regnante , 

Che  dolce  incanto  è  amore  ! 

Ma  della  lieta  turba  odo  i  concenti  * 

Coro» 

Alto  Imeneo , 

Nume  fecondo  9 
Piacer  dell  alme  , 

Alma  del  mondo  * 

A  noi  difcendi . 

Due  del  Coro. 

A  noi  difcendi , 

F ratei  di  amore  y 
E  del  giocondo 
Tuo  puro  ardore 
Due  cori  accendi , 

Sirita. 

Eccomi  a  te ,  Romilda  3 

Placida ,  /zeta  j  e  ©r#  adorna ,  e  oflro  « 

/’  ardente  face .  E^o  /’  afferro  (  a  ) 
Intrepida  y  e  la  tratto . 

(#  )  Prendendola  dalle  mani  di  un  paggio. 


I 
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Romilda 

Io  t'  ho  pietade . 

Si  RITA . 

Dì  ,  che  la  vaia  feryne^ga  a  te  dà  pena . 
Romilda  . 

Non  far ,  che  di  fua  frode  Ahnda  efulti  » 

Si  RITA  . 

Sua  frode  non  mi  nuoce ,  e  non  m' irrita  . 
Romilda  . 

Tardo  pentirfi  non  ripara  il  danno . 

Sirita  . 

Quando  io  chiegga  pietà ,  tu  me  le  nega  * 
Rom.  e  Ott.  a  2. 

Ecco  Alinda .  Ecco  Ahnda . 

Sirita. 

La  fpofa  avventurata . 

Romilda  . 

[Comincio  a  paventar .] 

Ottaro . 

[Ritorno  a  difperar .] 

a  2. 

[Troppo  è  oflinata .  ] 

SCENA  XI. 
Alinda  ,  Irqldo  ,  e  i  fuddecth 
Iroldo. 

ViEitf  pili  lieta  a  incontrar  la  tua  fortuna ,  (a) 
Che  l  e/ì tate  fpsran^e  in  me  ravviva . 

r  3 


(a)  Piano  ad  Alinda. 
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Alinda  . 

Si  trovano  i  naufragi  anche  nel  parto  .  (a) 

Mira  il  mio  fcoglio .  (b) 

SlRITA  . 

Alinda , 

Hai  rofforf  me  ne  avveggo , 

Di  offerti  meco  infinta 

Di  amor  nimica  .  Io  ti  credea  più  forte  ; 

Ma  perdono  al  tuo  inganno  5 
E  miniftra  qui  vengo  a  tuoi  fpon fiali. 

Alinda. 

Di  maritai  legame 

Non  è  amor ,  che  m  invogli . 

Per  liberarti  da  importuno  amante 
Feci  for^a  a  me  Jìeffia . 

SlRITA . 

Piacemi  tua  pietà .  Ma  che  fi  tarda? 

Sta  fiul  finir  la  face  .  Al  nodo  ,  al  nodo .  (c) 
Romilda  . 

Alle  dan^e ,  alledan^e.  A  i  canti ,  ai  canti .  (d) 
Coro. 

Non  fi  fenda  a  un  popol  folo 
Il  piacer ,  che  /’  alme  'inonda . 

Gloria ,  e  amor  da  polo  a  polo 
E.  lo  porti  j  e  lo  diffonda . 

Due  del  Coro. 

In  applaufo  a  sì  bel  nodo 

Stuolo  vien  dal  Tebro  invitto  < 

Piano  ad  Iroldo.  (b)  Molandogli  Sirita . 
(c)  A  Romilda.  ( d )  Efcono  altri  popoli  fefteg- 
glanti,  in  abito  di  varie  nazioni . 
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Due  altri. 

Afta  dice:  Aneti  io  nè  godo: 

Ed  aneti  io  *  /*  adtiflo  Egitto , 

SlRlTA. 

Poco  refta  alla  fiamma  (a) 

E  di  ardore ,  e  di  vita.  Al  nodo  ,  al  nodo , 
Romijlda  . 

dature  3  alle  dan^e ,  Ai  canti ,  ai  canti,  (b) 

Coro. 

Coppia  diletta , 

./f  voi  propizio  arrida 
Dolce  imeneo. 

Soave  amor . 

Iroldo,  e  RoM.  a  2. 

Ntf  fianchi  i  vofiri  cori , 

Nè  fhtvbi  i  vofiri  ardori 
Lungo  piacere , 

Freddo  timor . 

Coro, 

Fiamma  sì  bella ,  e  chiara 
Sempre  vi  fia  pih  cara  , 

M  /*  confumi 
Tempo  ,  0 

Due  del  Coro. 

Serva  a  cofiante  affetto 
Di  mantice  il  diletto , 

£  fia  più  fido 
Contènto  cor . 

(#)  A  Romilda.  (£)  Accompagnando  il  ballo. 
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SlRITA. 

Già  su  Vederne  dita 

La  favella  divampa .  E  ancor  fi  tardai 

Dolor  non  mi  permette  il  foflenerla  : 

Non  co  fianca  il  la  [ciarla . 

Ah  ^  Romilda ,  Romilda! 

Ottaro. 

In  fuo  foccorfo  (  a  ) 

Vado . . . 

Romilda  . 

Fermati 5  e  attendi .  (b) 


Si  RITA  . 

Arde  la  dejlra , 

»5V  gmo  la  face  ; 

E  fe  la  getto  5  0£»i  mia  gloria  è  f penta» 
Romilda . . .  amiche . . .  5  j’/p  jw/  ho  pietà  de,. 

Altrui  la  chieggo  invano  »  (c) 

Purché  fplenda  mia  gloria ,  477/0  //?  mano, 
Romilda. 

[  0  protervia  !  ] 

Iroldo . 

[  O  co  fianca  !  ] 

Ottaro. 

[  Io  con  lei  peno .  } 

Alinda. 

[ Palpita  Palma  in  fono,] 

Sirita . 

£  i«  grave  mio  affanno 
Ottaro  non  mi  atta? 


(a)  Piano  a  Romilda.  (£)  Piano  ad  Citar©  » 
(c)  Sta  alquanto  peiafofa. 
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Ottavo  già  in  amarmi  a  me  sì  fido? 

Ab ,  eh'  egli  fifo  pende 
Dal  fembiante  di  Alinda ,  e  non  mi  offerva . 
ì  Più  all'  ard  or  non  refi  fio , 

E  meno  a  gelo/ìa .  (a) 

Ottaro. 

A  me  giunfe  quel  guardo ,  e  tu  fei  mia.  (  b) 

Alinda,  Iroldo  a  2. 

[Guardo  per  me  funejìol] 

Romilda  . 

Ottaro ,  hai  vinto. 
Sirita . 

>  Hai  vinto ,  sì  :  fon  tua .  Pria  del  mio  [guardo 
A  te  corfe  il  mio  core , 

Dovuto  alla  tua  fede ,  al  tuo  valore. 

Non  le  noz^e  di  Alinda ,  e  della  deflra 
L'  ardor  non  ti  rinfaccio .  Io  ben  conobbi 
Darti  d' induftre  amor  :  ma  ceder  lofio 
Non  era  gloria  mia .  Penai  con  lode  , 

E  infieme  vendicai  frode  con  frode,  (c) 

Ottaro . 

Cavi  foavi  accenti  ! 

Alinda. 

[Oh,  la  vubella , 

La  nimica  di  amor  come  favella  !  ] 

( a )  Alzando  gli  occhi  s’incontra  in  quelli  di  Or- 
taro,  che  mai  non  la  lafciava  di  villa,  e  appallando* 
fiele  velocemente,  le  gitta  di  mano  la  facella. 

1  ( b )  Sirita  abbatta  gli  occhi,  e  ha  alquanto  penfofa. 

;  (*■)  Verfo  Alinda. 
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Ottano* 

Sei  pur  mia ,  tawto  più  càro 9 
Sirita. 

Si\  fon  tuaj  tanto  più  caro  ^ 
a  2. 

Quanto  più  penai  per  te. 
a  2. 

Non  mi  unifce  a  te  conforte 
Altrui  legge ,  o  cieca  forte , 

.M#  virtudè ,  amóre ,  e  fè. 

SCENA  ULTIMA. 

Sivaldo  ,  e  i  fuddetti. 

Sivaldo.. 

Se  minor  della  brama 

Non  è  il  piacer ,  quando  un  gran  ben  fi  ottiene  j 
Da  quel  dejio ,  w/  accefe  ,  <?  figlia , 

£)/  vederti  congiunta  a  illuftre  fpofo , 

Penfar  puoi  la  mia  gioja; 

E  tanto  ella  è  più  grande , 

Quanto  quel  ti  fcegliefli 

Splendor  del  regno  noftro ,  ecceljo  Eroe. 

Coppia  illuftre  di  amor ,  iti  abbraccio  3  eftringo 

E  tu  ,  cui  tanta  deggio 

Felicità ,  0  Romilda , 

Ttf/  attendi  mercede , 

£W  darti  un  Re  amante.  Hai  la  mia  fede 
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Coro. 

Degni  fpofi ,  ilhflri  amanti  < 

Chi  mai  fta ,  che  onori ,  e  cariti 
Vofln  pregi ,  e  vofiri  amori  ? 

Gloria  ,  e  fama  il  p>ù  ne  tace: 
Troppo  a  noi  pania  'mendace 
Tutti  in  dire  i  vojtn  onori . 


Il  fine  della  Sirita. 
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LICENZA. 

Qual  dal  Baltico  algente 

Me  su  /’Istro  richiama 

Di  più  ili  ufi  ve  imeneo  tromba  fefliva  ; 

Due  gran  Nomi  immortali 

Suonano  all  alta  intorno  Augufta  Reggia  » 

T erra ,  e  cielo  n  echeggia , 

E  di  luce  miglior  fi  vefie  il  giorno . 

O  dell  AUSTRIACO  Sangue  , 

Ch' è  di  Lode ,  e  Valor  Fonte  perenne , 

Glorioso  germoglio  ! 

O  tu  di  AUGUSTI  FIGLIA  ,  e  Tu  NIPOTE, 
Di  beltà,  di  virtude  Anima  adorna  , 

Tal  fez  ,  che  fenga  ancora 
Il  favor  di  fortuna,  in  cui  nafcefti , 

Del  tuo  Spojo  Reai  degna  farefti . 

Ma  a  Te,  del  gran  Monarca , 

Cui  die *  un  Regno  Natura ,  uno  Virtude , 
Eccelfa  unica  Prole , 

C£e  dir  potrò  ?  SPOSO  Le/  vieni .  Qtieflo 
Il  fommo  di  que  fregi,  e  di  que'  beni , 

Che  a  tua  forte ,  e  grandegga  il  del  concejfe , 
Sari  a  ;  ma  per  tua  gloria 
Ve  n  ha  ancora  un  maggior  :  CESAR  ti  el  effe: 
CESARE ,  in  cui  la  mente  è  affai  più  vafta 
Dell  Impero  ,  che  regge , 

Te  elejje  a  tanl  onor  :  Te  (limò  degno, 

Cui  confidale  un  tanto 

Del  fno  amor  nobil  Pegno .  Or  di  fua  feelta 

Vanne  altero,  e  giocondo  : 

Ciò  che  CESARE  elegge ,  approva  il  Mondo» 
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Ciel,  terra ,  aria ,  ed  onda 
Non  altro  rifponda , 

*?/  voftro  bel  Nodo 
Amor ,  Gioja ,  e  Pace  . 

G .  jR*  P  . 

Felici  iti  Poi  fiate , 

£  figli)  e  in  Nipoti y 
iVè  penino  i  'voti 
Di  un  %elo  verace  . 

Coro. 

Degni  Spofi ,  ili  ufi  ri  Amanti , 
Chi  mai  fia ,  onori ,  e  canti 
Voftri  pregj ,  e  vofiri  amori ? 

Gloria  ,  e  fama  il  piu  ne  tace . 
Troppo  a  noi  parria  mendace 
Tutti  in  dire  i  vofiri  onori. 
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jlKG  O  ME  NT  O. 


9  Unica  azione  ,  che  facefle  degna 


J _ /  di  lode  Elagabalo  >  Imperadore 

di  Roma  5  fu  il  dichiarare  *  viven¬ 
do  ,  per  Cefare  il  giovanetto  Alef- 
fandro  Severo  ,  figliuolo  di  Giulia 
Mammea  5  donna  di  grande  autorità 
neir  Impero  ,  e  che  avea  qualche  af¬ 
finità  col  fangue  degli  Antonini  5  e 
con  lo  fteffo  Elagabalo  »  Quello  Ti¬ 
ranno  fi  pentì  poco  dopo  di  averlo 
creato  Cefare  ,  e  cercò  in  più  ma¬ 
niere  di  torlo  di  vita  ;  ma  preferva- 
to  particolarmente  dall’ affìftenza  del¬ 


la  madre  ,  pervenne  alla  fine  ,  dopo 


la  morte  data  ad  Elagabalo  ,  al  fu- 


premo  governo  della  monarchia  in  etk 


di  tredici  anni  fotto  la  tutela  della 


madre;  dalla  quale >  di  Ta  a  qualche 


anno  ,  gli  fu  data  per  moglie  una 
vergine  di  fangue  Patrizio  ,  il  cui  no- 


Tom.  VI 


S 
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me,  taciutoli  dalle  Storie,  fi  ha  dal¬ 
le  Medaglie  effere  flato  quello  di  Sal- 
luftia  Barbia  Orbiana .  In  breve  tem¬ 
po  Aleffandro  innamoratoli  delle  rare 
qualità  della  moglie ,  la  dichiarò  Au- 
gufta  ,  e  le  fece  parte  di  tutti  que¬ 
gli  onori  ,  che  prima  la  madre  fola 
godeva  :  laonde  quefta  ingelofitane  , 
e  volendo  ella  fola  effer  nominata  Au¬ 
gnila  ,  fece  che  il  figliuolo  a  forza  la 
ripudiafre  ,  e  fattole  ogni  ftrappazzo 
nella  Reggia  ,  le  intimò  fentenza  di 
relegazione  nell’  Affrica  »  Marziano  , 
padre  di  Salluftia,  uomo  potente  nell’ 
efercito  ,  non  potendo  tollerare  1’  af¬ 
fronto  fatto  al  fuo  fangue  ,  fi  lolle- 
vò  contra  Giulia  .  Ciò  che  ne  feguif- 
fe  ,  fi  raccoglie  da  Erodiano  ,  e  da 
Lampridio  .  Nella  favola  fi  è  feguì* 
to  il  verifimile  più  che  il  vero  ,  Le 
acclamazioni  fatte  ad  Aleffandro  ;  la 
guerra  da  lui  molla  contra  i  Parti  ; 
la  fua  totale  dipendenza  dalla  ma¬ 
dre  ;  le  nuove  Terme  da  lui  erette , 
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e  cosi  qualche  altra  cofa  accennata , 
fono  cofe  tutte  fondate  su  la  verità 
della  Storia.  Il  tempo  >  in  cui  fi  fin¬ 
ge  l’azione  del  Dramma  ,  è  nel  gior¬ 
no  anniverfario ,  in  cui  Alelfandro  era 
falito  all’impero* 


S  2 


6 

ATTORI. 

Giulia  Mammea  ,  Imperadrice  madre. 

Alessandro  Imperadore,  fuo  figliuolo. 

S  allusiti  A  ,  Imperadrice  moglie. 

Albina,  nobile  Romana,  in  abito  da  uomo  $ 
amante  di  Claudio. 

Claudio,  Cavalier  Romano,  amico  di  Mar¬ 
ziano. 

Marziano,  padre  di  Salluftia. 


La  Sema  è  in  Peonia . 
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ALESSANDRO 

SEVERO- 


ATTO  PRIMO. 

Luogo  magnifico  nel  Campidoglio 
con  trono . 

SCENA  PRIMA. 

Alessandro,  Sallustia,  Marziano, 
Claudio,  popoli ,  foldati ,  ec. 

Coro. 

Viva,  viva  il  nojlro  Augujlo ; 

Viva  il  lauro  alla  fua  chioma: 

Viva  il  grande ,  il  forte ,  il  giufto. 

Viva  il  CefaYe  di  Roma,  (a) 

S  ? 

(a)  Alefiandroj  prefa  per  mano  Salluflia,  va  a  federe 
fui  trono. 
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Marziano. 

Il  giorno  fortunato  ,  in  cui  F  impero  , 

Piu  che  i  voti  di  Roma ,  il  del  ti  diede  , 
Ecco  faujìo  ritorna . 

Piaccia  a  gli  Dii  ferbarci  un  sì  gran  bene , 
E  ferbarcelo  eterno. 

Alessandro  . 

Ne'  volivi  voti  il  voftro  amor  di  [cerno. 
Marciano  ,  alla  plebe  oro  fi  jparga , 
Divida/i  a  faldati . 

Claudio ,  fa,  che  nel  Circo 
Spettacolo  fi  apprejh  ,  0i>e  »0»  fia 
Sangui  no  fa  la  pompa  ,  empio  il  diletto  ; 
E  fe  di  jìragi  è  vago , 

1/  popolo  Roman  ,  venga  a  mirarle 
AUy  Eufrate,  ed  al  Tigri.  Ivi  del  Parto 
Convten ,  che  per  noi  refi 
Lr  odio  punito  ,  e  l'alterigia  doma . 

Coro. 

Viva,  viva  il  nojìro  Augnflo  ; 
Viva  il  Ce  fare  di  Roma . 

Sallustia . 

Quanto  alle  glorie  tue  giubila  il  core . 

Alessandro. 

Cara.  Adempiafi ,  Claudio  , 

Ciò  che  impoft . 

Claudio. 

Ubbidtfco . 
Alessandro. 

Romani  f  il  f angue  ili  ufi  re ,  i  fregi  eccelji , 
L' amor  mio  9  la  fua  fè ,  F  A  ugu fi  a  figlia , 
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Marciano  fan  degno , 

Che  il  vojlro  fmperador  gli  dia  l' impero 
Su  r  armi  nojlre  . 

Marziano  . 

A  me  ,  Signore  ? 

Sallustia. 

Al  padre? 

Claudio. 

Tronto ,  o  Signor,,. 

Alessandro  . 

Ti  accofta , 


Marziano  . 


Offeqmofo  (a) 


Bacio  tua  dejlra, 

Alessandro. 

Al  militar  comando 
Ti  fcelgOy  o  prode .  Il  campo  (b) 

T e  Dyce ,  al  novo  giorno 
Cantra  il  Parto  feroce 
Spieghi  l *  Aquile  altere. 

Per  te  col  lauro  auguflo 
Mi  verdeggin  fui  crin  palme  guerriere , 


Marziano  . 


L’  Eufrate,  V  Or  onte 
V  altera  fua  fronte 
Al  Tebro  guerriero 
Umil  piegherà . 

S  4 

( a )  S’inginocchia  a  pie’  del  trono  ,  e  bacia  la 
mano  di  Aleflandro 

(£}  Gli  dà  il  bafìone  in  fegno  del  grado  confe- 
ritogli. 
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Sul  Tigri  [confitto 
Il  nome ,  e  V  impero 
Di  Cefare  invitto 
Per  me  regnerà .  (  a  ) 

Claudio. 

Nunzio  del  Re  de''  Parti  or  ginn f e  al  Tebro  % 

E  chiede  ejpor ... 

Alessandro. 

Si  af colti, 

SCENA  IL 

Giulia,  e  i  fuddetti.. 

Giulia.. 

Della  pubblica  gioja 
Venga  anche  Giulia  a  parte . . « 

Alessandro. 

0  madre  ,  il  trono ...  (  b  ) 

Giulia  .. 

No ,  no  :  r  empie  abbaftan%a 
V  inclita  fpofa .  lo  te  la  diedi ,  e  godo , 

Che  un  [uo  [guardo  mi  onori 
Dall' attenga  del  trono ,  avi  io  la  pofi , 
lo  tra  la  baffa  plebe , 

Qiial  femmina  vplgar ,  confufa ,  e  mifla  , 

Udirò  con  piacere  i  voftri  applauft , 

Mirerò  con  diletto  ì  voftri  amori . 
lo  darò  al  novo  Duce  offe  qui  o  %  e  lode, 

(<?)&Si  parte.  (£)  In  atto  di  Leader  dal  trono. 
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Voi  me  rifponderete  al  Parto . 

Vo^  fenra  me  darete 
All'  Au foni a ,  alta  terra 
Il  dejlm  della  pace ,  e  della  guerra .  (a) 

Alessandro  . 

JW  i3 d  altro  tempo 

S'  odano  i  voti , 

Claudio  . 

Il  cenno 

Vado  a  recarne .  (  b  ) 

Sallustta  . 

Augusta  Gulia ,  io  leggo 
Ne'  turbati  tuoi  lumi . . . 

Giulia. 

Han  quefli  lumi 

Tutto  il  piacer  di  tua  fortuna  .  Io  lieta 
Là  ti  vidi  feder ,  dov'  io  Jedea . 


Sallustia. 

Lo  fpofo,,. 

Giulia  . 

A  che  d  ( colpe  ?  Io  fon  la  rea , 
lo ,  che  un  sì  chiaro  giorno 
Venni  a  turbar ... 

Alessandro  . 

Di  miglior  luce  adorno 
Per  te  mi  sfavillò  su  le  pupille . 

Primo  amor  di  Alaff andrò ,  0  madre ,  /<?*. 
Giulia  . 

£<*  fpofa  i  che  ti  diedi ,  amar  fol  dei . 

(<*)  Salluftia,  e  Aleflandro  fcendono  dal  trono. 
(£)  Si  parte. 
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Sallustia. 

Augufla  j  è  tuo  favor  la  mia  grandetta . 
Giulia  . 

Va:  fegui  H  tuo  Ale ff andrò  y  e  /’ accarezza . 
Sallustia  . 

Esser  cara  al  mio  diletto 
Vo  per  fé ,  non  per  beltà . 

Alessandro  . 

Amo  in  lei  vengo fo  afpetto , 

Ma  piu  ancor  falda  onejìà. 
Sallustia . 

C aro  [pofoy 

Se  si  puro  è  il  mflro  affetto , 

Chiaro ,  e  bello  nel  tuo  petto  , 

E  nel  mio  divamperà . 

SCENA  III. 

Giulia. 

Giulia  non  fon ,  non  madre  r  e  non  Augujla 
S' oggi  dal  crine  altero 
Non  ti  Jlrappo  il  diadema  ,  e  noi  calpejìo , 
Ingrati ffima  donna  : 

Baffo  ,  e  fofco  vapor  da*  raggi  aliato 
Di  benefico  Sol ,  ma  che  ben  tojlo 
Cadrai  disfatto  tn  pioggia ,  e  J ciotto  in  nebbia . 
Oggi  vedrai ,  fuperba  , 

Vedrai  ,  qual  Giulia  fta  ; 

E  fe  avrà  più  potere 
O  I  amor  di  Ale jj andrò ,  0  /’/Yvr  m/W. 
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Sdegno  , 

Ingegno , 

affetti  y 

Inganni , 

Tutti  a  danni 
Io  vi  voglio 
Di  una  perfida  beltà , 

Sono  Augufta  ;  e  a  pie  del  foglia 
Oltraggiato , 

Deprezzato , 

La  fuperba  piangerà, 

Teioreria  imperiale . 

SCENA  IV. 

Albina  in  abito  di  uomo . 

Chi  sa  dirti ,  o  core  amante , 

Se  quel  bel  y  per  cui  fofpiri , 

Sia  [pergiuro  y  o  fia  coflanteì 

Claudio  ,  già  fono  in  Roma , 

E  voglio  la  tua  fede  a  me  giurata , 

O  i  tuoi  [pergiuri  io  punirò  di  morte , 
Femmina  fon  ;  ma  fon  Romana  ancora  ; 

E  rifoluto  amor  mi  fa  più  forte. 


1 
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SCENA  V. 
Sallustia,  e  Albina. 
Albina. 

O  DELL  'alta  tua  forte 

Ben  degna  fpofa ,  ecco  al  tuo  pie  V  inchina .. 

Sallustia = 

[  Qu/tl  fembiante  !  Qual  voce  !  ] 

Albina  . 

£«  sfortunata ,  *<?  ben  nota  ,  albina, 

Sallustia. 

Albina  ,  amica ...  £  quando  in  Roma ,  e  come 
«SW0  ammanto  viril  ? 

Albina. 

T'apro  il  mio  core . 

5W  ,  eh'  io  fono  a  Sulpizio , 

Cta  Proconfolo  regge 
La  vaffalla  Sicilia  ,  unica  figliti* 

In  quel!  età ,  fovente  amore 

B  incaute  giovanotte 

Prende  d  fuoi  lacci ,  e  di  fue  fiamme  accende , 
Vidi  Claudio  3  e  /’  . 

Sallustia.  - 

Claudio  mi  è  noto . 
Albina  . 

Ei  pur  mi  amò .  giuremmi  .  17  padre 
Jntefe  i  noflri  affetti ,  ?  piacer  vi  ebbe . 
l/«  Cefareo  comando 
Tutto  turbo .  Della  Sicilia  eletto 
Fu  Proconfolo  il  padre .  ./£  convenne 
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Seguirlo ,  e  lafciar  Claudio ,  ahi ,  00» 

Mutai  cielo  ,  e  fortuna . 

ColH  dal  genitore 
Mi  fu  feelto  altro  fpofo . 

Pianfi:  pregai  :  ini  oppofi  : 

Tutto  fu  invano .  All'  imeneo  funeflo 
Non  trovando  altro  J campo , 

£0  cercai  nella  fuga . 

Nome ,  e  feffo  mentii .  Mar,  piano ,  emonie 
Varcai:  cotanto  ardita  amor  mi  fece . 

Giungo  al  Tebro  :  entro  in  Roma  ; 

E  di  Claudio  non  cerco  ; 

Cerco  di  Augufìa  al  pie\  china ,  0  profiefa , 
£0  w2/<*  ,  il  mio  ben  ,  difefa . 

Sallustia . 

£  chiedi 5  l' avrai .  Claudio  ti  è  fido? 
Albina. 

£/«  <7w«0  di  coflanga 

In  uom  ft  pub  fperar  ?  Scrijfì:  fpedii; 

Non  badb  a  meffi  :  non  rifpofe  a  fogli . 
Sallustia  . 

Ma  ,  /e  il  trovi  infedele  tu  che  far  penfi? 
Albina. 

Racquiflarlo  ,  0  punirlo . 

Deh ,  /0  fia  contenta ,  0  vendicata  , 

Chiudi  inte  il  mio  deflin:  taci  tl  mio  feffo . 
Amor ,  rifehio ,  0^  ower  roii  richiede  . 

Sallustia . 

Giuro  /rfcra  Jìlengio  alla  tua  fede. 
Albina  . 

Non  W ,  che  un  infedele 
Si  vanti  de*  miei  pianti  , 

E  fchergj  al  mio  martoro . 


i86  AlessandroSevero. 

D’ ira  ,  e  di  ferro  armata, 

Saprò  quell'  alma  ingrata 
Punir  3  fe  ben  V  adoro . 

SCENA  VI. 

Alessandro  con  feguko,  Claudio, 
e  Sallustia. 

Alessandro  . 

Le  fuppliche  va ff all  e 
Qui  fon  raccolte .  E' padre 
De' popoli  il  Regnante . 

Quel  giorno ,  in  cui  non  fono 
O  benefico ,  o  giuflo , 

Da'  miei  fafiti  fi  ef eluda .  Io  l' ho  perduto .  (  a  ) 
Sallustia. 

Te  del  genere  umano 

La  delizia,  e  l' amor  chiaman  le  genti. 

Alessandro  . 

E  tu  ,  S  all  ufi  i  a ,  fei 

La  delizia,  e  l' amor  del  tuo  Aleff andrò  . 

Al  mio  fianco  ti  affidi. 

Sallustia . 

Amato  fpofo. 
Alessandro  . 

Alle  fcarfe  ricolte ,  onde  la  fame 
Preme  l' Itale  terre , 

La  Sicilia  provvegga  ; 

Ma  col  pubblico  erario . 


(*)  Va  a  federe  al  tavolino. 
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Sallustia . 

Clemente  ,  e  genero jo. 

Claudio  . 

Tra  armi  a  Pompe jano  , 

E  f otto  l' elmo  tncanuiì  la  fronte. 

Chiede  ripofo . 

Alessandro. 

E  r  abbia  ,  e  doppio  goda 
Il  militar  flipendio. 

Sallustia . 

Mercede  al  fuo  valor ,  f prone  all'  altrui. 

A  LESSANDRO  . 

Claudio ,  queflo  è  tuo  foglio.  A  me  che  chiedi 
Claudio  . 

Partir  di  Roma  al  novo  Sol  col  campo . 

Defio  di  gloria  ivi  mi  chiama  all' armi . 
Sallustia  . 

Claudio ,  tua  fè  mie  cara.  Anche  fulTebro , 
Da  chi  aCefave  è  fido  y  onor  Jì  a  c  qui  fi  a . 
Refli  tn  Roma .  Io  ten  prego.  (a) 

[ Così  fervo  ad  Albina.  ] 

Alessandro  . 

Seguafi  il  tuo  voler  .  Claudio  ,  ti  eleggo 
Duce  de'  miei  cuftodi . 

Claudio  . 

Mi  onora  il  grado  .  [Sofferenza  y  0  core . 

E'  pago  il  fa/lo,  ed  io  Volea  l'onore. 


(*)  Ad  Aleflandro. 
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SCENA  VII. 

Giulia  con  foglio  in  mano,  e  detti. 
Giulia. 

Da  un  benefico  Augujìo 5 
E  da  un  figlio  amorofo 
Anche  teneva  madre 
Spera  grafie ,  e  le  implora. 

Alessandro  . 

La  madre  le  comanda ,  e  non  le  chiede  » 
Sallustia. 

[Giulia  sì  umile!'] 

Giulia. 

In  quefto  foglio  efprejfi 
Sono  i  voti  dell*  alma,  (a) 

Alessandro  . 

Saran  giufti ,  [e  tuoi  ; 

E  fe  tuoi ,  jempre  cari ,  Io  fegno  il  foglio,  (b) 
Sallustia . 

[  Ah ,  lo  leggeffe  almeno .] 

Alessandro  . 

Eccolo  ,  o  madre  5  (c) 
Del  mio  nome  già  impreffo , 

Giulla  . 

Mio  core ,  e  J angue  mio, 

Sallustia . 

[  Temo  d ’  inganno .  ] 
Giu- 

(a)  Lo  porpe  ad  Aleffandro. 

(£)  Lo  fottofcnve  fenza  leggerlo. 
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Giulia  . 

Grave  affar  mi  richiede 
Qui  con  Cefare  fola. 

Sallustia . 

[  Che  farà!]  Nel  lafcìarti 
Sento  un  dolor  più  non  intefo  ancora .  (a) 

Giulia  . 

Parti.  Breve  fava  la  mia  dimora. 

SCENA  Vili. 

Giulia,  e  Alessandro. 

Giulia  . 

Cesare,  Augufio  ,  e  figlio , 

Avvicinati ,  e  fiedi . 

Alessandro  . 

Te  fola  ,  e  te  preferite  , 

Io  Cefare  non  fon  :  non  fon  che  figlio  . 

T u  Augujìa  fei  :  tu  madre.  E  quefia  ,  e  quella  . , 
Giulia  . 

Sì:  la  madre ,  e  l'Augu/ìa  a  te  favella. 

Figlio .  Con  queflo  nome 

Comincio  a  rammentarti 

Ciò  che  mi  devi .  Cefare.  Anche  queflo 

Titolo  è  mio  favor .  Tal  non  Jarefii , 

S' io  non  era  tua  madre. 

Elagabalo ,  il  moflyo 
Coronato  di  Roma , 

Cefare  ti  creò ,  perchè  mio  figlio  , 

Tom.  VI.  °T 

(a)  Ad  Aleflandro. 
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Non  balìa.  Io  dall' infi  die 
Del  tiranno  crude  f  fai  quante  •volte 
Ti  pvefervai .  Laccio  ,  veleno  ,  e  ferra 
Minacciavan  tua  vita.  Io  la  difefi . 

Cadde  !  empio ,  e  tu  regni. 

Quefta  è  pur  opra  mia .  S' ama  il  tuo  nome  : 
Il  tuo  impero  fi  efalta  ;  e  tutto ,  o  figlio  y 
Fu  di  Giulia  ftnor  legge ,  e  configli 
Alessandro. 

Il  più  tacefli ,  o  madre , 

De*  benefici  tuoi  :  la  cara  fpofa. 

Giulia  . 

Jo  /e  A*  diedi ,  *7  J0  .*  fol  la  diedi 
Al  maritai  tuo  letto , 
iVotf  reg/0  W7/0  fm*0  ;  e  lei  mi  piacque 
T ua  conforte  veder  ,  «0w  wAz  fovrana . 
Alessandro. 

D/  cbe..9 

Giulia  . 

Taci.  Mi  a  [colta ,  e  ti  confondi 
Parli  prima  la  madre ,  e  poi  rifpondi . 

Son  io  più  Giulia  ?  O  fono 

Ombra  di  ciò  che  fui?  Giulia  il  Senato  y 

Giulia  vedean  la  Curia ,  il  Forot  il  Circo. 

Ora  Sallufìia  è  fola 

Ciò  che  Giulia  era  pria.  Tutto  fi  regge 

Co '  voti  della  moglie 

Il  Monarca  ,  e  I Impero .  Ab ,  figlio  ,  figlio  l 
Se  vuoi  folo  regnar ,  regna:  io  ne  godo. 

Ma  che  uri  altra  mi  ufurpi  7  grado  mio  y 

Noi  f offrirò .  Contenta 

Cedo  al  figlio  il  poter  :  noi  cedo  a  lei . 
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Ella  è  Jol  mia  vivale  : 

E  le  vifcere  mie ,  figlio  ,  tu  fei . 

Alessandro. 

Madre,  errai :  non  tei  nego . 
ilT*  di  errar  non  credei ,  m/a 

Troppo  amando  un  tuo  dono . 

Par  error  x/  innocente 
E  per  ejfa ,  e  per  we  chiedo  perdono . 

Deb ,  placa  i  ire .  Il  pianto , 

C£e  «  p/V  fi  fpargo . .. 

Giulia  . 

Amabil  pianto  !  0  figlio , 

Il  so,  fojli  / edotto . 

Orgoglio  altrui  mi  ti  avea  tolto .  7a  froxw 
Ancora  il  mio  Aleffandro .  Ancor  l'abbraccio  ; 
E  su  Ì  augu fi  a  fronte 
Bacio  ancora  l' idee  di  quell'  affetto , 

Con  cui  tenera  madre  ognor  mi  amajli . 
Alessandro  . 

0  bontà ,  che  mi  rende  e  trono ,  e  vita  ! 
Giulia. 

Afo  /<*  rea?  feduttrice  io  vo ’  punita . 

/wwgi  Ì  altera 
Dal  talamo,  e  dal  foglio . 

L' amafti  col  mio  cor  ;  Ì  odia  col  mio . 

Alessandro  . 

Odiar  la  fpofa?  O  Dio! 

Giulia  . 

Spofa  piu  non  la  dir .  Rtpudj  7  figlio , 

Chi  è  nimica  alla  madre . 

Alessandro  . 

0  madre!  o  fpofa! 
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Giulia  . 

O  la  fipofia  ,  o  la  madre  abbia  P  e  figlio  . 
O  fi  tutto  marito  y  o  tutto  figlio  . 
Scrivi . 

Alessandro. 

Madre . . . 


Giulia. 

Su  :  Scrivi 

Sentenza  di  ripudio .  Io  tei  comando « 
Alessandro  . 

Dimmi  pria ,  A*  fpada 
In  quefto  fieno... 

Giulia  . 
fiorivi . 

Spofie  non  mancheranno 
E  più  ili  ufi  ri  ,  e  p/zz  belle  al  regio  letto  * 
Alessandro  . 

Scrivo . . .  . . . 

Giulia. 


*SV  ubbidifica. 
Alessandro. 

Sai ..  .lufi.  ..tia ...  più ...  non ... 

Giulia. 

Moglie  y 


Scrivi . 


/».  (a) 
«I  Augufila 


Alessandro  . 

EA ,  lacero  vanne ,  0  foglio  reo .  (  b  ) 
.Sai*  figlio  y  sì  ;  ancora 
Son  Ce  fare  di  Roma ,  e  fono  Augufilo . 

Tutto  deggìo  alla  madre , 

JVf#  «ow  Az  'uz/zi  *//  ej/er  ingiù  fi  o . 

{a)  Scrive.  (£)  Squarcia  la  carta  impetuofamente 
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Giulia  . 

Grafìe  al  del  :  la  tua  deftra , 

Ciò  che  nega  il  tuo  cor ,  già  mi  conceffe . 
Ripudiata  è  Salluflia  ;  e  tu  la  carta 
Segnafli  del  ripudio . 

Alessandro  . 

Io  !  ...  Quando  ?...  0  Dei  ! 

Giulia. 

Qui  tu  fcrivejli.  Or  fremi,  e  fremi  invano,  (a) 
Più  non  mi  turba  il  tuo  mal  nato  amore , 

Nè  il  tuo  ingiuflo  cordoglio. 

Queflo  è  il  ripudio ,  e  tu  fegnafìi  7  foglio. 

SCENA  IX. 

Alessandro,  e  poi  Sallustia . 
Alessandro  . 

Destra  rubella  al  cor  ,  che  mai  face/ìi ? 
Perchè ,  perchè  fcrivejli? 

Sallustia. 

Sol  pur  ti  trovo ,  o  caro .  Io  queflo  attejl 
Fortunato  momento  , 

Per  poterti  abbracciar ...  Ma  che  !  Tu  sfuggi 
Il  cajlo  abbracciamento?  E  taci ?  E  piangi ? 
Forfè  non  m' ami  più?  Parla .  Rifpondi. 

Alessandro. 

D I RO1 ...  La  madre ...  Il  foglio . . . 

Dal  talamo . . .  Dal  foglio  . . . 
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Ah ,  dirti  non  pofs'  io , 

.Se  nop  che  fei  7  eor  mìo  5 
Do/ee  W3M  fpofa. 

[  MWko  crudele 
Perchè  volermi  tor 
Moglie  tanto  fedel , 

Tanto  amorofa? ] 

SCENA  X. 

Sallustia. 

E  MI  lafcia?  E  non  parla  ?  E  fi  confonde  ? 
Quale  addio!  Qual  fienaio  / 

Qual  turbamento  !  Ah ,  mio  Aleffandro  ,  intendo 
Giulia  è  cagion  del  tuo ,  del  mio  tormento . 

Ella  qui  ti  [gridò ,  /or/e  gelofa , 

G^e  f»  piu  della  madre  ami  la  fpofa . 

Il  mio  ve%go fo 
Diletto  fpofo 
Mi  fi  a  fedele  j 
E  fon  contenta ; 

\ Mio  fia  quel  core  ; 

E  del  nimico 
Deftin  crudele 
Dira ,  e  i7  furore 
Non  mi  J paventa . 
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Giardini . 

SCENA  X  L 

Claudio,  e  Albina. 

Claudio. 

Tu  Albina  ?  Eh ,  «o«  è  ver . 

Albina  . 

Beltà ,  a  m  sfili  y 

Così  prefilo  fcordafili ? 

Claudio  . 

D/  Albina  le  fembian^e 

Vivono  nel  mio  cor  ;  ma  tu  non  l' hai . 

Albina. 

Mmr  attento  il  mio  volto  : 

Che  fe  non  /’  ha  trasfigurato  il  duolo , 

Id  orme  ancor  ci  vedrai  de  tuoi  fofpiri . 

Claudio. 

Altre  chiome ,  altre  luci  avea  la  bella  y 
Altro  afpetto ,  altro  fcnno . . .  ££ ,  «ow  fei  quella  . 

Albina  . 

Quella  non  fon  ?  7°  intendo . 

77,  incoftante  amator^  filringe  altro  laccio . 
Sempre  nel  novo  oggetto 
Ritrova  /’  infedel  beltà  maggiore . 

.T^o  la  prima  non  fojfi ,  orla  più  bella , 

Perfido ,  m/  dnefti ,  £  quella . 
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Claudio  . 

X’ inganni .  Albina  il  primo  , 

Albina  il  foto  amor  fu  di  quejìì  alma . 

E  j-’/’o  doveffi  amar  5  /&ori  di  lei 
Altra  non  amerei . 

Albina  . 

Perchè  dunque  /predar  chi  sì  ti  piacque  ì 
Claudio  . 

C«  vuol  gloria  ottener ,  fcuota  di  amore 
Il  tirannico  giogo  .  Io  gloria  cerco , 
Albina  . 

E  ti  par  gloria ,  iniquo , 

Mancar  di  fè  ?  Di  j empiici  donzelle 
Sedar  gli  affetti ,  e  poi  fchernirli  ?  Quegli 
Son  del  Tebro  gli  Eroi  è 
Son  quejìe  le  tue  glorie ?  i  fajli  tuoi  ? 

Claudio  . 

Non  è  poca  fovte^ga 

Vincer  i  baffi  affetti .  Ho  f cìolto  il  nodo , 

E  di  mia  libertà  trionfo ,  e  godo  . 

Albina  . 

Godi  pure ,  e  trionfa . 

-MW  finti:  lo  qui  non  venni 

Per  vedermi  tradita ,  e  por  f offrirlo . 

Qualche  momento  ancora 

Lafcio  all ’  empio  tuo  cor ,  pria  di  punirlo . 

Claudio. 

Posso  amar  ;  ma  fol  per  poco  : 

Così  amor  non  è  viltà . 

L unga  fede  è  un  lungo  affanno. 
Servir  fimpre  al  fuo  tiranno 
E ‘  obbho  di  libertà . 
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SCENA  XII. 

Albina,  e  Sallustia. 

Albina  . 

Misera  Albina  !...  Augujla ,  io  fon  tradita . 
Claudio  non  m* ama  più. 

Sallustia . 

D' altra  invaghito  ì 
Albina  . 

Il  nega ,  e  trafporta 
Di  non  so  qual  rea  gloria 
Giovanile  defto . 

Sallustia  . 

Non  difperar  .  Ne'  lacci 

Tornerà  il  prigionier .  Facile  acquiflo 

Sarà  quel  cor  già  fciolto 

Alla  pura  tua  fede  ,  al  tuo  bel  volto . 

Albina  . 

Soffrirò';  ma  dar  non  voglio 
Tanta  fede  alla  fperanga . 

Cor  che  fpera ,  ha  più  cordoglio  7 
.Se  tradita 

Vede  poi  la  fua  cojlanga. 


2^8  AlessandroSevero. 

SCENA  XIII 

Sallustia  e  Giulia. 


Giulia- 

Chi  non  ebbe  alma  faggio, 

Nella  profpera  forte , 

Abbia  ne\cafi  avverfi  anima  forte. 


Sallustia . 

Au gufi  a . 

Giulia  . 

Il  cor  difponi  al  grave  colpe , 
Che  fui  capo  a  te  pende  9 
A  te  di  Roma  Imperatrice ,  e  fpofa. 

Sallustia . 

Sol  tua  mercè ... 

Giulia  . 

Te  ne  abufafli ,  ingrata  > 
E  la  pena  or  ne  avrai. 

Sallustia  . 

Ingrata!  In  che  peccai? 

Giulia. 

Prendi ,  e  leggi ,  infelice,  (a) 

nè  fpofa  più  fei ,  nè  Imperatrice . 

Sallustia. 

Spofa  non  fon  ? 

Giulia. 
iV<?  Augu/la. 

Legg‘  • 

{a)  Le  dà  il  foglio  del  ripudio. 
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Sallustia.  (a) 

Moglie,  ed  Augufta 
Più  Salluftia  non  fia.  Già  la  ripudio. 

Vada  lungi  dal  Tebro; 

E  nell’ Affrica  adufta 

Tragga  miferi  giorni  in  duro  eGglio. 

Aleffandro.  Aleffandro! 

PJpudio  a  me? 

Giulia  . 

Sì ,  a  te  y  femmina  altera  3 
Dà  ripudio  Aleffandro  ;  a  te  dà  e  fi  gito  : 

A  te  non  piu  manto ,  a  me  ancor  figlio . 

La  fua  deflra  il  fignò,  (b) 

Sallustia  . 

Non  il  fuo  core  : 

Cti  e't  delufo  date  fofcrijfe  il  foglio . 
Giulia  . 

E  con  la  frode  io  ga [li gai  I orgoglio , 

Che  penfavi  ,  o  fuperba? 

Tormi  giu  da  quel  trono ,  ov'  io  ti  pofìì 

E  su  le  mie  rovine 

Piu  ferma  flabilir  la  tua  fortuna  ? 

Tu  ufitrpar ,  con  qual  meno , 

Le  mie  infegne ,  i  miei  titoli ,  il  mio  trono  ? 
Sola  di  Roma  Imperatrice  io  fono  , 
Sallustia  . 

Cadan  su  le  mie  tempia  , 

Non  che  i  fulmini  tuoi ,  quelli  di  Giove , 

Se  mai  punfe  quefl?  alma  amor  d1  impero , 

L' unico  voto  mio ,  tutto  il  mio  fa/lo 
Era  Aleffandro ,  A  u gufi  a , 

Lafciami  V  mio  Aleffandro  :  altro  non  chiedo, 

(a)  Legge.  (£)  Le  leva  Ja  Temenza  di  mano. 
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Giulia  . 

Ciò  che  appunto  più  temo ,  è  quel  che  chiedi 
Con  quar  armi  potrefli  a  me  far  guerra , 

Che  con  l' amor  del  figlio} 

No,  no:  più  noi  vedrai .  Vanne  in  e  figlio  . 

Sallustia. 

Più  nel  vedrò  ? 

Giulia  . 

Già  la  fenten^a  è  fcritta . 
Vanne ,  mifera  ,  vanne 
Nelle  Lìbiche  arene , 

Sol  di  moftri  feconde ,  Ivi  al  mio  core 
Di  Sallufiia  non  fia  moflro  peggiore . 

Beltà'  più  veggofa, 

Più  tenera  fpofa  , 

Ma  meno  fuperba. 

Al  figlio  darò . 

Al  talamo  eccelfo 

Di  Auguflo  regnante 
Un  vago  fembiante 
Mancar  mai  non  pub. 

SCENA  X  I  Ve 

Sallustia,  e  poi  Marziano  « 

Sallustia. 

Qual  torrente  ,  qual  turbine  di  mali 
M  inonda ,  e  mi  rapifee  ?  Io ,  che  poc  an^i . 
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Marziano  . 

Figlia  j  qual  ti  lafciai?  Qual  ti  ritrovo? 
Sallustia . 

Di  noia  sfortuna  a  te  si  tofìo  il  grido 
Pervenne ,  0  genitori 

Marziano  . 

D'alto  non  cade 

Grave  mole  giammai  fenza  rimbombo . 

Sallustia. 

Che  configli  in  tal  uopo? 

Marziano. 

Ubbidir  con  virtù,  J offrir  con  fenno . 
Sallustia  . 

Ne '  lievi  mali  e  fenno  ,  e  tolleranza 
Serbar  fi  ponno  .  I  miei 
Opprimono  col  numero ,  e  col  pefo . 

Marziano  . 

Tu  con  offequio  lufinghier  procura 
Vincer  Pirata  donna . 

Sallustia . 

Pria  vincerò  gl'  indomiti  leoni , 

E  le  tigri  feroci  , 

Che  quel  barbaro  cor . 

Marziano. 

Cam  allo  fpofo . 
Sallustia . 

£<*  madre  mel  divieta. 

Marziano. 

Tempo  fi  ottenga . 
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Sallustia . 

Il  dì  preferito  è  queflo 
Al  mio  efìglio  fatai. 

Marziano. 

Quefio  anche  bajla . 

Noi  perderò.  La] clami ,  o  figlia,  e  [pera. 
Sallustia. 

La  forte  mìa  troppo  è  fpìetata  ,  e  fiera . 

Padre,  addio .  Dammi  un amplejfo , 
£  ricordati  dì  me. 

Voi  da  te,  mio  caro  fpofo, 

Verrò  a  tor  P  eflremo  addio , 

Con  la  fpeme ,  e  col  defio 
Di  fpirar  P  alma  al  tuo  pie * . 

SCENA  XV. 

Marziano  . 

Sante  leggi  di  fede,  e  di  ferv aggio  , 

A  favor  di  una  figlia , 

Vi  j ciolgo  ,  e  vi  calpeflo . 

Quefla  deggio  al  mio  fangue 
Forte  necejfità  di  rea  difefa. 

Ciò  cF  io  medito  ,  è  grande . 

Virtù  regge  P  imprefa , 

Ed  amor  la  configlia. 

Oggi ,  oggi ,  sì , .  i’  atte/lo ,  ^ 

Morirà  il  padre,  o  regnerà  la  figlia. 
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Ti  fentOy  amor  di  padre , 

Che  ,  eflinto  ogni  altro  affetto- > 
Etivampì  nel  mio  petto , 

E  tutto  il  vuoi  per  te. 

Son  [uddiio ,  e  fedele  y 

.Mz  co  fio  di  una  figlia  y 

Il  debito  è  crudele  y 
Sacrilega  la  fè. 


Il  fine  dell’Atto  Primo. 
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ALESSANDRO 

SEVERO- 

ATTO  SECONDO. 

Logge  imperiali , 

SCENA  PRIMA. 

Alessandro  ,  e  Sallustia  da  varie  parti, 
Alessandro  . 

[Sallustia,..  oitnè,  qual  vi  fi  a /] 
Sallustia . 

Spofo  y  ti  la  feto .  Piace 

Così  al  deflin :  così  alla  madre  ;  quafi 

Forre' ,  che  così  ancora 

Piacejfe  a  te ,  per  non  lafciartì  in  pianto . 

Il  tuo  pianto ,  il  tuo  duolo 
Ex  la  maggior  mia  pena: 

Che  lontana  da  te  ^  pur  mi  faria 

Qualche  picciol  conforto 

Il  f aperti  contento  ,  anima  mia . 

Alessandro  . 

Tu  parti!  Ah ,  quefì'  annuncio  è  la  mia  morte . 

Sen^a  te . . .  DA  finghio^gi 

Chiù  fa  è  la  voce ,  e  s' apre  il  varco  al  pianto  . 


Sal- 
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SaLLUSTI A . 

E  a  me  la  piu  dolente  ,  e  la  più  afflitta , 

Che  non  ho  chi  mi  aiti ,  e  ini  confoli  ; 

A  me  y  che  tutto  perdo  , 

Amici ,  e  patria ,  e  padre ,  e  regno  ,  e  fpofo  , 
Toccherà  il  duro  ufficio 
Di  confolarti?  Sì:  caro  Alejfandro , 

Rimanti ,  e  Je  «e  prego  ^ 

Lieto  rimanti ,  e  fortunato y  e  quando 
Abbia  pur  F  amor  mio 
A  turbar  la  tua  gioja  ,  e  /7  ripofo , 
Perdute  la  memoria ,  e  'U/xn  7»  . 

/t7  «0*0*7  jpoja  .  Ama  la  prole  , 

W7/7  77  J  ucce  da 

Nell'  impero  del  mondo.  Ama  la  madre , 

Per  cf*/  <0777/0  /»  ejìglto  / 

iVff  «2*77  /e  rinfacciar  la  mia  [ventura . 

Alessandro  . 

Io  /;e7o  ?  Io  d' altra  ?  E  credi 
Sì  fiacco  il  mio  martire? 

Ah  y  fcn^a  te  non  amo  , 

IV£  po^o  fen%a  te ,  /<?  «oh  morire . 

Sallustia . 

Tu  morir}  crudeli  perchè ? 
Alessandro  . 

Perchè  fei  cor  del  mio  core . 
Sallustia . 

F/o/  7«  OH***  77/  rwo  dolore , 

.Se  pwr  ^777  p/efT*  7/7  >«e. 
Alessandro  . 

T/  £0  pietà  j  ma  vuole  amore } 

C^’/o  «o«  uro*  fen^a  te. 

Tom,  VI.  V 
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SCENA  IL 

Giulia  con  feguito,  e  i  fud&ter* 
Giulia  . 

Eccomi  in  tuo  foce  or fo ,  eccomi  %o  figlio . 
Alessandro. 

Madre . 

Giulia. 

Cofìei  t' infi  dia  $ 

E  con  le  fue  lufingbe 
O  ti  rende  infelice ,  o  ti  vuoi  reo  0 
Vanne  >  0  donna  ,  efiglio . 

Degna  di  te  già  l'Affrica  ti  attende . 

■So»  quejli  i  tuoi  cuftodi . 

Sallustia. 

Parto ,  mia  Augujla ,  parto . 

£0/0  prfa  di  partir  laffia  cb'  io  baci 
La  man  che  mi  condanna . 

Giulia. 

Quefia  mano  altre  volte 
Ti  die ’  feettro  ,  e  corona . 

Sallustia  . 

Or  fa  corona 

Ripigliati,  e  lo  feettro . 

Giulia  . 

Ella  fui  trono 

De  Ce  fari  ti  pofe . 

Sallusti a . 

J0  we  diffondo  ; 
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Nè  mi  co[la  il  Infoiarlo 
Una  lagrima  fola . 

Giulia  . 

Ella  il  mio  cor ...  Ma  ,  ingrata , 

Che  più  darti  potea  dopo  il  mio  figlio  > 
Sallustia . 

E  queflo ,  e  queflo  è  il  dono , 

Che  in  perderlo  mi  cofla  e  pianto ,  e  [angue. 
Vedilo  ,  eccelfa  madre .  lo  te  lo  rendo  ; 

E  tei  rendo  innocente , 

Nè  di  altra  colpa  reo  , 

Che  di  aver  troppo  amata  un  infelice . 

Alessandro  . 

V  afcolto ,  e  vivo ? 

Sallustia . 

Au  gufi  a , 

rfwor  lo  lafcio . 

Tu  lo  confila  .  Al  vedovo  [no  letto 
Scegli  fpofa  più  degna  ,  e  più  gentile . 

Qtiefio  il  puoi  far  ;  ma  più  [e del ,  tfteii 

Che  troppo ,  idolo  mio  y  troppo  t' amai . 

Giulia  . 

Je  /*?  v/r*# ,  0^0  »e/  tuo  fato  avverfi  , 

Tra  le  prof  perita  [erbata  aveffi  y 
Mifera  or  non  farefii . 
lo  ti  ho  qualche  pietà  j  ma  a  te  più  fafio  y 
A  me  daria  più  tema 
Un  facile  perdono . 

Vattene  .  Al  tuo  deflino  io  ti  abbandono . 
Sallustia . 

Addio  yAugufla  ;  addio  yfpofo .  Ah  ymi perdona  , 
Se  ancor  mi  ufi ì  dal  labbro  il  dolce  nome  : 
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Nome  ,  che  mai  non  mi  ufcirà  dal  core . 
Qttefla  è  F  ultima  volta , 

Che  ìl  poffo  dir .  Vado  al  mio  duro  efìglio  „ 
Là  farò  voti  al  cielo 
E  per  Roma ,  e  per  Giulia ,  e  per  il  figlio . 

Alessandro. 

Tu  parti ,  idolo  mioì 

Sallustia . 

lo  ti  lafcio y  o  Jpofo  amato: 

Dar  vorrei  fultimo  amplejfo  ; 

Ma  mi  bafta  un  guardo  folo u 
Fa,  che  almett  mi  fia  conceffo 
Il  faper ,  che  vivi ,  e  regni 
Spofo  altrui  piu  fortunato  ; 

Nè  faprat  tu  tl  mio  gran  duolo . 

SCENA  III. 

Alessandro,  e  Giulia. 

Alessandro. 

Madre,  pietà, 

Giulia. 

Col  torti 

Dal  fianco  di  coftei  ti  ufo  pietà  de  * 
Alessandro  . 

In  che  peccò  la  mifera  innocente  ì 
Giulia. 

La  giudichi  col  tuo  ,  non  col  mio  core  * 
Alessandro  , 

X’  amai  per  tuo  comando , 
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Giulia  . 

Ora  è  comando  mio ,  che  più  non  ì  arai  * 
Alessandro  » 

Temi  dunque  il  mio  amor  ? 

Giulia  . 

T  emo  il  fuo  fa  fio  * 

Mi  tolfe  il  grado  mio.  Può  tormt  7  figlio . 
Vada  y  vada  in  efiglio . 

Alessandro  . 

Madre  y  ognor  ti  amerò .  Troppo  ti  deggio  t 
Giulia  . 

Dovea  molto  alla  madre  anche  Nerone  / 

E  pur  materno  fangue 
Spru^gò  il  trono  de ’  Cefari  * 


Forfè  fon  io  ? 


Alessandro  . 

Quell'  empio 

Giulia* 


Noi  fei  / 

ikfa  un  amor  da  Poppea  temo  in  coftei  t 
Vada  pure  al  ftio  bando . 

Il  Senato  lo  approva.  Io  lo  comando * 

Alessandro  , 

Nulla  potrà  un  Augujlo  ? 

Giulia. 

Io  tal  ti  fedi 
Alessandro  . 

Mi  fervirò  del  mio  poter. 


Giulia  . 

Su  via  : 


Si  ritrattici  ripudio  3  e  la  fentenya «, 
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Torni  la  fpofa  ,  e  vi  nuderà  la  madre . 
Alessandro  . 

[  0  implacabile  cor  !  }  Lagrime ,  e  preghi . .  » 
Giulia. 

Non  giovano, 

Alessandro. 

Il  mio  j àngue 

Giovi  dunque  a  placarti .  Io  corrò  al  lido  $ 
E  colà  fciolto  il  fatai  legno  appena , 

O  queflo  ferro  immergerò  nel  petto , 

O  me  ancor  rapir an  P  onde  frementi , 

Giulia. 

[  Dime  l  Di  fpaventarmi 
Si  è  trovata  la  via .  ]  Ferma ,  o  fpietato . 
Alessandro  . 

Non  fi  può  tor  la  morte  a  un  difperato  . 
Giulia. 

Ferma....  dfcolta . . .  a 

Alessandro  . 

Non  afcolto ,  che  il  tuo  fdegno  ; 
Seguo  foto  il  mìo  dolore . 

Odio  il  giorno  ,  abborro  il  regno  } 

E  il  dolor  divieti  furore , 
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SCENA  IV. 

Giulia. 

Ferma,  crudel.  Son  vinta. 

T orni . . .  Che  fo  !  Qual  debtilegga  è  quefla  ? 
Qtial  difonore  ?  Io  revocar  !  e  fi  gito  ? 

Ma  fe  poi  tratto  il  figlio 

Dal  fu, o  furore ... .  Eh ,  perdita  di  moglie 

Non  mai  guida  a  morir .  Parta  la  rea  , 

E  con  f  ombre  ella  parta . 

Nè  queflo  dì  dall  ire  mie  fi  perda . 

V  aureo  manto  deponga  ; 

Ed  in  grado  fervil  Roma  la  vegga , 

Ove  Augufla  imperò,  Jlarfene  ancella « 
Avvilita  beltà  non  è  più  quella . 

SCENA  V. 
Giulia,  Marziano,  e  Claudio. 
Marziano  . 

Augusta,  onor  delTebro,  amor  di  Roma . 
Giulia . 

Duce ,  non  fei  nel  campo  ?  In  Roma  forfè 
Ti  richiama  la  figlia? 

Marziano. 

Non  è  più  figlia  mia  chi  a  te  fu  ingrata . 
Rifpettar  la  fuperba  in  te  dove  a 
La  fua  benefattrice  ,  e  la  fua  Augufia . 

La  man ,  che  la  punì f ce ,  è  fempre  giufla  . 

V  4 


312  Alessandro  Severo. 

Giulia  . 

0  degno  genitor  di  miglior  figlia  ! 

Claudio  . 

[Cauto  rire  nasconde .] 

Marziano  . 

F ih  non  sa  dì  effer  padre , 

Chi  sa  di  ejfer  vaffallo  .  A  prò  del  trono 
S par/i  [angue ,  éfudor. 

Giulia  . 

Giulia  in  te  onora 

La  difefa  miglior  del  noftro  impero . 

Marziano  . 

Cantra  i  Parti  rimici 
Andrò  Duce ,  e  guerriero , 

Purché  PAugu/ìa  Giulia 
Del  mìo  Ce  fare  al  voto  aggiunga  il  fuo  , 
Claudio  . 

M»  pur  Cefare  eleffe 
Duce  de'fuoi  cuftodi. 

Se  il  tuo  cor  non  vi  affente , 

Rinuncio  il  grado . 

Giulia. 

Ambo  mi  fiele  amici  s 
Che  a  chi  ferve  con  fede  al  figlio  mio  9 
E  di  Roma  al?  onor ,  grata  fon  io . 

Non  ho  in  petto  un  alma  ingrata , 
So  punir,  e  so  premiar . 

C ontra  il  fi  do  a>  wo  il  rigor  ; 

Con  la  fi  de  ufo  /’  amor . 

L'arte  è  qui  fi  a  del  regnar: 
Saper  farfi  temer ,  e  far  fi  amar. 
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SCENA  VI. 


Marziano,  Claudio,  e  poi  Albina 
in  difparte. 

Marziano  . 

Ne  offerta  alcun  ? 

Claudio  . 

Siam  foli. 

Marziano  . 

(hi  al  m  in  fin  fi ,  ve  defili 

Claudio. 

E  ne  j ìu pii „ 
Albina, 

[  Qui  l' in f e  del  !  ] 

Mar  zt  ano  . 

Per  più  celar  le  trame 
Tradii  natura ,  e  condannai  la  figlia. 
Albina  . 

[  Po1  forprenderlo  fola  .  ] 

Claudio  . 

Sul  labbro  a  Marcano , 

Giulia  trovò  V eroe ,  ma  non  il  padre. 
Marziano  . 

La  vendetta  più  cauta  è  la  più  certa , 
Claudio  . 

E  la  meno  temuta  è  la  più  fiera , 
Marziano. 

Tutto  fvelo  al  tuo  core . 

Albina  . 

[  Io  tutto  afcolto .  ] 


314  Alessandro  Severo. 

Marziano  . 

Sul  tramontar  del  giorno  entro  la  Reggia  9 
Forte  fittolo  di  armati 
Per  via  fegreta  introdurrà ,  Le  flange 
Occuperò  di  Giulia . 

Tuy  cui  commeffa  è  la  cuftodia  interna  t 
Co'  tuoi  mi  ajfifti . 

Claudio  . 

E  il  puoi  [perar  .  Mi  unifce 
A  te  lunga  amiflade . 

Dal  favor  di  Sallufiia  ottenni  V  grado . 

V  altera  Giulia  abbono , 

Donna  odiofa  al  popolo, ,  e  al  Senato . 

Albina  . 

[  Trame  funefie!] 

Claudio  . 

E  pria  che  cada  il  glori 
Ella  forfè  morrà ,  fcn^a  che  n  abbia 
Il  tuo  braccio  l'  onor . 

Marziano  . 

Come? 

Claudio . 

Valerio  5 

Un  de'  primi  miniflri 

Della  msnfa  reai ,  da  me  già  vinto , 

Le  porgerà  ne'  primi  forfi  ìl  tofco . 

Marziano  . 

Piatemi ,  purché  cada . 

vano  il  velen  ?  v’  è  la  mia  fpada . 
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L’alma  corre  alla  vendetta. 

Ma  coflretta  ; 

Nè  virtù  le  dà  Joccorfo . 

A  ragion  prevai  natura , 

E  all'  amor  cede  il  rimorfo . 

SCENA  VII. 
Claudio,  e  Albina. 
Claudio  . 

Amistà*,  che  non  puoi ? 

Albina  . 

Claudio . 
Claudio. 

[  Importuna  !  ] 

Albina  . 

Il  tradito  amor  mio  viene  a  cercarti . 

Claudio  . 

Fuor  di  tempo  ei  ti  guida  .  Albina ,  parti . 
Albina  . 

Cerca  ognor  !  infedel  tempo ,  e  prete/lo. 

Vd  ,  che  qui  tu  rifolva  .  Il  tempo  è  quejìo  . 

Claudio. 

Non  mi  parlar  di  amor . 

Idee  di  più  valor 
Medita  l'alma. 

Se  il  del  mi  arriderà  , 

Anche  il  tuo  cor  ,  chi  sa  ? 

Sveri  la  calma . 
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SCENA  Vili 

Albina. 

Va  pur.  So  le  tue  trame . 

Ho  in  man  la  mia  vendetta . 

Sei  perduto  ,  [e  parlo  ;  e  parlar  deggio 
Vilipefa ,  e  fchernita . 

Giulia  il  fprà.  Ma  qual  trofeo ,  qual  gl  or 
Sarà  la  mia ,  veder  per  altra  colpa 
Spirar  queir  empio  core , 

fvenar  deggio  al  mio  tradito  amore  ì 
Non  importa.  Egli  cada , 

E  fe  cade  per  me ,  mio  n  è  P  onore  . 

Sappia  Giulia ...  Che  penfo  ? 

lo  di  Sali u flia  il  padre  efporre  a  morte? 

lo  far ,  che  fi  confonda 

Col  f  angue  reo  di  un  innocente  il  pianto  ì 

No:  con  miglior  configlio 

A  Sallujlia  fi  f veli  7  reo  difegno . 

Si  confoli  7  fuo  duolo . 

Poi  l'ira  mia  farà  perir  l'indegno . 

Dell’  infido  a  te  fi  afpetta 
La  vendetta , 

Mia  oltraggiata  fedeltà  e 
Se  tacendo  or  lo  difendo , 

EK  furore  j  e  fembra  amore } 

£'  fierezza,  e  par  pietà . 
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Sala  apparecchiata  per  convito. 
SCENA  IX. 

Sallustia  in  afyito  fervile  ,  con  feguito 
diminiftri,  che  vanno  imban¬ 
dendo  la  menta . 

Servi,  alla  ricca  mènfa  in  vafi  dy or» 
Recate  i  cibi  eletti . 

Coronate  le  ta^e  ;  e  ardete  intorno 
Odoroft  profumi . 

Eccomi  a  voi  compagua  ,  ove  poc  anzi 
Sedea  fovrana  :  e  pur  lo  /offro  m  pace  ; 

Non  perchè  i  mali  miei 

Stupida  m  abbian  refa ,  e  non  li  fenta  ; 

Ma  perchè  in  rivederti , 

0  mio  dolce  Signor ,  farò  contenta  . 

SCENA  X. 

Sallustia,  e  Albina. 

Albina  . 

Impietosito  è  di  tue  pene  il  fato: 

I  tuoi  mah  avran  fine. 

Sallustia . 

Faccian  gli  Dii:  ma  non  lo  fpero ,  Albina , 
Albina  . 

Quando  più  V  innocenza 

Difpera  di  conforto ,  allora  il  trova. 
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Sallustia . 

Ah ,  qual  poter  v ’  £  ma/ ,  7?^  pili  forte 

Di  Giulia  y  e  del  fuo  / degno  ? 

Aleina  . 

Amore  9  e  morte . 
Sallustia» 

Qual  morte?  Qual  amor? 

Albina. 

Quello  del  padre , 

Che  tutto  porrà  in  opra  e  tofco  9  e  ferro . 
Sallustia . 

Ferro ,  e  velen  !  DI  tofto  .  In  fen  fi  fcuote 
V  alma :  s'agitati  fangue  ;  e  gelo  ,  e  fudo* 
Che  farà  mai! 

Albina. 

Da  quefla 

T urba  fervile  allontaniamci  alquanto  } 

Onde  alcun  non  ci  afcolti. 

Sallustia . 

O felle  1  O  Dei! 
Crefcer  poffono  ancora  i  mali  mieti  (a) 

(a)  Si  ritirano  in  difparte,  c  parlano  lotto  voce. 
Poi  Albina  parte. 
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SCENA  XI. 

Alessandro  ,  Marziano,  e  le  fuddette 
in  di (parte  . 

Alessandro  * 

Molto  del  giorno  ancor  rimane  ;  e  ancora 
Spero  placar  la  madre . 

Marziano  . 

E  fe  colante 

Nell' ira  ella  per  fi Jl  e  , 

Ti  accheta  col  mio  efempìo  .  Aneti  io  fon  padre  ; 
E  del  voler  di  lei  pur  mi  fd  legge , 
Alessandro  . 

Ob,  foffe  in  me  il  tuo  cove! 

Ma  forfè  in  tal  difajìro 

Abbiam  ,  tu  più  virtude ,  ed  io  piu  amore . 

SCENA  XII. 

Giulia,  e  i  iuddetti. 

Giulia  . 

Alla  menfa  ,  alla  menfa.  I  gravi  affetti 
Stien  lungi  ,  e  ilarità  condi fca  i  cibi , 
Alessandro. 

I  miei  laverà  il  pianto , 

Giulia. 

Duce ,  con  noi  ti  affidi. 

Marziano  . 

Al  grande  onor  fol  tua  bontà  my innalza. 
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Giulia  . 

Ma  Fai  Infila  ritrofa 
Al  mìniflero  impojlo  ?  Io  non  la  veggo . 
Sallustia . 

£’  hai  pronta  ,  umil  tua  ferva . 

Giulia. 

Il  gioco ,  e  il  nfo 

Alla  menfa  reai  fc bercino  intorno  ; 

E  Ji  di  [dolga  in  liete  dange  il  piede .  (a) 

D  I  piu  dolce  Falerno 

Empietemi  la  tagga ,  onde  dal  fino 

Certa  ne  fgombri  in  ognita  amarena. 

Marziano. 

[Or  punita  vedrò  la  tua  fi  e  regga ,  J 
Sallustia  . 

[  Eccomi  al  gran  cimento  ,  Alma ,  fila  forte .  J 

Guarà  iti .  ./f/  primo  Jvrfo 

Nella  tagga  letal  berrai  la  morte. 

Alessandro  , 


Che  Jento  ! 

Marziano 
[0  Deir}  (  b  ) 
Giulia  . 

Son  quefie 

Di  Tebey  e  di  Tiejìe 
L  orride  cene ? 


Sallustia . 

Ek  di  mortai  veleno 
Mijlo  il  dolce  liquor ,  che  ti  fi  porge. 

Fanne 


(a)  Siedono  a  menfa ,  Giulia,  Aleflandro,  e  Mar¬ 
ziano,  e  poi  fcgue  jl  ballo,  {b)  Tutti  levandoli. 
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Fanne  barbara  prova 
In  chi  di  morte  è  reo  y 
E  fe  di' me  non  trovi , 

Chi  più  colpe  voi  fi  a  ,  dentro  il  tuo  core } 
Porgilo  a  me ,  che  almeno 
Finirò  con  la  morte  il  mio  dolere . 

M  ARZIANO  . 

f  O  troppo  incauta  figliai  E  come  il  feppeì  ] 
Alessandro  . 

Madre }  la  tua  falve^ga 
Devi  a  tanta  virtù.  Deh ,  placa  !  ire . 
Giulia  . 

jp al  cafo  atroce  ifiupiàtta  io  fono . 

A  me  tofcoì  A  me  morte  ?  Ah  3  ^  mano  y 
Da  qual  core  efce  il  colpo ? 

27*,  c*£é?  [alvi  i  miei  giorni , 

Svelami  7  traditor .  Da  uri  altra  morte  y 
Che  mi  dà  un  rio  timor  ,  Giulia  difendi . 
iSV  1/  rea  iw*  occulti ,  il  beneficio  offendi . 

Sallustia  . 

[  Giulia  è  difefa .  Or  7?  accufi  7  padre  .  ] 

Giulia  . 

Parla ,  Salluflia  ,  e  attendi 
Dal  mio  grato  dover  ciò  che  più  brami . 
Sallustia . 

C/ò  più  bramo ,  £ ,  «e/  cror  fepolto 

Mi  rejìi  7  grande  arcano  : 

Parlai  non  chiejla  :  tacerò  coftretta  y 

E  /7  m/0  /orfe  fienaio 

Sarà  dovere ,  e  il  dirai  vendetta . 
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Giulia. 

Non  affrettar ,  ch'io  fcenda , 

Dopo  un  comando ,  alla  •viltà  de'  preghi . 

Motto  fperar ,  /e  parli  ; 

E  puoi  molto  temer ,  /<?  il  neghi . 

SALLUSTIA. 

fon  le  lufinghe  ,  e  le  minacce. 

Parlai  per  ^elo ,  f  taccio  per  virtude . 
Giulia  . 

celarmi  un  traditore ì 
SaLLUST!  A  • 

GZz  V  tradimento ,  e  ti  falvai  . 

Giulia. 

C£/  afconde  il  reo ,  l' altrui  delitto  approva. 
Sallustia . 

C/ò  che  già  oprai ,  wai/r  innocenza  è  prova. 
Alessandro  . 

Deh ,  falvami  la  madre ,  e  parla ,  o  cara . 
Sallustia. 

madre  ti  falvai .  P/à  *//V  pojfo. 
Giulia  . 

0  protervo  filen^io  ! 

Tutto  per  te  fi  fa  mio  rifchio.  Io  temo 
Dt  miei  pia  cari .  Temo 
E  minijtri ,  e  cufìodi , 

E  Marciano ,  e  quanto  veggio  ,  e  penfo . 

Che  piu  ì  Nel  mio  periglio 

Mi  e  oggetto  di  fpavento  infine  il  figlio. 

Marziano  . 

Lafciatemi ,  0  dell  alma 

Stupidezze,  e  ribrezzi .  E'  .tempo  alfine , 

C£e  fighn  sì  oflinata 
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Favelli  7  padre  .  Guardami ,  e  ravvi  fa 
Chi  ti  parla ,  <?  4  chi  parli. 

Da  me  forfè  col  j angue ,  e  cow  /# 

Ricevejli  /’  efempio 

Di  reità ,  fellonia  proterva ? 

Sallustia  . 

[  Anche  il  padre  a  miei  danni  ?  ] 

Marziano  . 

5’w ,  parla  ;  e  dall "  infamia 

Purga  il  mio  {angue ,  £  l' onor  mio .  tardi) 

Nova  colpa  diventa  ogni  dimora . 

Parla:  tei  chiede  un  padre . 
jkfo  prima  dt  parlar  guardami  ancora . 
Sallustia. 

Padre ,  che  dir  pofs'  io*  Sono  innocente  ; 

E  rio  deftin  vuol ,  che  colpevol  fembri . 

E’  delitto  il  filenzjo  :  è  colpa  il  dire , 
refta  a  me  ,  /e  wo»  morire . 

Giulia  . 

E  «'JOJTrfz,  fuperba .  Alle  mie  flange 

Guidatela,  0  cu  fio  di .  Eyz  dal  feno 
A  forza  ti  trarrò  /’  a/m* ,  0  arcano . 

Sallustia . 

!. Quella  il  puoi  far.  Queflo  lo  ] peri  invano* 

La  Augufta  è  mia  tiranna. 

Anche  il  padre  mi  condanna . 

{campo  non  ho,  che  l'innocenza . 

Mrf  /»  crudeltà 

Forte  mi  troverà . 

Za  ri*  fentenza . 
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SCENA  XIII. 

Giulia,  Alessandro,  Marziano 
e  Claudio . 

Giulia  . 

Chi  7  veleria  tentò ,  tentar  può  il  ferro. 
Per  Giulia  è  inai  jìcura  anche  la  Reggia , 
Figlio ,  fe  P  amor  tuo  non  la  difende . 

Alessandro. 

A  pre^go  anche  del  f angue 

10  la  c  ujì  od  irò  dal  tradimento .  - 
Claudio  ,  a  tempo  giunge fli . 

11  tuo  ^el ,  la  tua  fede 
Vegli  a  prò  della  madre » 

Raddoppiale  gli  armati ,  e  le  difefe . 

Claudio  . 

Signore  ,  #  più  forte  ,  e  fedele 
Non  puoi  lafciarla .  I»  r ipofa ,  e  fpera  « 

Giulia  . 

Tema,  in  alma  reai  quanto  fei  fiera! 

In  j/  torbida  procella 

Cerco  invano  amica  Jlella , 

JVbtt  £0  porto  )  e  non  ho  fponda . 

So/  fra  fcogli  ondeggio ,  erro  , 

E  dal  legno ,  00/  afferro , 

ikf;  rifpinge  il  vento  ,  e  P  onda. 
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S  C  E  ,  N  A  X"'I  V, 

Alessandro,  Marziano,  e  Claudio. 

Alessandro  . 

Son  teco.  Ab,  Marciano , 

Per  racquiflar  la  fpofa , 

Ecco  aperta  la  via .  Parli  Sallufiia , 

E  placata  è  la  madre ,  e  lieto  il  figlio 
Marziano. 

Non  parlerà  .  Sallufiia  è  più  che  fcoglio 
Dal  mar  battuto ,  e  più  che  rupe  al  vento  é 

Alessandro  . 

Chi  sa?  Forfè  il  mio  amor  ne  avrà  il  trionfo  < 
Marziano  . 

E '  nota  al  genitor  P  alma  ofiinata  ; 

E  indegna  del  tuo  amor  farà  P  ingrata  « 

Alessandro  . 

Sia  fpeme ,  o  inganno , 

Lieti  penfieri , 

Voi  dite  all'  alma  , 

Che  non  di f peri. 

Col  darvi  fede , 

Scemo  P affanno , 

Nè  fento  il  danno , 

Benché  fiate  menzogneri  * 
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SCENA  XV. 

Marziano,  e  Claudio. 

Marziano  . 

Ci  fu  avverfa  la  forte 
Nel  primo  colpo. 

Claudio. 

Lo  fchermì  la  figlia. 
Marziano  . 

Come  a  lei  noto  ? 

Claudio. 

Io  fon  confufo ,  o  Duce . 
Marziano  . 

Non  fi  perda  T  ardir .  Mancato  il  primo  , 
Rejìa  l' altro  ,  e  più  forte . 

Claudio. 

Nè  cadrà  a  voto  .  In  poter  noftro  abbiamo 
Giulia ,  e  la  Reggia . 

Marziano  . 

E  di  ogni  parte  a  lei 
Sarà  chiufo  lo  fcampo ,  e  la  difefa. 

Claudio. 

Regga  il  dejlin  la  ben  guidata  imprefa . 

Marziano  . 

Ce r  vetta  tìmida 
In  largo  piano  5 
Seguir  talvolta 
Si  fcorge  invano 
Dal  cacciai  or . 
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Ma  fe  ogni  'ìra  da 
De  cbiufa  ,  e  tolta  , 

Convien  che  cada 
Nel  tefo  laccio  , 

O  [otto  il  braccio 
Del  feritori 

SCENA  XVI, 

Claudio,  c  Albina, 
Claudio. 

Da  qual  labbro  ( coperte  almen  fapeffi 
Le  infelici  mie  trame  ! 

Albina. 

Claudio ,  gran  turbamento 
Ti  leggo  in  fronte . 

Claudio  . 

Il  fol  vedere  Albina 

N  empie  il  mio  feno  ,  e  me  ne  fparge  il  volto . 
Albina  . 

Eh,  con  occhio  sì  avverfo 

So  che  non  guardi  Albina.  Alfin  non  fono 

Donna  odiofa  al  popolo ,  e  al  Senato  ; 

Nè  col  tofco  m  infidi  ,  e  non  col  ferro. 

Claudio. 

[j Qual  favellar  /] 

Albina. 

A  Claudio 

Del  mio  amor  piu  non  pa^lo .  Al  degno  amante 
Della  gloria ,  e  di  Roma , 

X  4 
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Al  nimico  di  Giulia 

Opre  grandi  rammento ,  e  illuflri  imprefe  * 
Claudio  . 

[  Ab ,  pur  troppo  a  cojìeì  tutto  è  pale f e  !  ] 
Albina. 

[Il  perfido  è  confu  fio.] 

Mifero !  fei  tradito. 

Claudio  » 

Gieli!  Da  chi? 


Albina  . , 
Brami  faperlo  ? 
Claudio  . 

Deh ,  fe  pur  rri  ami .... 

Albina  . 


Albina  9 


Or  quell'  amore  implor 
Che  tu  tradijli  ?  E  quell'  Albina  or  preghi , 
Che  ti  colma  di  orror  foto  in  vederla  ? 
Claudio  . 

I  rimproveri  tuoi  fon  giufli ,  e  atroci  : 

Ma  dimmi  7  traditor . 

Albina  . 

Di  Giulia  al  tròno 

Ei  trar  volea  F accuf a.  lo  lo  r attenni . 

Claudio  . 

Quanto  ti  deggiol 

Albina. 

Or  più  farò.  Al  tuo  a f petto 
Guiderò  l'infedele ,  e  alla  fu  a  pena . 

Claudio  „ 


Sì  ;  farò,  eh'  egli  cada 

Sotto  la  mia  vendicatrice  fpada . 
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A  LBINA  . 

Piacemi  .  In  ravviarlo 

Vedi)  che  il  volto  fuo  non  ti  confonda, 

Claudio  . 

A  te ,  più  eh'  ora  il  labbro  , 

Il  mio  core  ,  e  il  mio  braccio  allor  rifponda  . 

Albina  . 

Vanne  alle  augufle  T erme ,  e  là  mi  afpetta . 
Claudio. 

E  [pettata ?  ti  avrà  la  mia  vendetta . 

Su  le  tue  luci  i fi  effe 
L' in  fi  do  [venerò  ; 

E  al  pie'  ti  gitterò 
Quel  tefehio  efangue . 

No»  troverà  pietà ; 

E  la  fua  colpa  enorme 
Appena  laverà 
Tutto  il  fio  J àngue . 

SCENA  XVII. 

Albina. 

Detto  aveffe  l'infido; 

Albina  ,  tu  mi  [alvi ,  e  deggio  amarti . 

Et  fot  penfa  all'  offe  fa ,  e  alla  vendetta  ; 
Ma  la  fede  è  negletta  ; 

Si  trafeura  tl  dover  ;  fi  obblia  l'amore , 
Proterva  infedeltà  !  Povero  core  ! 
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Fidi  amori ,  or  si  dolenti , 

Spero  ancor  di  darvi  pace. 

L* infedel  non  vi  [paventi: 

Che  fe  tn  òafe  di  co  fianca 
Fondo  il  core  ,  e  la  fperanqa , 
Non  fon  vana ,  £  audace . 

.  ;*  ...  \r  ■  ••  '  \ò  *  •.  wn'  V 


Il  fine  dell’  Atto  Secondo . 
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Terme  imperiali . 

cVife>3 

SCENA  PRIMA. 
Giulia,  Alessandro  ,  cSallustia . 
Giulia  . 

Con  que/P  alma  opinata  , 

Sono  preghi ,  e  minacce  arme  impotenti . 
Alessandro. 
me  la  [eia  il  penfiero 
Di  combatter  quel  core . 

Sallustia. 

Augujla  ,  ,  W0»  partir . 

Alessandro. 

r 0W0  *7  mio  amore .  (a) 

Sallustia . 

0  fa,  ch'io  pur  ti  fegua  , 

Indivi  fa  compagna  al  regio  fianco , 

Giulia. 

J Qual  novella  pietà  ! 


( a )  Piano  a  Giulia. 
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Alessandro  . 

Dilla  timore .  ( 

Meco  fola  rimanga, 

Giulia» 

E  J eco  aliar  favellerai  di  amore,  (b) 
Alessandro  . 

A  lei  parlerà  il  figlio  ,  e  non  lo  fpofo * 
Giulia. 

[Mìo  fofpetto  gelofo 
Cedi  a  terror  più  forte .  ] 

Della  proterva  donna 

Quejìo  dia  fi  al  fienaio  ultimo  affatto 

Dall '  amor  tuo  ;  ma  fe  non  cede  a  quefo  , 

Tema  tutto  dall' ire 

Di  un  A ugu ft a  oltraggiata. 

Non  la  difenderà  /’  amor  del  figlio  ; 

Nè  il  più  fier  de*  fuoi  mali 
Troverà  nel  ripudio ,  e  nell' efiglio . 

So,  che  dono  al  voflro  affetto 
Un  momento  di  diletto 
Col  lafciarvi  in  libertà, 

Mrf  più  fier  farà  il  mio  fdegno  , 

Se  quel  cor  tornerà  indegno 
E  di  grafia ,  e  di  pietà . 


(a)  A  Giulia,  (h)  Ad  Alcfiandro, 
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SCENA  II. 


Alessandro  ,  e  Sallustia  . 
Alessandro  . 

Sallustia . 

Sallustia . 

Ah  ,  mio  Ale fiandro , 

Ferì?  è  ch'io  fegua  Augujìa ,  e  eh'  io  ti  lafci 
Alessandro  . 

Con  un  folo  tuo  accento 
Puoi  me  far  lieto  ,  e  te  felice ,  e  il  neghi? 
Sallustia  . 

Di  te  indegna  farei ,  fe  ti  ubbidì  (fi . 

Alessandro  . 

Sì  poco  ami  Alejfandro  ? 

Sallustia . 

L' amo  più  di  me  flejfa  ; 

Ma  più  del  mìo  dover  non  poffo  amarlo . 

Alessandro  , 

Val  sì  poco  il  mio  trono  ? 

Sallustia  . 

Con  difonor  noi  curo  . 

Alessandro  . 

Sì  poco  il  letto  mio? 

<  Sallustia . 

Fin  nel  tuo  feno 
Ne  avrei  pena ,  e  rimorfo . 

Alessandro  . 

Tanto  ti  è  caro  il  tradito? ,  che  taci? 
Sallustia . 

Diffi  quanto  dovea .  Lafcia  eh'  io  parta . 
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Alessandro. 

Se  per  lui  temi ,  a  gh  aiti  Numi  7  giuro , 
Sua  difefa  fatò ,  fatò  fuo  feudo. 

Sallust  a . 

[ Tutto  lo  tradirla,  s  io  lo  tradiffi .] 
Alessandro  . 

Prega  Aleffandro ,  e  ancor  Salluflia  tace? 
Sallusti a . 

Tacer  deggio ,  e  penar .  Soffrilo  in  pace . 
Alessandro  . 
feriti ,  o  cara... 

Sallustia  . 

Ab!  Sì  infelice  io  fono 
Che  il  più  dolce  mio  voto  è  mia  fventura. 

L  effer  teco  è  mia  pena , 

E  può  far  fi  tua  colpa  :  o  vanne ,  o  parto  . 
Alessandro  . 

Crudeli  Se  mi  fei  tolta ,  e  s  io  ti  perdo  , 
Non  accufar  la  madre.  O  Dio  !  tu  fei 
Cagion  de''  mali  tuoi ,  cagion  de' miei. 

Da  te  tu  mi  dividi : 

Ti  perdo ,  e  tu  mi  uccidi  : 

Crudeli  tu  vuoi  così  :  ma  non  t'intendo 
T u  vibri  nel  mio  cor , 

Il  dardo  feritor  ; 

E  ne  mojlri  pietà ,  nè  la  comprendo , 
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SCENA  III. 


Sallustia,  e  Albina. 
Sallusti A • 

[PADRE  ,  quanto  mi  co/li!]  ah ,  cara  Albina. 
£'  favore  del  del ,  eh'  io  qui  t ’  incontri . 
Albina  . 

Oltre  f  ufo  i  bei  lumi 
Fofchi  veggio .. . 

Sallustia  . 

Se  rn  ami , 

Porgimi  un  ferro. 

Albina  . 

Un  ferro  ! 

Neghi Jì  al  tuo  dolor. 

Sallustia. 

No.  A  mia  di f e  fa 
Tel  chiedo ,  e  tojlo  il  porgi  ♦ 

Albina  . 

Ah,  non  far  che  a  dolermi 
Abbia  di  mia  pietà. 

Sallustia . 

Scaccia  ogni  tema , 
Dolente  sì ,  non  difperata  il  chiedo . 

ÌV0»  me/  ritardi  più  la  tua  amijlade  * 

Albina  . 

Prendilo  .  O  del ,  che  fial  (  a  ) 

Sallustia.. 

Con  più  pace  ti  lafcio ,  o  dolce  amica. 

V*)  Le  dà  uno  ftilo . 
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Langue  al  cocente  raggio 
La  pallida  viola  ; 

Ma  filila  rugiada  fio, 

Spiegar  le  fa  piu  vaghi  i  [noi  colori. 
Di  forte  al  fiero  oltraggio 
Langue  anche  P  alma  mia  ; 

Ma  un  raggio  di  fperanga 
Conforta ,  e  racconfola 
1  miei  languori. 

SCENA  IV. 

Claudio  ,  e  Albina. 
Claudio  . 

Ben  follecìta  fofiì.  Eccomi ,  Albina . 
Albina  . 

Hai  te  co  Pire  tue? 

Claudio  . 

Vaghe  di  f angue  , 

Avide  di  vendetta . 

Albina  . 

Qui  7  traditore  alla  fua  pena  io  traffi  . 

Claudio  . 

Altri ,  che  te  non  veggio  .  Ov  è  P  inìquo  ì  (  b  ) 
Albina  . 

Tremerai  nel  vederlo. 

Claudio  . 

Abbia  anche  ceffo 
Di  Medufa  ,  e  di  furia,  io  noi  pavento  , 

Non 


{a)  Dà  di  mano  alla  fpada. 
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Non  vi  farà  per  lui  f campo  ,  o  perdono  . 
Ove? 

Albina  . 


V  bai  già  prefente ,  e  quello  io  fono  . 
Claudio. 

Tu  quello  fei  ? 

Albina. 

Spietato  ,  in  queflo  feno 
Cerchi ,  fe  il  può ,  quel  ferro  ,  il  grande  arcano 
Del?  atroce  congiura. 

Che  fai  ?  Quefle  di  Giulia 

Non  fon  le  flange.  Ivi  ti  attende  il  Duce* 

Ivi  1  cujlodi  tuoi .  L  ora  è  vicina. 

Premono  /’ ombre.  Claudio , 

Che  tardi  piu  ?  Giulia  dal  tofco  illefa 
Or  or  per  te  cadrà  vittima  al  ferro . 


Claudio. 

[  T atto  sa  :  tutto  intefe .  ] 

Albina  . 

Dimmi  sleal .  Da  te  tradita ,  e  offefa 
Vendicarmi  poiea  ?  Trar  la  tua  colpa 
Al  tribunal  della  feroce  Augufìa 
Poteano  Tire  miei  Tacqui ,  o  infedele , 
Non  per  pietà  di  te ,  che  non  la  inerti  : 
Tacqui  fol  per  vederti 
Dall'  amor  mio  punito  ,  e  dal  tuo  fallo  ? 
Spergiuro  amante  y  e  perfido  vaffallo . 

Claudio. 

[  Qual  tumulto  di  affetti 
Mi  fi  defla  nel  cor  /  ] 

Tom.  VI. 


Y 


338  Aless-andrgSevero. 

Albina  . 

Mirarti  ejìint&r 
Sotto  un'infame  f cure 
Non  era  gloria  mia  ,  non  mio  r ipofa. 

A  quefìo  farro ,  a  quefta  (a) 

La  tua  morte  far  bai, 

Offe fa  amor  la  chiede ,  e  fa  negletta  . 
Difenditi  i  fa  puoi .  Voglio  vendetta  ■. 

Claudio  . 

Vendichi  pure  Albina  1  torti  fuoi  • 

La  vita  mi  farbaftì  ; 

Ripigliala  )  fa  vuoi . 

Albina. 

Nulla  mi  devi .  lo  te  ne  affolvo .  Stringi , 
iS’w  firingi  7  /wfl  y  0  tl  petto 
Piagherò  benché  inerme . 

Claudio. 

Feri  fai ,  io  noi  difendo  y 
£  #  ci»/  jw/  ,  twflrje  wo»  rendo  . 
Albina  . 

quefìo  il  tuo  valori  Tal  la  tua  gloritrì 
Claudio  . 

Prima  della  tua  mano 
Mi  dà  morte  il  dolor  di  averti  offe  fa , 
Albina  . 

Ah ,  parlafjl  da  vero ,  ingrato  core . 

mena  più  fede  un  traditore . 
Claudio. 

0  bella  ,  e  il  dirò  ancora ,  0  Albina  ? 
Viver  non  fappi  tuo  :  tuo  fapvò  almeno 
Morir  :  piaga :  trafiggi:  eccoti  V  /<?««?. 

(/*)  Snuda  la  fpada. 
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Albina  . 

Pena ,  che  bafta ,  è  il  tuo  dolor  .  Sol  quefia  , 
Quefia  era  la  vendetta , 

Ch'io  volea  dal  tuo  core: 

La  morte  no  ;  ma  pentimento  ,  e  amore  . 
Claudio  . 

Rendimi  V  amor  tuo  dopo  il  perdono . 

Albina  . 

L'amor?  Rifolverò .  L'alma  sì  toflo 
I  fuoi  / degni  non  cede . 

Voglio  prova  maggior  della  tua  fede. 

Voglio  dal  tuo  dolore 
Prove  di  forte  amore , 

E  poi  rifolverò. 

A  novo  tradimento 

Fa  invito ,  e  //i  fomento , 

C/6/  facile  dà  fede 
A  un  cor  che  l'ingannò. 

SCENA  V. 

Claudio. 

Qual  //wok,  qual  co  fianca  ^  e  qual  beltade 
Tradijle  ,  affetti  miei  !  Rinafcer  fento 
Pih  forte  il  foco  eflinto .  Ah ,  per  mia  pace 
Andiam  .  Plachi/i  Albina . 

Facil  farà.  Due  fole 

Lagrime  da  me  chiede  ;  e  vinta  è  V ira. 

La  prima  nel  fuo  core 

Svegliò  pietà  /  f veglierà  l'altra  amore . 

Y  2 
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Ira  in  cor  di  donna  amante 
EK  qual  nembo  in  tempo  e/ìivo  c 
Affai  freme ,  e  dura  poco  . 

A  una  lagrima ,  a  un  fofpiro 
Si  dilegua  in  un  iflante , 

Nebbia  al  Soler  e  cera  al  foco  * 

Camera  con  letto. 

SCENA  V  L 

Giulia. 

Quanto  invidio  a  tuoi  ripoft , 

In  angufla ,  e  cella  y 

Fortunata  paftorella  l 
Che  giova  a  me  di  armati 
Cuftodìta  mirar  la  regai  foglia , 

Se  vi  entrano  a  turbarmi  ombre ,  e  terrori  ? 
JJn  incognito  affanno , 

Una  fmania  fegreta 
Mi  jìr accia ,  e  mi  divora. 

Farmi  veder  d'intorno  e  tofco  ,  e  ferro  . 
Trovo  cbiufo  ogni  fcampo. 

Mi  adiro  .  Mi  contri  fio  . 

Pavento .  M*  /<?’  rar .  M'  agito ,  Fremo  / 

£  /#  ««  fol  tradito?  mille  ne  temo. 

Piume  ,  voi  fofìe  almeno .  ..  £<7^0  Salluflia0 
Fingevo  le  pupille  (  a  ) 

Uà  grave  fonno  oppreffe ;  e  forfè  l'alma 
Da  un  bugiardo  npofo  avrà  la  calma ,  (b) 

(a)  Siede  fui  Ietta.  (£)  Finge  dormire. 
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Sallustia,  e  Giulia. 
Sallustia . 

Sollecita  qui  trajfi'l  pie ’  tremante; 

Nè  tarda  giungo .  O  Numi  , 

Confolafte  i  miei  voti! 

Augufta...  In  cheto  fonno 

Tien  chiufi  i  lumi ,  e  dorme .  Ah  ^  corte  puoi  ^ 

Regai  donna  del  Tebro , 

Face  goder  col  tradimento  al  fianco? 

Mille  fpade  a  momenti ...  O  padre  ,  o  padre ì 

A  una  mifera  figlia 

Perchè  facrificar  sì  nobil  vita  ? 

Giulia. 

Il  padre .  Ah ,  f cellerata  !  (a) 

Sallustia. 

[  Oimè  !  labbro  infedel  tu  mi  bai  tradita .  ] 
Giulia  . 

Piu  non  giova  tacer .  Sei  rea  col  padre . 

Tacerlo  era  tuo  voto ,  e  tua  vendetta . 

Ma  pria ,  che  lempio  vibri 
La  facrilega  fpada , 

37#  trafitta  la  figlia  ,  e  #/  w*  cW#* 
Sallustia . 

J0  re#  re/  padre?  Augufia . . . 

Giulia  . 

O  //} ,  fervi ,  cuflodi  . . . 

Y  3 

(#)  Levandoli  con  impeto. 
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Sallustia . 

Dal  tojco  io  ti  di f e  fi . 

Giulia  . 

Sì  ;  per  farmi  perir  con  più  fiereyga; 

Ma  con  quel  tofco  ancora . . . 

Mera  Giulia ,  mora ,  mora .  (  a  ) 

SCENA  Vili. 

Marziano  con  feguito,  e  le  fuddette . 
Giulia. 

Cime',  quai  voci! 

Marziano. 

A  tutti , 

Ed  a  Cefare  iflejfo  (b) 

Si  divieti  /’  ingrejfo . 

Giulia  . 

Cbiufo  è  ogni  f  campo .  Ah ,  perfida  9  trionfa , 
Marziano. 

Augufta ,  il  tempo  è  queflo 
Di  vendetta ,  e  di  morte .  £  che?  Penfavi  , 
(lupi do  io  potejfi 

I  miei  torti  fojfrir  ?  Tale  è  il  mio  [angue , 

/e  all'  onor  del  trono 
Tu  l' innal^afli ,  «  w’ er#  degno ,  e  appena 
N'  era  un  grado  lontano .  Of  /'  afcefe , 
JVg»  è  p/à  po/er  /^r 

gravi  rovine . 

Cinta  una  volta  la  reai  corona , 

Rende  ] aera  la  fronte ,  o*z/  fplende . 

(/?')  Voci  di  dentro. 

(£)  Su  la  porta  con  lafpada  in  mano. 
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Era  Augufta  la  figlia 
Al  par  di  te  ,  da  che  ne  ottenne  il  fregio  : 
Augufta  r  onorò  Roma  ,  il  Senato  y 
E  Gelare ,  e  tu  ftejfa  . 

Pari  a  te  in  grado  ,  a  te  anche  pari  in  forte: 
Ella  e  figlio ,  e  ripudio;  e  tu  avrai  morte . 
Giulia  . 

Venga  quefta  ,  e  ni*  incontri 

Piu  di  quello ,  che  penfi  ^  ardita  ,  *  forte. 

La  temei  non  lo  nego , 

/V/d  vederla .  Or  la  miro  in  volto 
A  iniquo  genitor  d'indegna  figlia  , 

E//d  /»  rifveglia  altro  dolore  5 

C/e  ///  d^er  j/  far/// 

Trovato  y  e  conof cinto  il  traditore . 

IV*;  /«/  cieca  a  cercarlo 

Fuor  del  tuo  / angue ,  e  fuor  di  te.  La  mia 

Colpa  è  fol  quefia ,  e  quefla 

Fa  la  mìa  pena  5  drwd  il  tuo  delitto. 

Compì  fedo  ;  ma  fappi , 

C/t?  8«d  madre  fvenata 

Chiamerà  alle  vendette  un  figlio  Augufto  ; 

E  fe  col  mio  morir  render  tu  penfi 
Alla  figlia  lo  fpofo  ,  e//  il  comando  , 
Orgoglio ,  e  fellonia  mal  ti  configlia  . 

Per  Cefare  qui  giuro 

Morte  a  te ,  *»or/e  d  f«o/,  worfe  d//d  figlia . 
Marziano  . 

Marciano ,  Salluftia ,  e  Roma  ^  e  il  mondo  , 
fwtto  perifea  ; 

Ma  Giulia  ci  preceda ,  ombra  non  vile. 

V  4 
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Nè  più  fi  tardi .  Amici , 

A  me  r  otior  del  primo  colpo . 

Sallustia. 

Ah ,  padre  % 

Chi  piu  offefa  di  me  ì  Chi  più  oltraggiata  ì 
Stanca  di  tante  ingiurie 
E 1  la  mia  [offerendo, .  Anche  a  me  un  ferro , 
Perchè  teco  compagna  io  venga  all*  opra . 

•  Marziano. 

Figlia  y  ab  ha  fianca  rea  fei  del  mio  [degno. 

La  [alvafli  dal  tojco  . 

Sallustia . 

E  la  falvai g 

Per  aver  parte  anch ’  io  nella  vendetta  » 

A  me  le  offefe  mie  punir  fi  afpetta . 

Giulia. 

Tanto  fi  dura  a  dar  la  morte  a  un  foto? 

Sallustia  . 

Padre ,  un  acciar .  Tel  chiede 
Vira  infieme ,  e  f  amor  .  (a) 

Marziano. 

Prenditi  il  mio , 

O  magnanima  figlia .  A  me  non  manca 
Di  che  armar  quefio  braccio .  ne  impugno 

Su  via  ,  figlia  y  ti  affretta . 

Il  noflro  j degno  è  impaciente . 

Sallustia . 

Afpetta . 

E  tu  or  vedrai  qual  fi  a  Salluftia .  Quella  (b) 
Condannata  al  ripudio  , 

(*)  Dà  la  fpada  a  Salluftia,  e  ne  prende  un1  al¬ 
tra  di  mano  dalle  guardie.  (^)  A  Giulia. 
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RI  fervala  alP  e  figlia  , 

Quella  già  Imperatrice  y  e  poi  vii  ferva  3 

Derifa ,  minacciata 

Alla  menfa  ,  alP  afpetto 

Di  Roma  tutta  ;  ora  vedrai  qual  fia . 

G.uli  a  . 

Qual  fempre  fu  ,  fempre  nimica  mia. 

Marziano  . 

-ZkTor/,  0  donna  fuperha.  Alcun  non  veggio 
Riparo  al  tuo  dejìin  . 

Sallustia . 

Ben  lo  vegg  io  ; 

Ed  al  feno  di  Augufta  è  feudo  il  mio.  (a) 
Marziano  . 

Figlia  ,  che  fai  ? 

Sallustia  . 

Difendo 

Ciò,  che  virtù  m' impone . 

Marziano. 

Quel  feno  ,  che  difendi 
Bolle  di'  odio  per  te. 

Sallustia  . 

Ma  quello  è  il  feno , 
Che  die  vita  al  mio  fpofo . 

Marziano  . 

Lo  fpofo  ella  ti  toglie. 

Sallustia. 

Ella  mel  diede. 
Marziano. 

E  con  effo  ti  priva 
E  di  patria  y  e  d'impero . 

(  a  )  Si  volta  improvvifamentc  verfo  Marziano  col 
ferro,  in  atro  di  voler  difender  Giulia» 
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Sallustia . 

Mi  faccia  anche  morir.  Tutte  le  offefe 
Non  uguagliano  il  pre^go 
Del  fuo  gran  dono, 

Giulia. 

[Io  fon  di  f affo!] 

Marziano. 

Eh  y  mora , 

Sallustia. 

Le  ferite ,  e  la  mone 

Paleranno  al  mio  feny  prima  che  al  fuo  , 

Marziano. 

Sen  padre . 

Sallustia. 

Noi  conofco 

In  chi  di  fellonia  marche  ha  fui  volto  a 
Marziano. 

Ingrata ,  or  via ,  quel  ferro 
Scaglia  ancor  nel  mio  petto, 

Sallustia . 

Quel  di  Augufla  difendo , 

E  non  minaccio  il  tuo. 

Marziano  . 

Ma  che  ?  D'  inciampo 

Sarà  fanciulla  imbelle 

Al  mio  braccio  guerrier?  Queflo  fol  colpo 

Il  inai  fidato  acciar  mi  gitti  al  piede ,  (a) 

E  tu  mori  y  o  fuperba, 

( a )  Con  un  colpo  gitta  la  fpada  di  mano  a  Sai- 

Mia  . 
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Salxustia. 

Augufta  ,  prendi , 

E  con  la  mia  ,  la  vita  tua  difendi ,  (  a  ) 

Marziano  . 

0  Dei! 

Giulia  . 

Perfido ,  indietro , 

Odio  di  effer  crudel  j  ma  fe  coflretta 
Vi  farò  da  quel  cieco 
Furor ,  che  qui  ti  traffe , 

Ti  ucciderò  su  gli  occhi 
La  figlia ,  e  poi  me  ftejfa . 

Marziano. 

3  ferma  .  I/a  queflo  feno . . . 

Giulia  . 

Indietro  ,  traditore ,  0  g-w/  la  fveno , 

Ho  in  mano  la  vendetta  ,  e  /*  difefa , 
Marziano  . 

Quella  ,  e  quefla  or  mi  manca , 

rifolver  non  so.  Fermarmi  è  rifchio . 
Ritirarmi  è  viltade . 

Augufla . . . 

Giulia. 

Al  primo  paffo 

Tu  più  padre  non  fei .  Già  vedi  7  colpo . 
Marziano. 

0  voti  ma/  perduti!  o  incauta  figlia  ! 

Da  te  fleffa  tradita , 

Toglie fii  a  te  ogni  bene , 

^  wie  ptfce ,  vendetta ,  ,  e  . 


(<*)  Si  cava  uno  itile  dal  feno,  e  lo  porge  a  Giulia. 
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Non  è  degna  di  perdono 
Sfortunata  fellonia . 

Quell'ardire  che  offende  il  trono 
O  ne  fcenda 

Col  trofeo  di  una  gran  colpa , 

O  ne  attenda 

Pena  infame ,  e  morte  ria. 

S  G  E  N  A  IX. 
Giulia,  e  Sallustia. 
Giulia. 

13 AL  venefico  influffo 
Pur  liberò  quefl'  aure . 

Sallustia . 

dugufla ,  or  che  a  miei  voti  arrife  il  cielo 
E  che  falva  ti  veggio ,  al  mio  dejìino 
Il  tuo  voler  dia  leggi . 

Vuoi  tu  ,  eh'  efule  io  vada  } 

Me  le  Libiche  avranno 

Nude  forefle ,  ed  infocate  arene . 

Vuoi ,  che  del  mio  tacer  fojfra  il  gafligo  ? 
Prefcrivilo  :  io  l' attendo . 

Vuoi  di  un  mifero  padre 

Punir  la  colpa}  In  quefle  vene ,  in  quejle 

Vifcere  ne  ricerca  il  J angue ,  il  core , 

Il  miniflro ,  e  l' autore  . 

quel  ferro ,  ed  egli , 

Che  frumento  per  te  fu  di  falve^a , 

Per  me  lo  fia  di  pena. 
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Giulia  . 

[Il  cor  fi  fpe^ga .  ] 

Non  più:  che  alfin  nè  il  latte 
Succhiai  da  Tigre  Ircana  , 

Nè  mi  cingono  il  fen  freddi  macigni . 

Con  quejto  acciar  poc *  an%i 
Minacciai  la  tua  'iuta  ; 

Ma  in  quell'  atto  crudel  fentia ,  che  il  ferro 
Mi  tremava  fui  braccio . 

Detefiava  P  iniqua 
Neceflìtà  del  colpo  • 

Mi  faceva  più  orrore 
La  difefa  ,  che  il  nfchto  ; 

E  innamorata  allor  di  tua  virtute, 

A  tal  pretto  temea  la  mia  falute  * 

Sallustia. 

Magnanima  pietade  ! 

Giulia  , 

Vattene ,  or  tu  di  morte 
Barbaro  ordigno,  a  terra . 

E  tu ,  vinte  già  l'ire, 

Dijfipati  i  timori ,  0  mia  diletta, 

Vieni  nelle  mie  braccia , 

Vieni  al  fen  ,  vieni  al  cor ,  vieni ,  e  m'  abbraccia  . 

SallIjstia  . 

O  ben  fojferte  pene. 

Che  mi  rèndon  quel  cor ... 

Giulia  . 

Più  non  fi  parli 

Di  ripudio  ,  e  di  e  figlio . 

Ai  contenti,  alle  glorte ,  al  trono  ,  al  figlio. 
Tutto  tutto  ti  rendo . 
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Sallustia  . 

Oh  me  felice ! 

Giulia  . 

Nella  gran  Reggia  accolto 
Ti  rivegga  il  Senato  Augufla  ,  e  fpofa . 

Là  ti  precorro;  ed  io 

Fabhra  già  de  tuoi  mali ,  e  de' tuoi  pianti , 

Sarò  tromba ,  e  foriera 

Di  tue  beneficente y  e  de  tuoi  vanti. 

Stringerai  con  pili  diletto 
Mano  a  mano ,  e  petto  a  petto , 
Rivedendo  il  caro  fpofo . 

Sofpirajìe , 

Lagrimafte  ; 

Ma  pili  caro  dopo  il  pianto 
Sarà  il  giubilo ,  e  il  ripofo .  (  à  ) 

SCENA  X. 

Sallustia . 

Affetti  miei ,  così  non  vi  trafporti 
L'impeto  della  gioja , 

Che  vi  faccia  obhliàr  quello  di  figlia  ; 

Se  di  un  padre  infelice ,  e  reo  per  voi 
Non  s'  impetra  il  perdono , 

Racquijìar  che  mi  giova  e  fpofo ,  e  trono? 
Ma  tutto  vincerò ,  fe  Giulia  ho  vinta  : 

Che  il  fommo  è  de' trionfi 

in  doma  grande  ma  grand'  ira  eflinta . 

{a)  Apre  unaporta  fecreta,  ed  efce  per  quella. 
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Afflitta  rondinella 
Un  mar  dove  a  varcar 
Tutto  in  tempefta  ; 

Ma  la  Jlagion  piu  bella 
Per  me  riviver  de  ancora , 

E  qui  mi  arrejìa . 

R ijlretta  al  caro  nido , 

Abbraccerb  il  mio  fido  / 

E  farà  dolce  allora 
Potergli  rammentar 
U  onda  fune  fi  a . 

<*!&>-.  i V$b>3 

Salone  imperiale,  nel  cui  fondo  fi  vede 
dilcefa  la  Reggia  della  Feli¬ 
cita  di  Roma . 


SCENA  ULTIMA. 

Precede  gran  finfonia  ,  ed  intanto  fcendono 
dalle  fcalinace  fupericri  i  foldati,  e  popoli 
Romani  ;  di  poi  Alessandro  con  Giu* 
lia;  poi  Sallustia  ,  e  Marziano  ;  poi 
Albina,  e  Claudio. 

Alessandro  . 

Salva,  o  madre,  ti  abbraccio ,  e  appena  il credo . 

Giulia. 

Ma  fe  Giulia  feria,  dov  era  il  figlio ? 

Alessandro. 

Spinto  da  amor ,  da  J degno ,  al  primo  avvifo 
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Cor/i ,  volai.  Che  prò?  Di  armati ,  e  d' armi 
Era  chiudo  ogni  paffo  : 

E  non  mi  valfe  autorità ,  wè  prego . 

Giulia  . 

E  Claudio  a  te  sì  fido ? 

Alessandro. 

Invan  nel  denfo 

Lo  cercai  de'  faldati ,  e  de'  cu  fi  odi , 

Anche  in  lui  temo  e  tradimenti ,  e  frodi  * 
Giulia  . 

C0J7  *uo//e  z7  deflin  ,  perchè  dell'  opra 
Tutto  ne  aveffe  il  merlo 
La  virtù  di  Salluflia . 

Alessandro  . 

O  generofa  ! 

Giulia  . 

E000  /#  m/tf  difefa  ,  e  tua  fpofa . 

Sallustia . 

JVI/0  Cefare  ,  e  .  „ 

Alessandro  . 

Che  fai ? 
Sallustia  . 

Proflrata 

Sta  vo  al  tuo  pie' ,  finche  del  padre  ottenga 
Al  colpevole  amor  grafia  ,  e  perdono. 

Alessandro  . 

Il  Duce  ov'  è  ?  madre 
Tu  mi  falvajh  :  io  il  genitor  ti  dono  . 
Sallustia . 


E  A  u gufi  a  1 


Giulia. 
Il  mio  potere 


T  utlo 
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Tutto  è  per  te  dovere .  £'  affai  maggiore 
Del  fuo  fallo  il  tuo  meno; 

E  di  un  campi  or»  si  forte 
Non  fi  privi  l'impero. 

Marziano  . 

Andrò  nel  campo  3 

Miei  benefici  Augufli  , 

E  per  far ,  che  fia  eguale 
Alla  vojtra  bontà  la  mia  fortezza , 
Rammentando  la  colpa , 

Da  rò  fpvone  alla  fede , 

E  fui  Tigri  j confitto 
Temeranno  anche  i  Parti  il  mio  delitto , 
Sallustia . 

Ora  nulla  più  manca  al  mio  ripofo . 

Alessandro. 

Mia  vita . 


Sallustia . 

Anima  mia. 

Alessandro. 

Mio  ben . 
Sallustia  . 

Mio  fpofo. 

Giulia. 

Più  non  mi  turba  un  si  innocente  amore. 
Albina  . 

Seguimi .  Non  temer .  Sire ,  al  tuo  a f petto 
Un  colpevole  io  traggo ,  onde  ne  impetri 
Gratta ,  e  wcw  pena. 

Alessandro  . 

E  tu  pur  ,  Claudio ,  allora 
Che  in  te  fede  più  avea ,  tradirmi? 

Tom.  VI.  Z 
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Claudio  . 

Signor, . ,  [  Che  mai  divo  ? . . .  ] 
Alessandro  . 

Ma  tu  qual  feiì 
Giovane ,  e  a  prò  del  foglio 
Che  opvafìi ,  onde  con  tanta 
Confidenza  ,  ed  orgoglio 
Favor  pretendi  ? 

Sallustia  . 

Ah  y  fpofo  y 
Se  Augujla  è  falva ,  il  meno 
Tutto  a  co/ìei  fi  aferiva.  In  lei  ti  addito 
Di  Sulpigio  la  figlia .  Ad  altro  tempo 
Suoi  cafi  udrai ,  Ti  haflt 
Ora  il  faper ,  eh'  ella  il  veleno ,  e  il  ferro 
Mi  f covrì  amica ,  e  che  in  mercè  ne  chiede 
Del  fuo  amante  il  perdono , 

Alessandro. 

Difponi  a  tuo  piacer  del  Juo  de  fino, 
Sallustia. 

Claudio  y  fa  pena  tua  /’  amar  Albina . 

Claudio  . 

Pena  più  cara  a  me  di  ogni  mercede , 

Se  fpofo  mi  gradi fei  y  ecco  la  fede , 
Albina. 

Ma  fa  fido  marito 
Chi  fu  amante  fpergiuro . 

Claudio  . 

Eterno  amore  al  tuo  bel  volto  io  giuro . 
Giulia. 

Popoli  y  or  qui  raccolti 
Dell'  impero  del  figlio . 
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Con  liete  pompe  a  celebrar  gli  aufpi^j , 

Non  men  di  lui ,  della  fua  augujla  fpofa 
Date  lode  alle  glorie ,  applaufo  a  fajìi . 

^0/  la  vedefle  invitta ,  0  voi  vedefle 
Ceder  tutto  ad  un  core , 

Ove  con  la  virtù  fi  umfca  amore . 

Tutti. 

Tutto  cede  ad  un  core 

Ove  con  la  virtù  fi  unìfca  amore . 

Bell’  amor , 

/<*/  lega  con  virtù , 
e*»?/  ogw/  tf/wrf  il  tuo  poter . 

Della  forte 

Tu  di  far  mi  anche  il  rigor  ; 

E  lo  cangi  invitto ,  0  forte 
In  tua  gloria ,  0  *«0  piacer  „ 


Il  fine  dell’  Aleflandro  Severo . 
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A  R  G  O  ME  NT  O. 


cvife^cv4^>  s*5fe>ac\ife>a  cv*fc>a 


I  Euridice  Regina  di  Teffaglia, 


.1 _ /  e  moglie  di  Aminta  Re  di  Ma¬ 

cedonia  5  ed  avolo  di  AlefTandro  il 
Grande  ,  invaghitcfi  Eurifleo  fratello 
di  quello  Monarca,  nè  potendo  otte¬ 
nerne  corrilpondenza  ,  accufolla  di 
adultera  al  fratello.  Quelli,  dandogli 
ciecamente  ogni  fede  ,  diede  ordine  , 
che  foffe  uccifa  la  moglie ,  ed  il  pic¬ 
colo  AlefTandro  ,  che  di  lei  gli  era 
nato .  Di  entrambi  gli  ordini  neffuno 
fu  pollo  ad  efecuzione  .  La  Regina 
avvifata  da  quegli  fteflì  ,  che  dove¬ 
vano  efifere  li  miniftri  della  fua  morte, 
falvoffi  colla  fuga  nella  Teffaglia,  e 
ritiroffi  nelle  delizie  di  Tempe  .  Il 
fanciullo  fu  allevato  da  chi  avea  F 
ordine  di  ucciderlo  ,  facendo  credere 
al  padre  di  averlo  puntualmente  ub- 
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bidìto  .  Pacarono  molti  anni  ,  fenza 
che  fi  venifTe  in  cognizione  del  fat¬ 
to  .  Finalmente  forprefo  da  mortale 
infermità  il  traditore  Eurifteo ,  fvelò 
al  fratello  prima  di  morire  il  fuo 
fallo  ;  con  la  qual  confeffione  introduf- 
fe  nell’animo  del  Re  Aminta  il  pri¬ 
mo  affetto  ,  che  nudriva  verfo  la  Regi¬ 
na  fua  moglie,  e  il  defiderio  di  pla¬ 
carne  ad  ogni  fuo  rifchio  lo  fclegno  : 
perlochè  con  Adrafto  Principe  di  Argo 
fuo  amico  fi  rifolfe  di  portarfi  a  Tem- 
pe  ,  ficcome  fece  .  Cola  fi  finge  tra- 
fportata  da  una  burrafca  di  mare 
Elifa  Principeffa  di  Siracufa  ,  rapita 
poc’anzi  da  certi  corfari  ,  e  trattenu¬ 
tavi  col  nome  di  Celia  in  qualità 
di  femplice  Ninfa  per  l’amore  di  lei 
conceputo  verfo  il  paftorelìo  Silvio, 
fuppofto  figlio  di  Eìpino .  Si  finge  al¬ 
tresì  gittato  quivi  dalla  tempefta  il 
Principe  Dionifio  fratello  di  Elifa  , 
alla  cui  ricerca  era  flato  inviato  da 
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un  ordine  fevero  di  Dionifio  tiranno 
di  Siracufa  .  Con  tali  fondamenti  par¬ 
te  di  Storia,  tratti  da  Giuliano  com¬ 
pilatore  di  Trogo  ,  parte  d’invenzio 
ne  ,  s’intreccia  il  Dramma  intitolato 
dal  fuo  Attore  principale  Aminta, 

La  Scena  è  nelle  delire  dì  Ternpe . 


ATTORI. 


Aminta,  Re  di  Macedonia. 

Euridice,  Regina  diTeffagìia  fua  moglie. 

Adrasto  ,  Principe  di  Argo  ,  amante  di 
Celia,  creduto  Pallore. 

Elisa  col  nome  di  Celia,  amante  di  Silvio. 

Silvio,  creduto  figlio  diElpino. 

D  ionisio  ,  Principe  diSiracufa,  fratello  di 
Elifa ,  amante  di  Euridice. 

Elpino  Pallore. 

Araspe  confidente  di  Dionifio  ,  che  non 


parla. 
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A  M  I  N  T  A. 


ATTO  PRIMO. 

Giardino . 

SCENA  PRIMA. 

Euridice,  e  Dionisio. 
Dionisio. 

Addio  Regina ,  addio,  da  quefli  lìdi 
Ove  r  ira  del  mar  me  dietro  all ’  orma 
Della  rapita  Ehfa , 

Della  cara  germana  avea  già  fpinto  , 

X’  odio  tuo  mi  refpinge  . 

Siracufa  mi  attende  :  io  parto ,  e  il  core 
Meco  non  vien  y  fec#  riman  su  quefle 
Spiagge  fatali  a  fofpirar  di  amore* 
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Euridice. 

Za  Tenaglia  ov*  io  regno  , 

Frinàpe  genero fo ,  in  ogni  tempo 
D'  ofpite  sì  fubtime 

Si  pregerà .  Se  a  gli  occhi  tuoi  già  piacque 
Que[la  di  un  lungo  duol  mifero  avanzo. 
Sfortunata  beltà  y  fe  non  d amai 
Come  il  tuo  cor  forfè  chtedea ,  ne  incolpa 
Più  eh' Euridice,  tifato.  Amar  non  lice 
Fuor  che  il  fuo  fpofo  a  una  reai  con  forte , 
Benché  tradita  Jìa  ,  benché  infelice . 

Dionisio  . 

Io  partirò ,  j offri  che  il  dica  ancora: 

Ma  né  lunga  ftagion  ,  nè  vario  clima 
Potrà  fiancar  la  mia  cofìanga  ,  ognora 
Ti  amerò  qual  ti  amai . 

Sì,  partirò  [ma  fenga  te  giammai .] 

Eur  idice  . 

Vanne  ,  e  un  amor  ti  feorda , 

Che  a  te  non  giova ,  e  eh *  io  non  cerco . 


Dionisio. 

E  queflo , 

Quefìo  è  il  tuo  fol  comando , 

C«i  di  ubbidir  mi  è  tolto . 

Euridice  mi  vieta, 

Che  d  ami  il  labbro ,  e  vuol  che  d  ami  7  volto . 
Euridice  . 

Dionifìo . . . 


Dionisio. 

G/^  leggo 

"Ne'  tuoi  lumi  7  f degno .  I<?  parto  ;  ammorbi 

Sol  quefìo  addio  d  ire  già  accefe ,  e  almeno 
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Concedi  al  dolor  mio 

Un  fol  fofpiro  :  egli  è  P  e  fi  remo  addio . 

Sovvengavi  talvolta , 

Pupille ,  che  vi  adoro. 

C hi  sa ,  che  non  abbiate 
Pietà ,  benché  [poetate , 

Penfando  al  mio  martora. 

SCENA  IL 

Euridice. 

O  del  mio  lungo  ditol  fide  cu  fi  odi  , 
Solitudini  amiche ,  a  r/je  o^re 
Juperbe , 

0  quanto  gode ,  0  quanto 
Di  trattenerfi  in  voi 
L'afflitto  cor  con  libertà  di  pianto . 
qualora  piangendo 

Meco  ragiono  al  traditor  mio  fpofo , 

Panni  che  P  empio  i  miei  lamenti  afcolti 
Or  fuperbo ,  or  pietofo. 

Aminta  ,  iniquo  Aminta , 

Tw  g/*  adulteri  ampleffi  in  me  fogna  (li , 

Con  fvenar  nel  mio  Jeno  anche  il  mio  onore  , 
E  00/  W3/o  otfore  il  figlio  ; 

Genitore ,  0  marito 
Egualmente  fpietato . 

O  memoria  crudele!  0  cor  rubello  ! 

Che  P  ami  anco  sì  iniquo ,  ^«00  jv  ingrato . 
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Lascia  di  amarlo...  oh  Dio! 

Tu  ri f pendi  cor  mio , 

Che  non  fi  può. 

Tanto  et  non  è  crude!  , 

Quanto  fon  io  fedel  ; 

Sia  barbavo  , 

Sia  perfido , 

Ognor  l' adorerò. 

SCENA  III. 

Elpino,  ed  Euridice. 

Elpino  . 

Lieti  avvi fi ,  o  Regina . 

Euridice. 

Che  rechi ,  E/p/»  ? 

Elpino  . 

Serena  il  volto .  Ainmta . . 
Euridice. 

Oimè ,  che  avvenne  ? 

Elpino  . 

Ed  Eurifleo  morendo  . . . 
Euridice. 

Che  ? 

Elpino  . 

Fu  Celia  prefente , 

Adrafto  il  narrò . 

Euridice. 

Nulla  t'intendo . 
Dimmi:  che  fai  di  Ammta? 

Che  di  Eurifteoì  che  mai  ti  dijfe  Adrafto? 
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Pavia .  Il  fato  nimico 

Quali  nove  fciagure  a  me  dejhna  } 

Elpino  . 

Lieti  avvifi ,  0  Regina. 

Euridice  . 

Taci  ,  0  folle . 

Elpino. 

Ecco  Celia  :  ejfa  confermi 
Quanto  ti  dijji . 

SCENA  IV. 

Celia,  e  i  detti. 

Celia  . 

Alfine 

Movonfi  gli  Aflvi  avverfi 

De' tuoi  mali  a  pietà.  Scoperta  Aminta 

Ha  l' innocenza  tua .  Piange  il  fuo  fallo , 

E  il  tradimaento  altrui . 

Euridice. 

Celia ,  ed  è  vero  ? 

Si  2  pentito  l'iniquo}  Ab ,  tu  m' inganni . 
Celia  . 

Io  ingannarti ?  cotanto 
Non  oferei . 

Euridice. 

Parla ,  e  ti  affidi . 

Celia. 

A f colta . 

Elpino. 

Io  già  tutto  le  dijji  uri  altra  volta. 
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SCENA  V9 

Euridice,  e  Celia  . 
Celia  . 

Ben  ti  è  noto ,  che  Aminta 
Spinto  da  et  eco  J degno 
Stabilì  la  tua  morte, 

Euridice. 

Il  del  pietofo 
Mi  fottraffe  al  periglio. 

Celia  . 

Ma  cadde  aìlor  trafitto 
L'  innocente  Aleff. indro , 

Euridice. 

Il  cavo  figlio. 
Celia  . 

T  u  sfuggì  [li ,  Égli  e/linte 

Le  antiche  fiamme ,  ad  opre  eccelfe  intefo , 

Del  Macedone  impero 

Stefe  i  confini, 

Euridice  . 

Ed  m  tre  lujln  7  Sole  5 
Megga  fi correr  li  vide 
L'Afta  con  l'armi ,  e  con  la  fama  il  mondo . 

Celia. 

Vicino  a  morte  intanto 
Langue  il  fratei  di  Aminta  ^ 

Il  perfido  Eurijleo . 


Eu- 
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Euridice. 

Nome  fatale 


Ad  Euridice . 

Celia  . 

Il  Re  che  /’  ama ,  feco 
Lingue  per  gran  dolor ,  nè  trova  pace . 
j?  iniquo  allor  ,  /ar/e 
Vieppiù  fentia  de  fuoi  delitti  7  pefo , 
r  orror  della  morte  ;  intorno  gira 
Torbidi  i  lumi ,  e  (ofpirando  i  ferma  t 
Nei  me  fio  Re .  Risparmia  ei  di jfe  ,  Aminta  y 
Il  tuo  dolor  .  Meglio  conofci  ornai 
Eurifleo  quando  il  perdi  .  germano 

Ti  f velo  un  traditor ,  r*  addito  un  empio . 
Tacque  ,  e  pofcia  fcggiunfe .  /&£/ 

Piacque  Euridice ,  e  ly  adorai .  Sprecato  9 
Di  adultera ,  e  lafciva 
A  te  r  accufo ,  e  //  credi ,  e  del  tuo  J degno 
Qual  vittima  innocente 
Ella  cadea ,  /#  difefe  il  cielo , 

Il  del ,  che  or  me  pumfce  affai  più  giuflo . 
Fo/eó  feguire  ;  e  Aminta  ,  ah  traditore , 
Gridar  volea ,  I  empio 
Chiude  le  luci)  il  fenfc  perde ,  e  . 
Euridice  . 


O  giufla  morte!  o  tradimento  !  o  Numi! 
Celia  . 


Pian  fé  d' allora  il  tuo  pentito  Aminta  . 

.Se  Jìeffo  condannò ;  tornò  ad  amarti. 

Per  monti ,  e  valli ,  abbandonato  il  regno  r 
Va  di  fofpìri ,  e  pianti..* 


A  a 
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Euridice. 

Pianga  pure  il  crude /.  Tutto  il  fuo  pianto 
Non  cancella  i  Juoi  fallì , 

Non  ripara  i  miei  danni  ; 

Ma  donde  ave/li  7  grande  avvifoP 

Celia  . 

Tempo 

Ne  rifuona  di  gio'ja  ,  e  in  lieti  viva 
Plaudon  Ninfe  ,  e  Paflori  al  tuo  contento  ; 

E  il  fieppi  aneti  io  dallo  flraniero  Adrajìo . 

Euridice  . 

E  poPfibìle,  o  Dei t 

Celia  . 

Chi  sa ,  che  Aminta  a  piedi  tuoi  non  venga? 

Euridice. 

Celia ,  ah  Celia.1  io  vederlo 
Così  off e fa  ,  e  tradita  ?  io  fojferirlo  ? 

Perfido  ,  io  pur  fvenarti  , 

T r  afiggerti  vorrei  ? 

Celia  . 

Placa  ,  o  Regina... 
Euridice. 

Sì,  trafigger  quel  core ...  Ah  no,  pria  quejìo 
Mi  fi  trafigga ,  o  Dio  ! 

he  ancor  nel  mio  {degno, 

1-  mio  fipofo  tu  feì ,  P  idolo  mio . 

Bramo  di  vendicarmi , 

E  non  vi  affente  il  cor  » 

Sdegno  mi  porge  P  armi  , 

E  me  le  toglie  amoì\ 
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SCENA  VI. 

Celia,  e  Adrasto. 
Adrasto. 

Celia,  tu  cui  fon  noti 
Del  regio  cor  tutti  gli  arcani ,  ancora 
Si  è  placata  Euridice  ?  incora  Aminta 
Può  [per are  il  perdoni 

Celia  . 

Credimi ,  Adraflo , 

Non  è  sì  leve  impvefa 

Placar  donna  irritata  ,  e  amante  offefa . 

Ancor  nel  dubbio  core 

Della  me/la  Regina 

Succedono  a  vicenda  odio  ,  ed  amore . 

Adrasto. 

E  ly  infelice  Adraflo 
Può  fperar ,  che  tu  V  ami 
Dopo  tanto  rigor  ì 

Celia. 

Non  lufingarti , 

Già  il  mio  cambiai  col  cor  di  Silvio  ,  ond'  io 
Vivo  fol  col  fuo  core ,  ed  ei  col  mio . 

Adrasto  . 

E  per  Silvio  mi  fpreggiì  in  che  gli  cedo  ? 

In  che  non  vinco  ?  Al  corfo 

Meco  fi  provi ,  e  al  canto  :  avrò  di  lui 

Più  fnello  il  piede ,  e  più  gentil  la  voce  • 

Egli  vii  di  natali ,  e  di  fortune  , 

Guarda  greggi  non  fue... 

A  a  2 
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Celia  . 

Sentimi  ,  Adraflo  « 

Per  lunga  / evie  d' avi , 

Tu  non  hai  chi  ti  agguagli. 

A  te  fucina  piu  aratri , 

A  te  pafcon  più  armenti  ;  e  illuflre  fei 
Per  virtù  ,  per  natali  ,  e  per  fortuna  j 
Ma  Silvio  è  più  veggo fo  a  gh  occhi  miei  „ 

Nel  mio  Silvio  il  core  amante 
Spera,  e  trova  il  fuo  gran  bene» 

SCENA  VII  - 

Silvio,  e  I  fuddeui* 

Silvio  . 

E  DI  Celia  il  bel  fembiante 
Fa  r  onor  delle  mie  pene  a 

Celia. 

Silvio . 

Silvio . 

Celia , 

Cel.  Silv.  a  2.. 

Mia  vita. 

Adrato, 

[  O  gelo  fi  a  !  ] 
Celia  . 

Mira ,  Adraflo ,  in  quegli  occhi 
Del  mio  rigor  la  più  gentil  difcolpa  : 

Se  all' amor  tuo  render  non  pojfo  amorfe % 
Tanta  beltà  ne  incolpa  * 
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Adrasto. 

Sia  pur  Silvio  il  tuo  vago  ;  ei  di  piacerti 
Abbia  tutta  la  gloria ,  alfine  Adrafto 
T  rionferà . 

Silvio  . 

Non  temo . 

Adrasto. 

Eh  folle  !  Celia 

Più  che  doma  non  è .  Sol  perchè  t ’  ama 
Si  cangierà. 

Celia  . 

Non  lo  fperar.  Tu  folo 
Il  mio  nume  farai ,  l'anima  mia . 

Silvio  . 

Celia  » 

Celia. 

Silvio  * 

Silv.  Cel.  a  2* 

Mia  vita* 

Adrasto. 

[O  gelo fia!} 

Silvio . 

Si’  ,  sì ,  più  che  nel  mio  9 
Ho  vita  nel  tuo  fen  9 
Mio  dolce ,  e  caro  ben , 

Unito  al  tuo  bel  core , 

Con  dolce  nodo ,  amore 
Ivi  7  mio  cor  ritien . 


A  a  3 
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Celia. 

Si' 5  s*t  finto  che  ha  vita 
In  me  quel  tuo  bel  cor  9 
Mio  dolce  j  e  cavo  ardor . 

Alma  al  tuo  core  è  il  mio , 

Dal  tuo  la  prendo  aneti  io  , 

E  ne  ha  la  gloria  amor  . 

SCENA  Vili. 

Adrasto» 

Ancor  fov^a  è  cti  io  taccia ,  e  che  na fionda 

Il  mio  grado  reti?  Silvio  trionfa 

Di  A  eh  a  fio ,  e  il  J offrirò ?  Tanto  ti  deggio , 

Sacra  amicizia.  Tanto 

M' imponi  Aminta .  Io  ti  ubbidì  fio ,  a  pre^go 

Anche  de' miei  fi  [pivi , 

Anche  della  mia  pace ,  e  del  mio  pianto » 

Fido  amico  a  te  fiorai 

Le  mie  gioje  y  i  miei  tormenti . 

Amo  ,  peno  ,  e  so  tacer , 

Sol  perchè  nel  mio  piacer , 

Tutti  i  miei  contenti . 
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Cortile  del  palazzo  di  Euridice- 

SCENA  IX, 

Aminta  . 

Cari  [affi , 

Dolce  albergo  del  mio  bene  ; 

A  voi  giro  afflitto  i  pajfi 
Per  dar  fine  alla  mia  vita , 

0  conforto  alle  mie  pene . 

SCENA  X. 

Adrasto,  e  Aminta. 
Adrasto. 

Mio  .Rè,  dove  ti  porta 

La  cieca  doglia ?  ove  P  affetto?  Fuggi 

La  fatai  Reggia  ;  fuggi 

La  f degnata  Euridice ,  ancor  non  certa 

Del  fuo  duolo ,  o  non  fatata . 

Aminta  . 

Perdi ,  amico  ,  i  configli,  Ek  giunto  il  giorno  , 
Che  della  ' forte  mia  decida  i  cafi . 

O  col  pianto  ,  o  col  [angue 

S'  ha  da  placar  Pirata  fpofa  ;  ornai 

For ^  è  cfj  io  parli .  Fio  già  taciuto  affai . 


A  a  4 
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Adrasto  . 

Scegli  almeno  altro  loco 

Men  fofpetto ,  e  mere  noto  ;  ad  ogni  [guardo 

Non  ti  / coprir .  Parlano  me  gito  allora  , 

CÀ?  ^0»  gli  offervi  i  nojìri  affetti . 

ÀMINTA  . 

Caro  Adrafto  ?  al  tuo  gelo , 

Nel  maggior  de  miei  mali ,  0  quanto  io  deggio  ! 
Seguo  i  configli  tuoi .  Vanne ,  0  là  dove 
Nel  fordo  lido  il  vicin  mar  fi  frange , 

Verrai  con  ciò  che  goffa  ad  Euridice 
Nel  mio  dolor  far  fede. 

Adrasto  . 

Ben  rifolvejli .  Ivi  mi  attendi . 

ÀMINTA  . 

Amico  , 

Sappi  che  ogni  momento 
Moltiplica  le  morti  al  mio  tormento  « 

Adrasto. 

Dia  fare  */  *«0  martir , 
dolor 

Il  ciel  pietofo . 

Onde  godiamo  in  fen 
Di  chi  ci  fa  languir  s 
J0  /e//Ve  amator  y 
Tu  lieto  fpofo  o 
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SCENA  XI. 

A  M  I  N  T  A  . 

Quale  fpeme  è  la  tua  ,  mi  [evo  A  mìni  a  y 
Condannata  la  fpofa ,  uccifo  il  figlio! 

Che  rifolvi  ?  ove  vai ?  mori  y  infelice . 

E  Jarà  men  crudele 

La  morte  tua ,  fe  non  la  miri  in  fronte 

Alla  tradita  tua  fida  Euridice  . 

Mori ,  e  fuggi  quegli  occhi . . .  Ah  no ,  mia  fpofa 
Si ,  cvw  fpofa,  io  vengo 
Con  un  dolore  al  mio  delitto  eguale , 
chiederti  una  morte 
Degna  dell'ira  tua.  Tu  fola  avrai 
Donar  della  vendetta , 

E  in  onta  del  mio  duol  a  te  la  ferbo. 

Chi  sa ,  che  il  fangue  mio 

Non  efiingua  i  tuoi  fdegni  ?  e  a  me  talvolta 

Tu  non  venga  notturna 

A  bagnar  fofptrando 

Di  qualche  lagrimetta  e  l' offa ,  e  l'urna. 

Pria  ai  morir  godrb 
Almen  di  rimirar 
Que '  cari  lumi , 

Benché  fdegnofì  : 

Lumi ,  che  fcintillar 
Per  me  più  non  vedrò 
Dolci ,  e  pietofi . 
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Spiaggia  di  mare. 

SCENA  XII. 
Dionisio  *  e  Celia  . 
Dionisio. 

{  Il  volto 
Quello  è  dì  Eli  fa .  ] 

Celia. 

[  Oimè  !  ravvi fo  In  lui 
Il  mio  reai  germano .  ] 

Dionisio. 

[  Ex  de Jfa ,  il  guardo  5 
Il  portamento ,  il  moto  a  gli  occhi  mìei 
La  confermano  Eli  fa .  ] 

Celia  . 

[ Mifera  me ,  s' ei  mi  conobbe!  £'  meglio , 
Ch'io  mi  allontani.'] 

Dionisio. 

O  cara ,  0  me  tanto 

Sofpirata  germana. 

Celia  . 

Che!  [  che  farò!  ] 

Dionisio  . 

Perche  mi  fuggi ,  Elifa  ? 

Dionifio  fon  io, 

Non  mi  ravvi  fi  ?  0  pur  t' infingi} 

Celia  . 

[  Come  ! 
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Tingevo  non  capirlo .  ] 

Che  mi  chiedi?  chi  fei ? 

Dionisio  . 

[  Stejfa  è  la  voce . 
Non  m  ingannai .}  Quanti  perigli ,  e  quanti 
Mi  cofìb  la  tua  perdita  !  Più  regni , 

E  più  mari  tentai  per  rinvenirti , 

Dietro  gli  empi  ladroni  ; 

Sfidai  rifchi ,  e  naufragi . 

JVZ/  è  fc/fo  /»  Siracufa 

Tornar  ferina  di  te ,  quanto  giulivo 

Sarà  nel  rivederti  7  vecchio  padre  , 

rfwcrflr  bagna  di  pianti  7  crefpo  volto  ! 
Celia. 

ikfe»  t* intendo  )  0  ravvi fio. 

Signor ,  wm> ,  0  **  afcolto . 

Dionisio  . 

C^e/  EUfa  non  fei  ?  £)/  Siracufa 
T u  Principejfa  ?... 

Celia  . 

Io  Celia  fon  ;  di  Tetnpe 
Vile ,  e  povera  Ninfa  ; 

E  la  breve  capanna  è  il  regno  mio . 

Dionisio  . 

[  Occhi ,  voi  mi  tradite  .  ] 

Celia  . 

[  Per  te  finger  mi  è  for^a  5  0  cieco  Dio .  ] 
Dionisio. 

Ma  s'  Eli  fa  ella  fojfe , 
che  mentirne  il  grado  ? 

Come  qui  in  Tempe ,  e  /Vi  libertà  ?  /e 
Fu  d'ingordi  Pirati  ? 

Perche  in  rufìiche  lane  ? 
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Celia. 

Addio ,  Signor... 

Dionisio. 

Con  tanta  fretta ,  0  Ninfa  „ 

Celia. 

Sen^a  il  noto  cuflode  errar  difperfa 

Troppo  la [dai  la  fida  greggia ,  e  forfè 

Sgridar  me  ne  potria  F  aufiero  padre . 

Dionisio. 

Hai  padre  ancor  ? 

Celia. 

Cui  bianco 

I  lunghi ,  e  molti  verni  han  refo  il  crine  . 

Dionisio. 

Va ,  s*  Elifa  non  fei . 

Celia. 

Celia  fon ,  non  Elifa. 

Dionisio  . 

Ma  y  eh ’  Elifa  tu  fofft  io  giurerei . 

Celia  . 

Non  so  qual  penfi 9 
E  il  guardo 
Bugiardo 
Ti  gode 
Schernir  . 

Se  il  core ,  che  brama , 

Ftf  lega  co  [enfi  y 
Con  facile  frode 
Si  la f eia  tradir . 
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SCENA  XIII. 

Dionisio,  e  poi  Araspe. 

Dionisio. 

Non  so  ancor  fe  fia  queflo 

Stato  fogno  ,  od  incanto ...  0  fido  Arafpe , 

Qui  te  appunto  attendea .  Partir  daTempe 
Deggio  ,  e  tentar  grand ’  opra . 

Tanto  di  amici  ,  e  d'armi 

Dal  naufragio  crudel  rimafe  a  noi , 

Quanto  bafla  a  compirla . 

Dov  io  già  rifolvei , 

Meco  'verrai  co'  miei  più  fidi  ;  e  intanto 
Pronti  Jìiano  gli  abeti  a  fcior  dal  lido . 
Vanne ,  opra ,  e  taci  :  io  nel  tuo  amor  confido  . 

Nel  fen  di  una  beltà 

Mi  guida  ,  0  Dio  d' amor  : 

E  aliar  trovar  potrà 
La  bella  pace  il  cor. 

SCENA  XIV, 
Aminta,  e  Adrasto. 
Adrasto  . 

E  credi  che  il  mio  bene , 

La  mia  bella  Euridice , 

Che  tanto  ,  e  oj feji  9 

Poffa  mirar  placata ,  e  me  felice? 
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Adrasto  . 

Mio  Re  confida  ;  e  intanto 
Prepara  il  cor y  cF  ella  qui  viene . 

Aminta  . 

0  Numi 

Con  qual  cor  ?  con  quai  lumi  ? 

Adrasto  . 

Spera . 

Aminta  . 

Che  mai? 

Adrasto  . 

Perdono  . 

Aminta  . 

Dopo  il  mio  error? 

Adrasto  . 

Per  ottenerlo y  tutti 
Spendi  i  preghi  ,  ufa  V  arti y 
Chi  ti  detefta  infido y 
Se  ti  trova  fedel  puote  anco  amarti . 

Tanto  è  fdegnofa  femmina  amante  y 
Quanto  il  fuo  bene  crede  infedele 
M a  s*  et  rifolve  di  ejfer  coflante  y 
Ella  ancor  lafcia  di  ejfer  crudele 

S  G  E  N  A  XV 

Aminta. 

Viene  Euridice .  Dimmi : 

Rìfolvefli  cor  mwì  Cinto  da  mali , 

Che  paventi  ?  che  penjìì  Io  già  ti  veggo 
Da  mille  affetti  lacerato .  Ah  y  fuggi . . . 
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j  No  ,  no  . . .  rimanti . . .  Oh  Dio  ! 

Che  rifolvi ?  che  fai  ? 

Ti  configlio  alla  fuga ,  e  won  puoi  ; 

Ti  eforto  alla  coflan^a  y  e  tu  non  l' hai* 

SCENA  XV  L 

Euridice,  e  Aminta  . 
Euridice  . 

Cessate  alfin ,  ceffate... 

Am.  Eur.  a  2. 

[  Oimè  y  che  veggio  !  ] 
Aminta  . 

[  Quell a  e  la  mia  Euridice .  ] 

Euridice  . 

[  Quegli  mi  femhra  Aminta .  ] 

Aminta  . 

[  Che  farò?  ] 

Euridice  . 

[  Non  m  inganno  .  ] 

Aminta  . 

[  Ardifci y  0  core .  ] 
Euridice  . 

Che  fa  l'empio  ?  che  penfa ? 

Aminta  . 

Penfa  morirti  d  piedi . 

Euridice. 

Ah  traditore! 

Sei  tu  Aminta ,  o  m' inganno? 

Devo  credere  a  gli  occhi  ? 

Devo  dar  fede  al  cori  Parla :  rìfpondi. 
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ÀMINTA  . 

No  5  mia  giujla  Regina , 

No  y  che  Aminta  non  fono.  Ei  fu  altre  •volte 
Il  tuo  fido  5  il  tuo  fpofo .  Ei  fece  un  tempo 
Le  tue  delizie,  e  tu  le  fue  facèfìi , 
lo  y  mifero  ,  qual  finoì 

Sono  un  crudele  ,  un  fanguìnarìo ,  un  empio  0 

Orror  de'  tuoi  p  enfi  eri  9 

Scopo  dell  tre  tue  *  J#»  quegli  9  0  Dio!».. 

Euridice. 

iVe»  iniquo  j  non  più ,  troppo  rammento 
■Gli  oltraggi  tuoi  .  Ben  ti  ravvi  fa  il  cove  ; 

E  fento  che  mi  parla , 

E  cono  fico  che  parlo  a  un  traditore , 

Ma  tu  ancora  comprendi 

Qual  io  mi  fi  a  ?  vedi  a  chi  partii  Io  fiono  , 

.Se  «0/  fai  forfie  ,  *0  fiono 
Quella  Jìejfa  Euridice  ». . 

AmiNta  . 

/ 

Euridice. 

Tu  fofipìri? 

Di  che  ?  Rammenti  forfie 

Quanto  ti  amai  ?  quanto  ferbai  pudica 

Del  giogo  maritai  le  enfile  leggi  ? 

O  più  tojìo  rammenti , 

C/5e  in  guiderdoni  della  mia  fede ,  ingrato  , 

/»  premio  del  mio  amor  le  leggi  hai  po/le 
Di  giudice ,  e  confine  5 
Tutte  in  obblio  per  condannarmi  a  morte  ? 


Amin- 
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Aminta  . 

Mia  Regina ,  ingannato 
Dal  perfido  Eun/ìeo , 

Che  far  dovea}  che  far  poteal  chi  mai 
Temuta  avvia  perfidia 
In  un  germano  accujator  }  chi  mai . . . 
Euridice, 

Dovea  crederlo  ogni  altro , 

Ma  non  Aminta.  Ei  qual  ragione  avea 
Di  fio fpet tare  in  me  colpa  sì  enorme  } 

Che  non  peti  far  qual  vi  (fi  }  e  la  mia  vita 
Ti  fervia  di  difcolpa .  Anche  i  delitti 
Hanno  il  lor  grado  ;  e  in  un  fol  giorno  iflejfio 
Non  fi  pajfa  giammai 

Da  una  grande  innocenza,  a  un  grand'  eccejfo^ 
Aminta. 

Errai ,  noi  nego ,  errai  j 

Ma  !  errar  fu  innocente  ;  ei  conceputo 

Fu  dal  timor y  non  dal  voler ... 

Euridice. 

E  dove 

Apprendevi ,  fpietatOy 
A  condannar  fenga  difeja  ?  forfè 
Le  difcolpe  attendefti} 

Maturajh  le  aecufcì  Era  i  none/l  a} 

Quando}  con  chi}  Qual  fu  la  prova  }  Un  fole  ? 
Un  beve  indizio ,  e  tt  perdono.  Iniqua 
Fu  l' ingiù  fi  a  fenten^a , 

Sofcritta  dal  tuo  cor ;  referti  moglie 
Età  tutto  il  mio  fallo.  Ah y  fe  volevi 
Di  un  eterno  imeneo  feior  le  ritorte  y 
Dovea  ha  fi  arti  almeno  , 

Tom.  VI. 


Bb 


A  M  I  N  T  A. 

Senza  frenarmi  7  figlio  , 

Serica  formi  /’ onor ,  darmi  la  morte, 
Aminta  . 

Regina,  io  fono  il  reo  ;  /e#  P  offe  fa . 

Del  mio  fallo  non  vengo 
A  chiederti  7  perdo»,  ma  la  vendetta. 

Hai  la  vittima ,  e  ?/  ferro,  (a) 
iViw  per  altro  vifs*  io , 

C£e  per  cader  dalla  tua  man  ferito  9 
C£e  per  morirti  a  piedi  (b) 

Colpevole ,  e  pentito . 

•S« ,  /a*  ?  <r£e  p/è  ?  1/  colpo  attendo , 

Euridice. 

wwfe  ,  e  a  me  la  chiedi ì  (e) 

Penfi  che  in  crudeltà  poffa  imitarti  ? 

Odio,  Aminta,  il  tuo  fallo , 

Non  la  tua  vita.  Vivi , 

Vivi  pure ,  infede.l ,  ma  il  tuo  delitto  (d) 

Si  afconda  a  gli  occhi  miei .  Vanne  si  luuge , 
Che  di  te  non  mi  re/li  altro  che  il  nome. 

Ed  il  foto  dolor  di  averti  amato , 

Se  ancor  m  ami ,  preferivi 

Leggi  al  tuo  duol  ;  fia  quefla 

La  mia  vendetta,  e  la  tua  pena.  Vivi, 

Vivi,  ma  non  ardir 

Di  rivedermi  più ,  fpofa  tradita , 

Soffri  del  tuo  fallir 

La  pena  più  crudel  nella  tua  vita . 

(a)  Le  preferita  il  dardo.  (£)  S’inginocchia, 
(e)  Tace  alquanto,  (d)  Aminta  fi  leva. 


i 
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SCENA  X  V  1 1. 

Aminta,  poi  Elpino. 


Aminta  . 

Vivi  !  Qual  dura  legge , 
Euridice  m  imponi  ? 

Cb'  io  ti  ubbidifca ,  e  vivai 
Come  poffibil  fia 
Senza  l'anima  mia  ? 

Elpino* 

Mio  Re. 


Aminta. 

Chi  feti 

Elpino. 

Non  mi  ravviji  ?  Elpino 

Il  tuo  fedel . 

Aminta. 

Tu  Elpino  ? 

ELPINO. 

Signor ... 

Aminta. 

Tu  quel  cui  già  la  morte  impofi 
Del  mio  innocente  figlio? 

Elpino, 

Io  quegli  fono ... 
Aminta. 

E  mi  ubbidiflt  ?  Il  fangue 
Mi  fi  agghiaccia  nel  fen.  Fuggi ,  t'invola : 
Celati  a  gli  occhi  miei  fervo  malnato , 
Carnefice  fpietato . 


Bb 


2 
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Elpino  . 

Doveva  al  cenno  tuo  . , . 

ÀMINTA  . 

egli  era  ingiuflo  $ 

Perchè  ubbidirmi ?  a  che  efcguirloì 
Elpino  . 


£'  dunque 

Colpa  Pejfer  fedele? 

Aminta  . 

In  rimirarti , 

De1  miei  delitti  in  me  fi  accrefce  il  duolo  « 
Ueafor  del  mio  figlio  ,  empio  mini  fi  yo  y 
Fuggi  ,  e  col  mio  dolor  lanciami  filo . 
Senza  orw, 

JVow  Ao  cor 
Di  rimirar 


Chi  7  m/o  figlio  mi  fvenh , 
piagar 

Queir  innocente , 

.Alma  barbara ,  inclemente  % 
Come  il  cor  non  ti  mancò . 
Elpino, 

Or  v*  j  mifiro  Elpino , 

5  fervi  in  corte ,  alfine 
Diverrà  la  tua  fede  il  tuo  delitto  ; 
Ma  non  mi  importa  .  Aminta 
E’  pentito  dell' opra  y  e  non  Elpino . 
Rido  della  fua  collera , 
il£*  jo  mi  /wmo  andrà . 
pwr  vendette 9 

Gr//»  fmanie  9  gr/m  vendette  % 
Ma  poi  fi  placherà . 

Il  fine  dell5  Atto  Primo, 


3  %9 
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ATTO  SECONDO. 

Cortile, 

SCENA  PRIMA. 

Adrasto. 

Timidi  affetti,  ogni  riguardo  or  ceda : 

Or  v  invito  a  goder .  Celia  in  me  trovi , 

Non  un  paflor ...  Ma  poffo 
Così  avvilirmi  f  Adraflo , 

Ciò  che  amafli  pajlor ,  Principe  obhlia . 

Ah,  Celia ,  c/j  io  non  P  ami  l  A  che  ti  fece 
Sì  bella  il  del?  Non  ti  formò  natura 
Per  lafciarti  perir  fra  bofchi  ignota . 

Si,  P  amerò ,  nulla  dijìingue  amore . 

Godrò ,  che  la  tua  forte 

Opra  fia  non  del  del ,  ma  del  mio  cote  • 

SCENA  IL 

Silvio,  e  Adrasto* 

Adrasto  . 

Silvio,  giungi  opportuno , 

Silvio  . 

Che  chiedi ,  Adraflo  ì 


Bb  j 
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Adrasto. 

So ,  che  ami  Celia ,  e  so,  che  Celia  ancor# 
Egualmente  ti  adora, 

Silvio. 

Amor  fra  noi 
Fé*  di  due  cori  un  cor, 

Adrasto . 

Degni  ambo  Jìete 

Di  un  si  bel  nodo  ,  Anche  rivai ,  noi  nego  : 
Tur  convien 9  cti ei  fi  [dolga* 

Silvio  . 

lo  y  pria  la  vita  « .  • 
Adrasto. 

Amo  Celia ,  e  tu  7  fai  ;  ma  non  ancora 
Il  tuo  rivai  ti  è  noto .  Adrafto  io  fono  : 

Non  fon  plebeo ,  non  vìi  pafior  ,  Ravvifa 
In  quefle  fpogUe  afco/o 
Un  germoglio  reai .  Son  di  Argo  il  Prence  0 
Silvio. 

[  Che  fento  / 1 

Adrasto. 


Al  trono  io  nacqui ,  e  al  trono  iopenfo 
Celia  inalbar, 

Silvio. 


[  Mifero  me  /  ] 
Adrasto. 

So  quanto 

Sia  grave  a  chi  ben  ama , 

Perdere  il  bene  amato  , 

Ma  confolar  ti  dee 

Del  grado  mio ,  della  fua  gloria  il  fato. 
Che  rìfolvi  ì 


» 
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Silvio  . 

£  0  marttr!] 

Adrasto  . 

Ri f pondi . 


Silvio . 


O  pena  l 

Adrasto. 

Del  tuo  duolo  ho  pietà  ;  ma  che  far  poffo  ? 
Che  far  tu  vuoi  i  Sì  bella  forte  a  Celia 
Non  invidiar .  Soffri  7  fuo  bene }  e  P  ama  » 
In  guiderdon  dell "  opra  , 

Dalla  viltà  de  bofchi 

Te  pur  trarrò .  Tutto  fperar  ti  lice 

Da  un  grato  Re  ,  da  un  amator  felice . 


Consolati  :  non  piangere: 

Lafcia  di  fofpirar , 

T i  dia  gloria ,  e  diletto 
Veder  l'amato  oggetto 
Cinto  di  gemme  il  crine 
Tra  gli  ojìri  a  sfavillar . 


S  G  E  N  A  III. 
Silvio,  e  poi  Celia. 
Silvio  . 

Misero  Silvio!  Ecco  difperde  il  vento 
I  tuoi  dolci  contenti , 

Le  tue  belle  fperan^e  un  fol  momento . 

Bb  4 
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Celia  . 

Vengo  a  voi  luci  adorate , 
j4Jìri  bei  della  mia  vita  ? 
Vengo  a  voi . . . 

Silvio ,  un  guardo  fola 
Meco  ritrofo  ? 

Silvio  . 

O  duolo! 

Celia  . 


Tu  mel  neghi ,  e  non  parli} 
Non  fon  io  la  tua  Celiai 
Cosi  mi  accogli ? 

Silvio» 

O  Diol 


(a) 


Vezzosette 
Nel  vojlro  pianto 
Serenatevi ,  o  pupillette , 
E  ceffate  di  pianger  tanto . 


Silvio. 


Lafcia,  lafcia  che  pianga 

Il  tuo ,  deh  non  piu  tuo  ,  Silvio  infelice , 


Come  ? 


Celia  , 


Silvio  . 

Ma  i  Numi  attejìo , 

Che  non  piango  la  tua ,  piango  la  mia 
Felicità  perduta  E  pur  dovrei , 

Col  piacer  del  tuo  bene , 

Cortfolar ,  0?^  000  p°ff°  >  *  flw//  mie/. 


(#)  Silvio  piange  lenza  guardarla. 
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Celia  . 

Che  linguaggio  è  mai  .quefìo  !  ■ 

Qual  perdita  è  la  tua  ?  qual  bene  e  il  mio  ? 
Farla .  Che  fai? 

Silvio. 

Veggio  pur  dirlo .. .  Adraflo . . . 


Celia. 

Silvio. 


£*/  *7  nunzio  iftefjò 
Sarò  della  mia  morte  ? 

O  Celia!  o  amore!  o  forte ! 

Celia  . 

Deh ,  /e  m  ami  ^  e  fe  caro 
Ti  è  I  amor  mio ,  parla : 

Non  tormentarmi  più . 

Silvio  . 

[  Tregua  3  ofofpiri.] 
Celia  più  mia  non  fei- 

Celia  . 

I*  non  più  tua ?  wi  Adunque 

Vi  è  poter ,  w  £  deftino  . 

Del  noflro  amor  più  forte  ì 
Io  non  piu  tua  ì  qual  Nume 
La  noftra  pace  ad  invidiar  fi  è  mojfoì 
Io  non  più  tuaì  dimmi  perche ì 


Silvio . 

Non  pcjfo . 


Non  pcjfo  ^  o  bocca  bella , 
Non  poffo  dir  di  più. 
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E  come  aver  p$fs'  io 

Refpir  )  che  piu  fi  a  mio , 

Se  perdo  in  te  quel  cor , 

Che  mio  già  fu? 

SCENA  IV. 

Celia. 

Che  pub  Silvio  temer  ?  gli  è  noto  forfè , 
Ch'io  jìa  nata  Regina! 

Amor  me  gli  fa  eguale.  Eccomi  Ninfa . 
Ce//*  /a»,  mw  Eli  fa, 

Tempe  è  la  mia  Sicilia: 

Il  fuo  core  il  mio  regno  ,  Un  dolce  f guardo  $ 
Ch'  e fca  da'  fuoi  begli  occhia 
Un  forrifo  giocondo , 

Che  dal  labbro  gentil  parta  amorofo , 

Stimo  pili  di  ogn  impero ,  e  più  del  mondo . 

Sei  bello , 

Sei  quello , 

Che  l'anima  appresa 
Più  di  ogni  grandexRp  * 

Più  di  ogni  beltà . 

De/  volto  che  adoro  y 
Più  raro  teforo 
Non  tien  la  fortuna , 

Amore  non  ha . 


Atto  Secondo^  395 

Bofco. 

SCENA  V. 

Euridice. 

Che  fa  cefi  i ,  Euridice , 

!  Cieca  nell'  ira  tua?  Ti  configli afli 
Ben  col  tuo  cor ,  quando  a  sì  duro  efiglio 
Dannar  potefli  7  tuo  pentito  Aminta  ? 

Torna ,  Armata  ,  ritorna. 

Ti  f  cacciò  il  labbro ,  o**  *#  richiama  il  core . 
F/e»,  dell'empia  /enterica 
La  vendetta  a  mirar  nel  mio  dolore . 

Tortorella 
fWrt  favella 

Tal  or  chiami 'l  tuo  diletto  , 

E  dal  nido ,  0  4/4/  ramo, 

Dolcemente  ei  ti  rtfponde . 

Io,  crudele  quando  a  me  viene , 

D*  we  / caccio  il  caro  bene  ; 

Se  poi'l  cerco ,  0  /o  richiamo , 

E#  «0»  fonte ,  0  mi  fi  afoonde . 
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S  G  E  N  A  VI, 
Euridice,  e  Adrasto» 
Adrasto. 

Vivo,  fpiro ,  e  mi  refi  a 
Pianto  a  verfarì  voce  a  lagnarmi  ancorai 
Euridice. 

Qual  me  fio  [nono  ! 

Adrasto  . 

O  vifla  ! 

O  fpettacolo  atroce  !  O  Re  infelice  ! 

Euridice. 

Qual  novo  male ,  Adrafloì 
Adrasto  . 

Ah  Regina ,  Regina . 

Euridice. 

Un  mortai  ghiaccio 
Mi  ajfale  il  cor ,  mi  occupa  P  offa ,  Parla . 
Adrasto  . 

Che  dir  pofs'  io ,  che  udir  vuoi  tuì  te  fi  e jf a 
Interroga ,  e  faprai 
La  cagian  del  tnio  pianto , 

Meglio  dal  tuo  rigor ,  che  dal  mio  labbro . 
Euridice. 

/tfyvz 

Adrasto  . 

Quanto  alla  Grecia ,  mondo , 

Quanto  a  te ,  quanto  a  noi 
Tot  fé  tua  crudeltà  !  V  onor  delP  armi , 

//  fregio  de  gli  Eroi  9 
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I. La  gloria  de  Monarchi 
Per  te  mancò ,  per  tc  fol  cadde  ejlinta  . 

Euridice. 

O  Dei  !  Compifci. 

Adrasto  . 

E'  morto ... 

Euridice. 

Chi  ?  . 

Adrasto. 

£'  morto...  Aminta . 

Euridice  . 

0  c/W#  !  ...ta,  (  a  ) 

SCENA  VII. 

Aminta  ,  Adrasto  ,  ed  Euridice  fvenuta . 
Aminta  . 

More,  o  del ,  la  mia  vita. 

Crudele  amico ,  e  crudel  inganno  \ 
Adrasto  . 

Mio  Re ,  non  paventar ,  P  alma  forprefa 
Da  deliquio  mortai ,  ben  prejìo  d [enfi 
Ritornerà .  or  /e  t' amai 

Aminta  . 

Corri 

Alla  vicina  fonte y  il  paffo  affretta. 

Ogni  ’ndugio  mi  uccide .  O  caro  volto  l  (  b  ) 
Pallido  fet ,  il  tuo  pallor  mi  alletta . 

(<*)  Sviene  Euridice  ;  e  Aminta  dall’albero  più 
vicino  accorrendo  la  foftiene  nelle  fue  braccia. 

(£)  Adrafto  fi  parte. 
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Cosi*  pallido ,  e  languente , 

Se/  fembiante ,  *wi  piaci, 

perchè  mai ,  perchè  non  fpiro 
Sovra  luì  Palma  dolente ì 
Freddo  labbro ,  ^  noi  baci  ? 

S  G  E  N  A  Vili. 

Dionisio  ,  Araspe  confoldati,  e  i  detti. 

Dionisio* 

Ecco  la  preda .  (a) 

Aminta  • 

O/’wè  ! 

Dionisio. 

Scollati ,  audace .  (b) 
Aminta  . 

Empio ,  py/tf  morirò  . 

Dionisio. 

Punì  fri)  Arafpe , 
L'orgoglio  di  coflui ;  poi  vieni  aHejo . 
Aminta. 

Adrajlo ,  amici  $  il  voftro 
Venga  unito  al  mio  brando . 

Dionisio. 

0  dolce  pefol  (c) 

(*)  Si  accolta  ad  Euridice,  e  la  toglie  di  braccio  ad 
Aminta.  (£  )  Aminta  dà  di  mano  alla  fpada,  ma  gli 
fi  oppone  Arafpe ,  e  parte  de’  foìdati  di  Oionifio. 

(c)  Si  parte Diomfio  con  Euridice  fvenuta  in  brac¬ 
cio,  e  con  la  metà  de5  Tuoi  foidati;  Faltrametà  rimane 
a  combatter  contro  di  Aminta ,  al  cui  foccorfo  foggiun- 
ge  Adrafto  con  i foldati  di  Aminta:  e  dopo  breve  com¬ 
battimento  ,  fuggon  quelli  di  Dionilìo  ,  ed  Arafpe  ri¬ 
mane  morto  nel  campo. 
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SCENA  IX. 
Aminta,  c  Adrasto. 
Adrasto. 

La  vittoria  è  già  nojìra  » 

Fuggon  gl'iniqui. 

Aminta. 

O  lenti , 

Inutili  [udori,  or  che  perduta 
Ho  la  cava  Euridice! 

Adrasto. 

Ove  ? 

Aminta. 

I*  folta 

Ombra  del  bofco  a  me  ne  chiude  il  calle , 
Perchè  l'empio  non  fugga ,  e  [eco  impune 
T ragga  la  nobil  preda , 

vario  fentier  vanne ,  mio  fido  y 
Con  la  metà  de'  miei  guerrieri  in  traccia  ; 
Ed  io  l' orme  con  f  altra 
Ne  infeguiro. 

Adrasto. 

Parto  veloce . 

Aminta. 

O  Numi  ! 

Gittfìi  Numi y 
L' innocenza  in  difefa, 

Date  lena  al  mio  braccio ,  e  il  pie  reggete . 
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Vengo  a  morir ,  mia  vita , 

0  a  porti  in  libertà . 

M a  il  del  non  f offrirà  , 

Che  a  un  empio  in  fervitù 
Rejli  tanta  virtù , 

Tanta  beltà. 

Capanna  di  Silvio  . 

SCENA  X, 
Silvio ,  e  Celia  . 

Silvio  . 

Ninfa  j  [e  tuo  non  fon ,  fe  mia  non  fei , 

«4  chi  vuoi  che  ri / eròi 
Quefta  vita  infelice  ? 

Celia  . 

A ’  voi*  m/e*. 

Silvio. 

E  ?  vorrai  mal  faggi  a , 

Per  un  vile  Pajlor . . . 

Celia  . 

Ch'è  ridai  mio . 
Silvio. 

Cui  la  patria ,  e  *7  natal  fon  anche  ignoti.. . 
Celia. 

Tutto  fpre%ggtr. 

Silvio  . 
ilEr  gli  c fi  rd 
Celia. 


Erro  il  tuo  lebbre 


Atto  Secondo.  401 
Silvio. 

Il  trono} 

Celia  . 

Ecco  il  tuo  feno . 

Silvio  . 

Grandeggi  ? 

Celia  . 

Non  la  curo . 

Silvio  . 

Diadema? 

Celia. 

Noi  defio . 

Silvio. 

Titoli ,  onori ,  appi  a  ufi  ? 

Celia. 

T «/f  0  /  *«0  volto  j  alP  amor  mio . 

Silv.  Cel.  a  2. 

Col  piacer  della  fperan^a 

?>iL’  r"  confola  il  meflo  cor . 

Cel.  7W  j  * 

„  •  ,  r/*  tua  -"i 

a  2.  E  1»  ■<  ,  •  ±cojtanza 

la  m**  r  4  ^ 

Sil.  ~~ 


Cel.  SS  Wo  al  rio  timw 


Tom.  VI. 


Cc 


àOt 
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SCENA  X  L 


Elpino,  e  l  detti. 


Elpino  . 

Silvio* 

Silvio  , 

Avvivo  opportun . 

Elp  INO  . 

Vengo  per  dirti 

Silvio  . 

Che  mai? 

Elpino  . 

Ninfa ,  il  [egreto 
Tale  non  è,  che  udir  tu  il  po/fa . 


Celia. 

Intendo . 

Addìo  5  Silvio . 

Silvio  . 

Addio ,  cara . 

Elpino  . 

Lafcia  che  parta  ;  e  intanto 
A  diletto  maggiore  il  cor  prepara  . 

Celia  * 

Piu'  non  turbi ,  empio  fofpetto  , 
fperanga ,  //  ripofo . 
No4  defio  di  va  fio  impero ; 

Non  amor  di  altra  beltà , 
iWW  potrà  cangiar  V  affetto , 

£0  per  te  ì  volto  am  orafo  a 


/ 
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SCENA  XI L 

Silvio,  ed  Elpino* 

Silvio  . 

Quanto  deggio  al  fuo  amor  ! 

Elpino. 

Silvio ,  è  già  tempo , 

Che  di  Celia  ti  fiòrdi: 

E  per  far  da  Signor  mettiti  in  poflo * 

Silvio  * 

Qiial  favellar! 

Elpino. 

Gran  cofe 

Ho  io  da  dirti . 

Silvio  . 

Impaciente  af colto  » 
Elpino. 

Altre  volte  io  ti  diffiy 
Ch'  io  padre  a  te  non  fono . 

Silvio  . 

E  so ,  che  a  morte 

Mi  togliefli  pietofo , 

E  mi  allevafli ,  onde  qual  padre  io  t' amo , 
Elpino. 

Qual  tu  fia  ben  lo  so .  Io  fola  pojfo 
Dir  di  che  ra^ga  fei  ;  e  pria  che  il  giorno 
E  affi ,  forfè  il  faprai . 

Silvio  . 

Perchè  il  ri t ardii 

C  c  i 


404  A  M  I  'N  T  A#' 
Elpino  . 

Che  Paflor  non  nafcefìi , 

Or  ti  bafti  faper  .  Set  gentiluomo  : 

Ma  quefto  è  poco  ancor ,  Principe  fei* 

Silvio . 

Godi  fcher^ar . 

Elpino  . 

No  3  Silvio  : 

Ti  diffi  7  ver  y  nè  fono  fchergi  i  miei . 

Silvio» 

0  mia  forte  !  Ma  come  ? 

Di  qual  padre  ì  in  qual  Reggia  ?  a  che 

Elpino. 

Ti  bajl 

Or  hai  tu  intefo ,  avvengati  un  tantino 
A  non  far  all'  amor  con  le  capanne ; 

Ma  come  i  Signora^ , 

Comincia  a  innamorarti  de' palazzi . 

L1  amor  fra  comandi 
Si  [cordi  oggidì  : 

1/  ben  che  ti  giova 
Sia  folo  il  tuo  amore  % 

Nel  core 
De  Grandi 
Già  s' ufa  così , 
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SCENA  XIII. 


Silvio. 

O  fosse  vero .  Alla  mia  Celia  innante 
Quanto  andria  pili  giulivo 
Ad  offrirle  il  diadema  il  core  amante . 

Chi  ben  ama 
Sol  brama 
Grande^ge 

Per  offrirle  alP amata  beltà. 

In  lei  trova  le  vere  dolce^ge , 

E  di  un  guardo  deflino  fi  fa . 

Campagna  con  veduta  del  fiume 
in  lontananza* 

SCENA  XIV. 
Dionisio  ,  e  Euridice  con  faldati. 
Euridice. 

Lasciami  . 

Dionisio  . 

Che  paventi ? 

Euridice  . 

Così  tradirmi  ?  e  violar  le  f, acre 
Leggi  ofpitali?  Il  grande 
Gemo  del  loco ,  e  della  Dea  preferite. 
Sprecare  il  Nume ? 


Cc  3 
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Dionisio. 

Amor  ne  incolpa . 
Euridice. 

Iniquo . 

Dionisio. 

Mia  Regina . 

Euridice. 

fperi? 

Che  penfiì  ove  mi  guidi  1 

Dionisio. 

^  porti  d  piedi  % 
Come  ti  diedi  V  cor ,  lo  fcettro  %  e  il  trono . 
Euridice. 

Egualmente  ,  o  tiranno  , 

Veteflo  il  donator ,  rifiuto  il  dono . 

Dionisio  . 

[  ZVè  Arafpe  ancor ,  nè  il  legno  amico  appare .] 
Di  oltraggio  non  temer ,  folo  a  fior^a 
Vi  fofpiri  ì  e  di  pianti , 

Rifpettofo  amator ,  la  tua  co  fianca 
Combatterò . 


Euridice. 

.Mtf  iw  . 

Dionisio  . 

E  dardi 


Euridice. 
T*  inganni . 
Dionisio. 


Euridice. 

iVfl»  la  fperar  giammai . 
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Dionis/o  . 

[Mi  [paventa  [indugio  y  uopo  è  ch'io  fìeffo 
Vada  ,  e  col  cenno  il  nocchie r  lento  affretti .  ] 

La  cara  preda  a  voi  confido  ,  intanto  (a) 

Tu  dà  fine,  0  mia  bella  y  al f  tra  y  e  al  pianto . 

Bella  bocca ,  bocca  ve^gofa } 

Non  più  J degno  fa 
Forfè  un  di  ti  mirerò . 

E  pietofa  allor  dirai: 

Quanto  crudele  ti  difpre^gai  > 

Tanto  fedele 
Ti  adorerò . 

SCENA  XV. 

Euridice  con  guardie. 

Mali  miei y  che  tiranni 
Quafi  in  gara  fpietata  entro  al  mio  feno 
L' anima  lacerate , 

Che  chiedete  da  me?  U  afflitto  core , 

Or  che  morto  è  il  mio  fpofo  , 

Come  pttb  di  altra  piaga  aver  dolore? 

Spoffy  adorato  fpofo  y 
Tutto  devo  a  te  folo  , 

Pianti ,  fofpiri ...  ah  ,  queflo  è  poco ?  llfangue , 
J/  fangue  mio  ti  devo  . 

Jo  barbara  ti  ho  uccifo  ;  io  ti  ho  rapita 
Con  [  ingiù [ì a  fenten^a , 

Co/  mio  troppo  rigor  la  cara  vita  . 

C  c  4 


V*)  Alle  guardie. 
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Non  più  lagrime ,  occhi  dolenti: 

Sangue  chiede  il  mio  dolor. 

Già  lo  fento  al  crudo  invito 
Più  feroce  entro  del  cor. 

Già  mi  f cordo  i  miei  tormenti 
Col  piacer  del  [ito  furor . 

SCENA  XV  L 

Dionisio,  e  Euridice. 
Dionisio. 

Tutto  ci  attende .  And'tam ,  Regina .  (  a  ) 
Euridice  . 

Iniquo , 

Fermati ,  ed  un  fol  paffo 
Non  i inoltrar, 

Dionisio. 

Che  penfì? 

Euridice. 

Penfo  [attrarmi  al  tuo  furor . 

Dionisio. 

Come  tanto  oferai ?  (b) 

Euridice. 

Ferma ,  crudele  non  fai 
Difperato  dolor  quanto  fi  a  forte , 

(a)  Si  vede  di  lontano  venir  per  il  fiume  un  Fa» 
lifchermo . 

(  b  )  Si  va  avanzando  verfo  Euridice  ,  che  fi  vft 
ritirando  verfo  il  fiume. 


1 


j 
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Dionisio. 

Femmina  inerme ,  e  fola 
Chi  potrà  torti  al  mio  poter . 

Euridice  . 

La  morte .  (a) 


SCENA  XVII. 

Aminta  con  foldati ,  poi  Adrasto  con  altri , 
e  i  fuddetti. 


OimeV 

Regina . 


Dionisio. 

Aminta  . 

Euridice. 
Anche  il  morir ?.. 


Aminta  . 

Gli  empj  uccìdete .  (b) 

Dionisio  . 
Avverfi  Dei! 


T i  arrefla . 


Euridice  . 

Che  veggio  ! 

Dionisio. 

Retto  è  il  difegno.  (c) 


(*)  Euridice  va  per  lanciarli  nel  fiume  ,  ma  fo- 
praggiunge  Aminta,  e  di  dietro  Ja  ferma. 

(£)  A’ Tuoi  foldati.  Euridice  fi  volge riconofcen- 
do  alla  voce  Aminta,  erutti  danno  di  mano  ada  fpada . 
(c)  Adrafto  foprarriva  con  foldati. 
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Aminta  . 

Mora . . . 

Adrasto. 

Mora  f  audace, 

Dionisio  . 

E  voi  morrete  ancora,  (a) 

SCENA  XVI  IL 

Euridice,  e  Aminta. 
Euridice  . 

Ed  è  vero ì  e  fon  de  fi  a? 

E  vive  ancor , , , 

Aminta  . 

Ss ,  mìa  Regina  ,  io  vivo , 

Mi  fi  a  la  dura  legge 

Troppo  impreffa  nei  cor.  Vivo:  tu  il  chiedi 
Per  de  fio  di  vendetta  y  io  ti  uhbidifco 
Per  diletto  di  pena, 

Euridice. 

E  veggio  ancora , , , 
Aminta  . 

•j/,  tu  mi  vedi ,  e  pur  dove  a  celar  fi 
Qiieflo  volto  od  io  fio: 

Volto ,  pena  a  tuoi  {guardi ,  al  mio  ripofo . 
Euridice. 

[  In  quaì  frani  tumulti 
Ti  fento ,  anima  mia  !  ] 

(a)  Segue  piccola  battaglia,  e  fugge Dionifio  co’ 
Tuoi  foidati,  incalzato  Tempre  daAdrafto,  e  dal  Tuo 
feguito . 
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Aminta. 

Dovea  partir  :  ma  il  tuo  periglio  incolpa . 

Velie  il  ciel ,  che  in  partendo 

FoJJe  opta  mia  la  tua  falve^gn .  Queflo , 

Quejìo  Jolo  contento 

Di  ajficurar  la  tua  con  la  mia  vita , 

Non  mi  rapì  tra  tanti  mah  il  fato . 

Euridice  . 

[  Liberatore  amato .  ] 

Aminta. 

Or  che  fei  fai  va  ,  oh  Dio  ! 

Per  mai  più  non  vederti , 

Vado  a  compir  la  tua  f enterica .  Addio . 

Parto.  Addio ,  non  vedrò  più 
Que ’  begli  occhi ...  Ah ,  forte! 

Deggio ,  0  Dio ,  4?/*  partir? 

E  non  poffo ,  0  Dio  ^  morir; 

Que fi  a ,  quejla  è  la  mia  morte. 

SCENA  XIX, 

Euridice,  poi  Celia,  ed  Elpino. 

Euridice  . 

Fermati,  Aminta ,  afcolta  , 

Empia  non  fon  ,  «è  fono  ingrata ...  E  dove , 
Dove  corri ,  Euridice  ? 

Senti ,  al  cor  ti  parla 
Il  trafitto  tuo  figlio  ; 

Sparfo  Aminta  ha  quel  f angue .  £g//  lohafparfo 
Benché  innocente ,  è  £«0. 
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lungi  pur  da  quefli  occhi ,  anche  pentito  * 
Sempre  ingiufio  marito , 

Sempre  barbaro  padre . 

X)/  tal  tuo  pentimento 
Soddisfatta  è  la  moglie ,  e  «0»  A*  madre . 
Celia. 

Poiché  han  fine  i  tuoi  mali ,  Atf»  pace  ancora  f 
Regina ,  i  no  fin  affanni. 

Elpjno. 

E  noi  pur  anco 

Siamo  teco  a  goder  di  tua  falve^ga . 

Euridice. 

Ce/jtf  f  Elpino ,  <3«£or 
Z’  orgoglio  del  mio  fato  , 

Benché  deggia  ad  Aminta 
La  libertà ,  «0»  vedrò  l 1  ingrato  , 

Celia  . 

Dopo  un  tal  beneficio 
Hai  J degno  ancora? 

Elpino  . 

Abbi  pietà  di  lui , 

Abbila  di  te  fleffa . 

Celia. 

Empio  marito 

Lafcia  di  ejfer  più  reo  quando  è  pentito  . 
Euridice. 

No  ^  no ,  duri  7  fuo  e  figlio  , 

Dwri  7  fw/0  duolo  .  Ammta 
E  onor  mi  rende ,  0  «0»  w/  *7  figlio  « 

Elpino. 

Se  A*  rabbia  viene 

Dal  tuo  figliuolo }  che  ti  fu  ammazzato , 
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Sta  pur  cheta ,  Kuridice , 

E  vien  dietro  ad  Aminta: 

Credi  pur  ad  Elpin ,  tu  fei  felice . 

Euridice. 

Di  quale  fpeme  il  mio  dolor  lujìnghi  ? 

Elpino. 

Udrai  per  via  ciò  ,  che  faputo  innami , 
Rifpiarmiati  ti  avvia  fofptri ,  e  pianti . 
Euridice. 

Numi ,  finite  un  giorno 
Le  angofce  mie . 

SCENA  XX. 

Adrasto,  e  i  detti. 
Adrasto. 

Tutto  è  già  vinto ,  ornai 
Ti  afficura ,  o  Regina  .  0  morti ,  o  prefi 
Sono  gli  audaci .  1/  /oro  ifiejfa 
Sente  il  pefo  de  ceppi  ;  e  cuflodito , 

Ze  meritate  pene 

Dall'  ire  tue ,  /«e  colpe  attende . 

Celia  . 

[  Infelice  germano  !  ] 

Euridice. 

Quanto  per  me  fa  cefi  i 

Qu  e  fi'  alma  vede .  ./f  miglior  tempo  ,  Adrafior 
Ti  ferbo  la  mercè  di  sì  bell'  opre . 

Adrasto. 

Che  fia  di  Aminta  ?  /wo  primiero  ejiglio 
Lo  condannafli? 


4*4 
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Euridice. 

O  cieli! 

indiamo ,  Elpin ,  dove  mi  chiama  il  gore . 
Ma  fe  m  inganni? 

Elpino  . 

Abbi  in  me  fede . 

Euridice  . 

Sappi , 

Che  un  delufo  fperar  torna  in  furore  ? 

V I  accetto  in  feno , 

Sperale  care , 

Per  cónfolarmi . 

Per  almeno 

Si  gujìi  un  bene , 

C£e  fola  viene 
Per  ingannarmi . 

SCENA  XXI. 

Adrasto  ,  e  Celia  . 
Adrasto  . 

Ninfa  ,  r  ora  è  pur  giunta  in  cui  pofs'  io , 
Con  meno  di  roffor  dirti  eh'  io  t1  amo } 

Viene  Adrajìo  ad  offrirti , 

Meno  audace  amator  de ’  tuoi  begli  occhi , 
Non  di  fertili  armenti , 

Non  di  pingui  campagne  il  baffo  impero , 

Ma  di  un  regno  non  vii  lo  feettro ,  e  il  trono 
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Caro  a  me,  poiché  lice 

Fame  alla  tua  beltà  tributo ,  e  dono . 

Id  amor . . . 

Celia. 

Condona  ,  o  Prence  , 

Se  ì  tuoi  detti  interrompe 

Rov^a ,  e  ] emplice  Ninfa  d  bofchi  avveda. 

Id  onor  con  cui  tu  penji 

T farmi  da  bofchi  ,  ed  innalzarmi  al  foglio  , 

Mdilluflra  sì  ,  ma  non  mi  abbaglia .  A  quejìo 

Villereccio  mio  volto , 

Mal  fi  confanno  e  le  corone  ,  e  gli  ojìri . 


Adrasto . 


Quayito  mal  ti  ravvifi , 

Celia  cara,  e  gentil  y  di  quefic  felve 
Efci  pur  da  gli  orrori 
Ad  arricchir  del  tuo  fembiante  il  mondo  , 
A  far  ragion  delle  mie  fiamme  d  cori . 

Tu  neghi?  Ancor  ritroja 

Al  tuo  bene  ti  mofiriì  Ancora  Adraflo 

Del  tuo  amor  non  è  degno  ? 

Che  più  darti  mi  refta? 

Piu  di  un  core  non  ho  5  nè  piu  di  un  regno . 
Parla . 


Celia  . 

Poiché  mel  chiedi 

Per  pace  tua ,  per  mio  ripofo,  afcolta  : 

Non  ti  vo  lufingar  ;  come  pofs  io , 

Che  pafior  ti  f prezzai ,  Principe  amarti  ì 
Quale  amor  fora  il  mio  ?  Credimi ,  Adraflo  , 
Se  il  mio  core  di  amarti 
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Oggi  aveffe  ri  folto  , 

La  tua  forte  amerei ,  wg#  il  tuo  volto . 

Adrasto  . 

Ingrata  Celia  ! 

Celia. 

Invano 

]y  inutili  querele  armi  7  [degno . 

Adrasto. 

Meglio  rifolvi . 

Celia  . 

J  voti  perdi ,  e  *  preghi  . 
Adrasto  . 

*7  ben  che  ti  giova . 

Celia. 

1/  p/We  e  uero  dell ’  a/m* . 

Adrasto  . 

Il  del  ti  chiama  a  tant ’  altera . 

Celia  . 

Il  cielo 

Vuol  eh ’  zo  viv/i  Ninfa . 

Adrasto  . 

.^mar  t*  invita . 

Celia. 

m/0  bel  Silvio  in  fronte 
Amor  fcriffe  il  mio  fato. 

Adrasto. 

Coj/  crudel ? 

Celia  . 

Coflan^a 
Non  fu  mai  crudeltà. 

Adrasto. 

Ti  c anger ai . 

Ce- 
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Celia  . 

lo  cangiarmi  ? 

Adrasto. 

Deb  penfa ... 

Celia  . 

Già  peti  fio  f 

ApRASTO  . 

E  che  ? 

Celia  . 

Di  non  amarti  mai . 

Se  deve  amar  quefl'  alma , 

Tu  il  vago  non  farai 
Che  l' alma  adorerà . 

No»  ti  adular .  G/V*  fai , 

di'  altri)  e  più  be'  vai , 

Arder  amor  mi  fa. 

SCENA  XXII. 

Adrasto. 

Va  Degno  è  di  imperi  7  *«0  rifiuto, 

O  cofìanga  !  O  virtù  /  dove  riftediì 
Efule  dalle  Reggio 
Vivi  ignota  ne'  bo fichi , 

Contenta  di  piacer  fetida  ingrandirti . 

Affai  diede  all'  amor .  Perdona  ,  Aminta  : 

E  tu  ,  [aera  amicizia  ^  ancor  perdona , 

.S>  tardo  a  te  ritorno  amor  ne  incolpa  : 
Neceffità  diviene , 

Dov' è  legge  di  amore ,  ogni  gran  colpa  * 

Tom.  VI.  Dd 


li 
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Che  non  fa 
Ne  notivi  cori 
La  beltà 
Dolce  tiranna . 
hu/ingando  i  no  fi  ri  ardori 

Ancor  piace ,  allor  che  inganna  • 


Il  fine  dell’Atto  Secondo. 
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ATTO  TERZO. 

Stanze  di  Euridice  ♦ 

cvife^j 

SCENA  PRIMA, 

Celia,  e  Silvio* 

Celia. 

Tanto  Pipino  ti  efpofeì 
Silvio* 

0  foffe  vero!  Anch'io 
Saprei  lieto  offerirti 
Quel  de  firn  che  rifiuti , 

Anch'io  falir  per  innalzarti  al  trono , 

Anch ’  io  dirti  :  Beato 

Più  nel  tuo  amor ,  che  nel  mio  grado  io  fono , 
Celia  . 

Eh ,  Silvio ,  allor  chè  in  foglio 
Io  ti  vedeffi  affifo  y 
Vorrei ,  </*/  *«0  00K  cane  eli  affi 

Anche  di  Celia  il  nome, 

Silvio. 

Crudel ,  perche? 

Celia  . 

M/  è 

Vergiti  reai ,  c»/  tlluflre  j angue 

Dd  2 
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Bollan  te  •vene.  0  quante  •volte  ,  o  quante 

Ella  mi  diffe  :  Amante 

Sm  del  tuo  Silvio »  Anche  a  me  JìeJfa  ignota  f 

Lo  fegtto  al  bofco ,  al  monte 

Alla  felva ,  alla  fonte. 

E  amo  y  e  ?  amo  paflor . 

Silvio  . 

Sogni  mi  narri* 
Celia  . 

Ella  taìor  mi  dice; 

Vanne ,  e  Silvio  ritrova , 

Silvio ,  V  arder  gentil ,  che  mi  ferì , 

E  per  me ,  fe  hai  pietà }  digli  così ...  * 

SCENA  IL 

Dionisio  incatenare  fra  guardie  ,  e  ì 
fuddetti . 

Dionisio  e 

[Celia  è  quella  ,  od  Eli  fai  Al  primo  inganno 
Voi  tornate ,  o  miei  lumi.]  (a) 

Celia  . 

Silvio ,  non  fon  qual  penft , 

Ninfa  vii ,  donna  abietta; 

E  amarti  in  tal  defìino , 

comune  a  piu  cori .  J0  di  un  affetto  y 
Che  più  ti  ullujlra, ,  avvampo . 

Silvio . 

Attonito  ti  afcolto . 

Dionisio. 

[  /o  giunfi ,  ] 

(4?)  Veduta  Celia,  fi  ferma. 
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Celia. 

Nacqui  di  reai  ceppo .  A  quefli  lidi 
Deftin  mi  traffe  ,  e  mi  rattenne  amore; 

Amor ,  che  in  fen  mi  nacque , 

Tiglio  del  tuo  bel  volto . 

Caro  Silvio  9  mio  ben ,  per  te  mi  J cordo 
Genitor ,  patria ,  regno , 

27  W2/0  grado ,  0  fteffai 
Dionisio. 

[  Indegna  Eli  fa  /] 

Celia. 

P/à  wott  fono  qual  fui  5 

iVè  1»/  ravvifo  più»  Ma  non  è  quefio 

Il  più  fier  de  miei  mali . 

L'amarti  è  gioja ,  è  forte; 

Non  poter  dir  qual  t' amo  ,  £  few# ,  è  wofte  » 
Silvio. 

Ce//rf  0  che  parlai 

Celia. 

Io  fono , 

parlo  a  te  con  !  altrui  labbra .  UdijU 
Prova  di  amor  più  rara  ?  0  ne  brami  ? 
Silvio . 

Celia  j  od  io  non  t' intendo ,  0  tu  non  m' ami  . 
Celia  . 

T’amo  j/,  fon  tutta  afnor i 
Ma  fei  tu  ,  eh?  non  intendi 
Il  linguaggio  del  mio  cor . 

Ho  piacer ,  «0/  comprendi , 

Perchè  in  te  'veggio  più  fede  9 
E  in  me  fento  meri  ro  ffor .  (  a  ) 

(£)  In  atto  di  partire,  Celia  è  arredata  daDicma* 
(io,  che  fi  avanza. 
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Dionisio. 

Fermati .  Io  ben  t'intendo. 

Celia» 

[  Mi  fera  me  !  ] 

Silvio. 

[Cbefial] 

Dionisio. 

Femmina  vile,  ingiuria. 

Di  fonar  del  tuo  feffo ,  e  J*/  mio /angue, 

Invan  mi  fuggi  ;  invano 

Lo  f guardo  abboffi ,  e  rflfl&r  **  . 

volta  tl  mentir  nome  bugtardo , 
Finger  fiupido  aglio , 

Negarmi 'l  grado,  e  fimular  qual  fei , 
Non  giover atti .  Io  ben  t'intendo. 

Celia. 

O  Dei! 

Dionisio. 

Tal  ti  ritrovo?  O  miei 
Mal  perduti  difegni  ! 

Mal  gittati  fofpiri  ! 

Così  pù(l*  in  non  cale 
Tonejìà  di  fanciulla , 

La  forte  tua,  f  amor  paterno,  ilmflro, 
Not,  te  Jìejfa  tradì f ci  ì 
Tanto  ti  accieca  amore  ? 

E  di  tanto  trionfa  un  vii  pafloreì 

Celia. 

[  0  vergogna  !  ] 

Silvio. 

[  Infedele  !  ] 
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Dionisio. 

Vedi ,  malnata ,  vedi; 

Per  te  mi  fero  io  fono  ;  e  fon  tua  colpa 
I  mali  che  ho  [offerti , 

I  ceppi ,  eh'  or  J ojì erigo  ;  e  che  con  ira 
Scuote  la  mans  cui  dal  lor  pefo  è  tolta  (a) 
La  vendetta ,  che  [pera  , 

Quanto  tarda  in  punir  tanto  più  fiera . 

La  tua  fiamma ,  e  Pira  mia , 

Col  tuo  f angue  ammorberò . 

Di  fuppli?io  ,  che  fia  degno 
Del  tuo  fallo ,  e  ^e/  m/0  J degno , 
v/7,  */  punirò , 

SCENA  III. 

Silvio,  e  Celia. 

Silvio. 

Udii  !  fognai  !  Celia  tu  taci  ?  I»  vo/ft> 

Or  pallida ,  or  vermiglia , 

Dell'  agitato  cor  fpieghi  i  tumulti  * 

Celia. 

Negar  noi  poffo . 

Silvio. 

I/i  o/*ro  //Vo  /7  Prence 
Di  Siracufa  a  te  fu  noto  ? 

Celia. 

£'  vero. 
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Silvio, 


L ’  amaflì  ? 

Celia. 

In  me  natura 
Ne  accefe  ì  cafti  ardori . 

Silvio. 

E  per  -pena  di  Silvio  ancor  l' adori. 

Celia  . 

L'amo:  di  quejla  al  pari 
Cara  mi  è  la  fua  vita. 

Silvio  . 

[  Infelice  alma  mia  ,  tu  fei  tradita .] 
Celia. 

[  Per  di  [colpa  di  Celia , 

Per  ripofo  di  Silvio  , 

Scopraji  tutto  il  mio  dejìin .  ]  Mio  caro . 
Silvio. 


Laf dami. 

Celia  . 

lo  Varno,  è  vero  t 

Ma... 

Silvio. 

Non  pih. 

Celia. 
Queir  amore . . . 
Silvio  . 

E'  di  Silvio  la  morte. 

Celia. 

Odimi . 

Silvio. 

Ab  troppo  intefi! 


Dionijìo . .  * 
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Celia  . 


Silvio, 

E*  degno , 

Che  tu  Pudori. 

Celia. 

Silvio . . . 

Silvio  . 

Mi  fero ,  vii)  ma  fido , 

fu  già  tuo  trionfo ,  e  rifiuto. 
Celia. 

Ti  accieca  il  duol . 


Silvio  . 

Più  mi  acciecan  que' [guardi , 

Quelle  promeffe ,  que'  Jofpivi  ad  arte 
Lujìnghieri  %  e  mendaci . 

Celia  . 

Credi:  il  mio  amor  nulla  ti  offende. 

Silvio  . 


Celia  . 


Taci. 


Taccio.  Se  refti  mifero  y 
Lagnati  fol  di  te. 

Son  infedele 
Son  perfida , 

Qual  tu  mi  vuoi , 

Crudel . 

Dei)  che  mi  udite  3  va* 
.SVtf  ••  D'  inganno 
Reo  que/lo  cor  non  è . 
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SCENA  IV. 

Silvio. 

Si*  ,  di  me  fol  deggio  lagnarmi.  In  donna 
Troppo  voi  confici  afte  , 

Pure  fiamme  dell'alma  ,  affetti  miei. 

Ma  che?  Creduto  avrei 
Pria  tenebro fo  il  giorno , 

Sen?f  onde  il  mare ,  e  fen^  arene  il  lido , 
Che  il  cor  di  Celia  infido  . 

Stelle  ingiù ft e 
Un  cor  voi  defte 
Troppo  infido  a  bel  fembiante . 

O  men  vago  un  f  ar  dovrefte , 

0  far  l' altro  più  co  ft  ante. 

«vfe/i  siès*  cv*fe>5 

-  Campagna  orrida . 

SCENA  V. 

A  M  I  NT  A. 

Dove  fon?  dove  rivolgo , 

Ombra  errante ,  *  dubbj  paffiì 
Yengo  a  v$ì  ^  con  voi  mi  dolgo , 
Ciechi  orrori ,  e  /ordì  fafft . 

Sì ,  fra  voi  che  mi  offrite 
Spettacoli  fune Jli ,  idee  lugubri  ^ 

Stanca  ricerco  al  mio  dolor  conforme. 
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Qui  fra  inofpite  bal^e ,  e  fra  fileni) 

JDi  una  perpetua  notte , 

Romito  abitator ,  quel  che  mi  refta 
Breve  corfo  di  vita , 

Terminerò  piangendo  ;  e  quando  i  lumi 
Piacerà  al  mio  dolor ,  eh '  io  chiuda  al  pianto  , 
Non  al  Sol  cui  glt  ajcondo , 

Godrò  almeno  che  fi  a 
Que/ì'  albergo  di  morte 
Nell'ultimo  Jofpir  la  tomba  mia . 

SCENA  VI. 

Aminta,  e  Adrasto. 
Adrasto. 

Ove  appunto  fperat  ritrovo  Aminta . 
Aminta  . 

Ecco  Adrafto,  O  fortuna 
Nimica  al  mio  vipojo ,  a  che  mel  guidi  ì 
Adrasto  . 

Mio  Re  ,  quando  Euridice 
Del  fuo  ( degno  è  pentita ,  e  a  te  pietoja 
Reca  il  dolce  perdon  ,  tu  filo  in  preda 
A  un  dolor  diJperator 
Fai  dey  fin  ghiozzi  tuoi  gemer  le  rupi} 
Aminta. 

A  vita  sì  crude  fi  s' ella  è  pur  vita , 

Amico ,  mi  condanna 
Euridice  y  e  il  mio  fallo  - 
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Adrasto . 

Che  I  tu  temi  una  fpofa 
Dopo  i  tuoi  benefirj  ? 
il  tuo  timor  l'offende . 

Abbandona  gli  orrori ,  e  a  lei  ritorna , 

Che  a  braccia  aperte  entro  del  fen  ti  attende» 

Aminta. 

Non  mi  accieca  il  tuo  amor .  Son  io  capace 
Piu  di  per  don  ?  Il  figlio , 

O  Dei  !  I'  ucci fo  figlio 

Render  le  poffo  ?  Allora 

Ch'io  la  ritolji  al  rapitor  lafcivo  y 

Ritrattò  la  [entenga,  ? 

Sparfe  un  Jofpiro ,  un  fofpir  foloP  Adrafio  9 
Si  dee  morir.  Tu  parti. 

Ab  ha  fianca  mi  fofii 

Ne  mali  miei  confolator  compagno  . 

Te ,  fuo  caro  regnante ,  Argo  fofpira , 

Suo  felice  amator ,  te  Celia  attende. 

Vanne  a  goder... 

Adrasto. 

Ch'io  ti  abbandoni ,  Aminta  ? 
Io  ,  trovo  in  te  fola 
Tutto  il  mio  ben  ?  Tu  mi  fei  Celia  ,  eJ  Argo  ; 
E  nel  tuo  folo  amor  tutto  poffiedo . 


Aminta  . 

Deh  parti. 

Adrasto. 
Io  teco  viffi. 

Teco  morrò. 
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Aminta  . 

Rimanti , 

Crudele  amico.  Io  mi  confalo  alfine i 
In  sì  mi  fero  flato 

Avrai  poco  a  foffrir  .  Momenti  ancora 
Mi  rimangon  di  vita. 

La  mia  colpa  y  e  il  mio  duol  vogliati  eh'  io  mora* 
Adrasto  . 

Mifero  Aminta . 

Aminta. 

Allora  , 

Che  a  me  cbiufe  le  luci  ,  e  fparfo  avrai 
Di  poca  polve  il  buflo  e f angue ,  e  l'offa  , 

Vanne  y  tea  prego ,  0  caro  y 

All  irata  mìa  fpofa  ;  e  fa ,  che  al  mefìo 

Infelice  racconto 

Del  mio  morir ,  fi  plachi  ;  e  almen  ne  fenta 
Se  non  duolo ,  pietà.  Di  un  fuo  fofpiro 
Quefl'  alma  all  ombre  eterne  andrà  contenta . 
Adrasto  . 

[  Sento  fvellermi  7  cor .  ] 

Aminta  . 

Dille  ch'io  moro 

Per  averla  tradita , 

E  eh'  io  morir  dove  a . . . 
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S  G  E  N  A  VII. 

Euridice,  Elpino,  e  i  detti. 
Eur  sdjce. 

Non  morirai ,  non  morirai ,  mia  vita * 
Aminta. 

Euridice . 

Adrasto, 

Regina , 

Euridice. 

Tornami,  0  in  fen; 

Rifcbiara  il  bel  fembiante , 

/a  f/  perdono . 

M*  ha  vinta  il  tuo  dolor  ; 

E  je  ti  flringo  amante , 

E'  giujli^ia  /’  rfwor  , 

Afa#  £  più  dono . 

Aminta  . 

.Se/  Euridice  ?  0  Nume  fei 

Per  pietà  del  mio  duol  [cefo  da  gli  a  fi  ri  ? 
Euridice  . 

Pongafì ,  Aminta,  in  un  eterno  obblio 
La  tua  colpa ,  e  il  mio  f degno . 

In  avvenir  meglio  fol  m'ama;  meglio 
Riconofci  7  *w/0  affetto  ;  e  più  non  rompa 
Rabbia  di  gelofìa 
La  catena  immortai  de'  no  fi  ri  cori . 

Aminta. 

0  /e//W  fofpiri  ! 
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Adrasto . 

0  gitali  amori  ! 
Elpino  . 

Lafcia ,  che  teco  anch'io 
Goda  de' tuoi  contenti. 

AmintA  . 

Ah y  prefien^a  fatai ,  che  mi  rammenti?  (a) 
Elpino. 

T  ugge  il  mirarmi. 

Euridice  . 

Elpino  y 

Vattene  ornai .  Ciò  che  t' impoji  adempì . 
Elpino  . 

Pronto  ubbidifico  .  (  b  ) 

Aminta  . 

O  figlio  \ 

O  vittima  innocente1. 

Euridice. 

Uficì  da  quefiìo  fieno 

Ciò  che  tu  piangi  ;  e  quefilo  fieno  ancora 

Tel  renderà ,  fie  tu  fie del  l' abbracci . 

Aminta  . 

In  sì  tenero  amplejfo  , 

Le  mie  pene  già  ficordo. 

Adrasto. 

O  nodi  ! 
Euridice. 

O  lacci! 

( а )  Si  volge  altrove  per  non  mirarlo. 

(б)  Si  parte. 


432 


A  M  I  N  T  A. 


ÀMINTA  . 

Tu  taci  ,  Advafloì  il  tuo  ftlen^io  è  giojad 
£'  ftuporì  Stam  tenuti  ambo  a  te  fola 
Del  nojlro  ben . 

Adrasto  . 

Ciò  cti  io  dove  a . . . 


Aminta  . 

Io  ti  offro  in  lui ... 

Euridice. 


Regina  y 


Tutto  in  dì  [parte  intefi . 
Il  tuo  grado ,  e  il  tuo  amor ,  Prence  mi  è  noto 
E  ch'  io  il  fappìa  ,  a  te  giovi . 


Adrasto  . 

Celia  è  troppo  colante 
Nell'  amor  fuo . 

Euridice. 

La  vinceranno  al  fin 
La  tua  forte ,  il  tuo  meno  ,  eJ  Euridice . 

Adrasto, 

Celia  y  [e  ti  poffedo ,  /o  fon  felice, 
Euridice. 

Anàiam  ;  più  lieti  oggetti 
Chiede  il  nojlro  piacer, 

Aminta  . 

Ti  feguo  ,  o 

/e  tu  vi  ri f pi  e  ndi , 

Perde  l'  ombra  l' orrore ,  e  y?  rifchiara . 
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Cosi*  grande  è  il  mio  contento , 

Qb  et  mi  bajla  a  tor  di  •vita  ; 

IbJla  lo  tempra  il  pentimento  , 

Che  ho  di  averti  un  dì  tradita . 

Euridice. 

Mi  è  si  caro  il  tuo  dolore , 

Ch  ei  mi  sforma  a  pih  adorarti . 

Sol  per  lui  gode  il  mio  core 
Il  piacer  del  perdonarti . 

s  e  E  N  A  vili. 

Adrasto, 

Ite,  amanti  felici,  he,  ben  degni 
Della  vojlra  fortuna . 

Chi  sa,  che  tn  di  sì  lieto,  anche  a' miei  voti 
Non  arrida  Cupido  ?  E  Celia  alfine 
Non  mi  dica  :  Idol  mio , 
lu  m'ami,  e  t'amo  anch'io. 

Vado  dicendo  al  cor: 

Spera,  potrai  goder  ; 

Ed  ei  noi  crede . 

L  ufo  di  un  gran  dolor , 

A  un  incerto  piacer 
Toglie  la  fede . 


Tom.  VI. 


Ec 


434 


A  M  I  N  T  A 


Antro  facro  delle  Ninfe. 
SCENA  IX. 

Euridice,  e  Aminta. 

Euridice  . 

Almi  Genj  di  amor  » 

Aminta  . 

Sacre  di  Tempo 

Divinità  cuflodi . . . 

Euridice. 

Del  Feneo  belle  figlie. 

Aminta  . 

Amiche  Dive . 

a  2. 

A  voi. 

Euridice. 

Grati. 

Aminta. 

Dìvoti . 

Aminta  porge. 

Euridice  . 

Offre  Euridice 

a  2. 

I 

Euridice. 

P  onor  ?  fe  lo  fpofo , 

G/tf  ye//  a  me,  fon  la  mia  gioja  ,  e  fono 
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Tutta  la  mia  felicità  preferite , 

Voftro,  Dive ,  è  il  gran  dono . 

V oi  prendejìe  in  difefa 
L'innocenza  di  un'  alma  -  a  voi  pietade 
Fer  le  lagrime  ca/le ,  e  le  querele 
Di  un  cor  pudico  ,  e  <//'  un  amor  fedele . 
Aminta. 

.FeZ/re  ,  90/4  ra  nsr  fpofa .  jM'  ^ 

Porti  un  alma  Jìcura , 

4  /^r/7;  Dei  porgi  i  tuoi  preghi . 

Jo  temo  infin  la  lor  pietade  ;  e  temo 
Che  afcoltino  i  miei  voti . 

Chieder  vorrei,  dopo  la  fpofa,  il  figli 0  , 
Ma  Je  il  figlio  innocente , 

Sol  per  mia  crudeltà  cadde  trafitto , 

La  ragion  del  mio  pianto 
Rammenta ,  e  non  cancella  il  mio  delitto . 
Euridice. 

Gloria  è  de  Numi  il  ritornarci  i  beni 
Meno  fperati .  In  queflo 
Sovra  del  nojlro  il  lor  poter  s  innalza 
E  Dei  folo  gli  rende  il  poter  tutto . 

In  lor  confida  ;  e  il  figlio 
Forfè  farà  della  tua  fede  il  frutto. 

SCENA  X. 
Silvio,  Elpino  ,  e  i  fuddetti. 
Elpinq  . 

Eccoci  alla  Regina  .  Ella  ti  renda 
Ragion  di  quanto  chiedi. 

E  Q  2 
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Eurid.ige  . 

Sorgi ,  o  Silvio  3  e  favella .  [  Io  ben  v  intendo 
Palpiti  del  cor  unto  .  ] 

Aminta. 

[  Nobil  fembìan%a  ! } 
Silvio  . 

Amor  de  no/l  ri  cori 

Il  piìt  dolce  tiranno  a  piedi  tuoi , 

Gran  Regina  ,  mi  traggo . 

Ardo ,  e  Cé?//#  è  il  mio  foco.  Al  Juo  bel  volto  , 
Dìonifio ,  Adraflo 
Hanno  il  piacer  dì  offrir  corone  5  oflri  a 

Euridice  . 

Che!  tuo  rivai  di  Siracufa  il  Prence ì 
Silvio  . 

Appunto , 

Euridice  . 

[  Alma  lafciva  .  ] 

Silvio . 

Or  queflo  è  il  mio  dolor  ,  eia  altri  al  mio  bene’ 
Poffa  offerir  ciò  cP  io  vorrei . 

Euridice. 

Ti  lagni 

Dunque  di  Elpin ,  perche  si  vìi  nafcefli  ? 
Silvio . 

Mi  lagno  fol  perchè  qual  nacqui  ei  tace. 
Euridice. 

Nafcefli  vii  5  i  egli  ti  è  padre . 

Silvio . 

Ei  padre 

Mi  è  fol  di  amor ,  non  di  natura  ;  ed  io 
Per  dover ,  non  per  j angue  a  lui  fon  figlie . 
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Euridice  . 

Non  feì  fuo  figlio? 

Aminta  . 

E  come  ufcir  potea 
Va  fìerpe  sì  villan  fior  sì  gentile  ? 

Silvio. 

Vagia  fanciullo  in  cuna  5  e  il  primo  ancora 
Latte  fuggea  ,  quando  ad  Elpino  impofe 
Cenno  reai ,  nè  so  a  qual  fine ,  il  darmi 
Fiera  immatura  morte * 

Finfe  ubbidir  ;  ma  fconofciuto  in  Tempe 
Seco  mi  trajfe ,  e  in  qualità  di  figlio 
Mi  allevò  ne' fuoi  tetti * 

*  Aminta. 

Che  ?  dimmi  :  a  cruda  morte 
Regio  voler  ti  condannò ? 

Silvio  . 

Più  volte 

Mei  diffe  Elpino. 

Aminta  . 

E  tu  ne  avefli  7  cenno ? 
Elpino  . 

L'ebbi ,  il  confermo . 

Aminta* 

E  in  cuna 

Vagivi  allor  bambino? 

Silvio* 

Sette  corfi  compiti 

Cintia  ancor  non  avea ,  da  che  era  nato . 
Aminta  . 

Quando  ciò  avvenne? 


E  e 
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Silvio. 

Or  fon  tre  lujlri  appunto 
Aminta  . 

[  0  qual  mi  ferpe  ardor  per  l ’  offa  /  ] 
Euridice. 

[  E  freno 

Me  fleffa  ancor?]  Ma  quale 
É  il  tuo  padre  5  0  gar^on? 

Silvio  . 

Quefla  y  0  Regina 

E]  r  alta  brama ,  onde  a  tuoi  pie ’  fon  tratto , 
Mei  tace  Elpin.  Sol  mi  accennò  poc  an^j , 
Che  di  Re  nacqui , 

Elpino  . 

E  non  mentii, 

Silvio . 

Ma  prima 

Ei  tni  additò ,  che  quefla 
Candida  rofa ,  onde  al  natal  fegnommì 
Natura  il  manco  braccio , 

Varrebbe  un  dì,,, 

Aminta  . 

Riu  von  v  ha  dubbio  ,  0  caro . 
Euridice. 

0  dì  quefìo  mio  fen  vifcere . . . 

Am.  Eur.  a  z. 

0  tanto 

Figlio  bramato ,  e  pianto , 

Silvio. 

Io  figlio  a  voi  ! 
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Aminta  . 

Son  io  quel  padre  iniquo , 

C he  già  ti  volle  e flint o  . 

Euridice  . 

Ed  io  fon  quella , 

Che  per  te  tanto  pianfe  afflitta  madre . 
Silvio  . 

Alle  lagrime  voflre , 

Lagrime  fol  di  giubilo  ,  e  di  amore , 

Xe  fue  confonde  anche  di  Silvio  il  core . 
Elpino  . 

Or ,  m/o  Rege ,  a'  tuoi  predi 
Chiedo  il  perdon  del  fortunato  inganno . 
Aminta  . 

E  quando  mai  s' intefe 
Pih  bella  colpa  ?  Io  I  amo 
Più  della  tua  innocenza  ,  o  fido  fervo . 
Euridice. 

E  il  guiderdon  avrai  dall  amor  mio . 

Silvio  . 

Pietofo  Elpin ,  quanto  a  te  deggio  anch'  iol 

Ecco  Celia  ;  compite 

Il  mio  piacer  nel  fuo  pojfejfo ,  o  Numi . 

SCENA  XI, 

Celia,  e  i  fuddetti. 

Celia. 

Fallo  non  v'ha  piu  degno 
Di  un  facile  perdon  ,  che  quel  d'  amore  : 
Errò ,  Regina ,  e  gravemente ,  è  vero  , 
Dionifìo  ti  offefe , 
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Ma  come  fua  difcolpa  è  il  tuo  fembiante ? 

Così  fua  pena  è  (infelice  evento . 

Per  fuppli^io  a  lui  b a  (li , 

Che  tu  fii  fua  nimica  ?  egli  tuo  amante . 

Non  aggravar  dì  ceppi 

Deftra  reai  nata  allo  fcettro  .  Il  dona 

Al  fuo  amore  y  al  fuo  grado  ,  a' preghi  miei. 

Ufa  ver  gl'  infelici 

Quella  pietà  ,  che  teco  ufan  gli  Dei . 

Silvio. 

[  Quanto  gentil ,  tanto  infedel  tu  fei .  ] 
Euridice. 

Celia ,  donde  in  te  nafta 
Tanta  pietà  ,  vo *  cercar ,  le  grafie  ^ 
Gragie  non  fon  ?  /<?  fono  caute ,  e  tarde  . 
Donifi  alle  tue  brame 
La  libertà  del  Prence  ;  indi  tu  fleffa 
L' alma  di  [poni  a  compiacermi  in  cofa , 
a  me  fi  a  di  contento  a  te  di  onore. 
Celia  . 

Troppo  ti  deggio.  £'  di  Celia  il  core. 
Aminta  . 

All'  amor  tuo ,  m/a  fpofa  ? 

Sovvenga  Adr a fio  .  Ora  egli  è  tempo  .  Intanto 
Del  prigionier  reale 
Vado  a  fcior  le  catene. 

Euridice* 

Seco  a  me  rie  di. 

Aminta  . 

É  toflo 

In  te  a  bearmi  io  tornerò }  mio  bene. 
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Star  lontan  da  gli  occhi  tuoi , 

Per  me ,  cara , 

Non  è  viver , 

Ma  languir . 

Se  W0»  /oje  fperan^a 

Di  tornar ,  occhi  ^  a  voi , 

Anche  in  breve  lontananza , 

1/  languir  [aria  morir . 

S  G  E  N  A  XII. 

Euridice,  Celia,  Silvio,  ed  Elpino 
Euridice. 

Celia,  rimanti:  ogni  altro  parta . 

Silvio. 

*4/  cewwo 

JJbbidifco.  (a) 

Elpino  . 

M'involo .  (b) 

Silvio. 

[  *w*  fermo  inojfervato .]  (  c) 

Euridice. 

Sole 

Siam  ,  Ninfa .  queflo  punto 
S *  agita  il  tuo  dejìino  . 

Cieca  ,  fe  noi  conofci  ; 

Folle  ,  /e  /e  di f prezzi  : 


{a)  Finge  partire.  (£)  Si  parte, 
(e)  Si  ferma  in  difparte. 
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G yan  venirne  a  te  porge 
La  tua  beltà ,  F  amor  di  Adrafio .  Ah }  •zW/ 
ìVgji  irritar  gli  Dei  col  difpreggarle . 
Diventa  il  ben  perduto  un  gran  tormento , 

£  //*  nojlra  fortuna  è  un  fol  momento , 

Celia  . 

Sey  Regina ,  /?/  *w/0  labbro 
Quella  /incera  libertà  concedi , 

Cta  'U/e/a  dal  cor ... 

Euridice  » 

Favella 

Dirò  ;  fui  genero fo  amor  di  Adrafto , 

Qualor  fijfo  la  mente , 

AZV  perafo  ,  e  m*  confondo .  ^  /«*  /b»  grata 
Quanto  mi  lice  ;  e  appieno 
Il  fuo  gran  merto ,  e  il  mio  dover  mi  è  noto , 
«e/  grafo  */e/7o 
Za  rifpetto  ,  «oh  Fama; 

IN  è  volendo  il  potrei , 

Tutti  ha  Silvio  in  balia  gli  affetti  miei, 
Euridice  . 

iVotf  nafcefli  mia  fuddita  ;  nè  p offa 
Stender  su  te  F  autorità  del  cenno  . 
ilZz  Silvio  a  te  non  nacque . 

Sovra  il  fuo  cor  mi  die  natura  impero 
Fiu  che  di  fua  Regina  ; 

E  per  femplice  Ninfa  arder  non  lice 
Ad  un  figlio  di  Aminta ,  e  di  Euridice . 
Celia. 

Silvio  è  paftor , 

Euridice. 

No,  Celia • 
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In  lui  tnt  vende  il  cteìo 
Il  perduto  AUffandro  y  e  ad  Aleffandro 
Piacer  non  dee  V  amor  dt  Silvio .  Et  prenda 
Col  grado  ,  anco  altro  core , 

E  Prence  obblu  ciò  che  adorò  pajìore . 

Celia  . 

Silvio  ,  già  morto  a  Celia , 

Non  è  più  Silvio  Egli  è  dover  che  ancora 
Celia  non  fia  piu  Celta ,  e  a  Silvio  mora , 

SCENA  XIII. 

Silvio,  Celia,  e  Euridice. 
Silvio  . 

Anzi  Silvio  morrà .  Perdona  ,  o  madre . 

Torni  Celia ,  0  la  vita 

E1  ,  Regina  ,  me  l' ijìeffa  forte  , 

E  /»  deflin  sì  crudel  fol  cambio  morte. 

Celia. 

[Bella  cojlanga!] 

Euridice. 

£  vorrai ,  e*W<? 

J)e/  Macedone  impero  ,  e  di  Regi 
Nobil  germoglio ,  ^^0  dwor  </#  Ninfa 

Cieco  avvilir  de' tuoi  natali  il  pregioì 
Silvio. 

N'  arde  anche  Adraflo ,  *7  Prence  d'Argo  y 
£o7*  ,  e  proteggi  l' ard or  fuo  ;  ma  quando 
V  ejfer  figlio  di  Re  deggia  involarmi , 
Cara  Celta,  il  tuo  affetto , 
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Addio  fafii  :  addio  Reggia  .  £'  fogno  ,  ed  ombra 
Per  me  l' o foro  fuperbo  ,  e  il  manto  adorno » 
Prence  non  fon ,  Silvio ,  e  paftor  ritorno . 


SCENA  XIV. 


Adrasto,  e  i  fuddetti. 


Adrasto. 

No,  hg:  fermati ,  o  troppo 
Silvio  felice ,  0  genero fo  amante  ! 

New  fia  vero ,  Adraflo 

Piu  fia  rivai  del  fuo  Monarca  al  figlio . 

di  Celia  oggi  innalzar  la  forte  : 
Ma  fo  il  ciel  le  defltna 
Nell'  amor  tuo  più  di  grande^ga ,  /o  lieto 
U  onor  ten  cedo  ,*  e  ttfiimon  maggiore 
Quejìo  rifiuto  mio  Jìa  del  mio  core . 


.Raro  amor! 


Silvio  . 


Euridice  . 

Nobil  alma  ! 

Celia  . 

Ecco  il  germano . 

[  vicini  ad  ejfer  lieti  appieno , 

CW  affetti  del  fono»] 
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SCENA  ULTIMA. 

Dionisio,  Aminta,  e  i  fuddetti. 


Dionisio  . 

Regina,  errai,  ma  per  amarti  In  poche 
Voci  racchi  ufi  il  fallo,  e  la  dijcolpa  . 

Pur  fila  reo  ,  fia  innocente  , 

Non  te  ne  chiedo  umil  perdon .  Ne  cada 
Su  la  cagion  la  pena. 

Colei ,  che  tieni  accanto 

Vile  dì  fpoghe ,  e  piu  di  cor ,  colei 

Ey  r  origine  fol  de' falli  miei . 


Celia  ? 


Euridice  . 


Dionisio  . 

No  ,  non  è  Celia  .  effa  è  F  indegna 
Mia  rapita  germana  :  è  quell  i  Eli fa  , 

Per  cui  ramingo  errai  provinole ,  e  mari , 


Euridice  . 

[  Che  fcopro  !  ] 

Silvio  . 

[  Ella  è  innocente  .  ] 

DlON'STO  . 

In  braccio  a  un  Silvio,  a  un  vii  pafìor  diTempe 
Penfa  ella  trar ,  Ninfa  lajciva  1  giorni. 

Noi  {cordando ,  se  jiejfa  ,  il  padre,  e  il  regno. 
Ma  penfa  invan.  Ti  giungerà  il  mio  j degno . 

EUR  IDICE  . 

Tanti ,  e  sì  fìrani  cafit 

Non  mai  congmnfe  in  un  fol  giorno  il  fato . 
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V ire ,  o  Prìncipe ,  accheta: 

Se  tua  germana  è  Celta  , 

Anche  Silvio  è  mio  figlio .  Il  del  che  a  noi 
Or  li  rende  pietà] o  ,  umjce  tl  nodo. 

Dionisio  . 

Alti  decreti ,  io  vi  conferito ,  e  lodo  . 

Aminta  . 

£  Adrafto? 

Adrasto. 

£'  gr.?# 

Pftfer  bearti  anche  nel  figlio. 

Amìnta  . 

0  fede 

Per  cui  l' amore  all  amicizia  or  cede  ! 

D  IONiSlO. 

Ma  come  Eli  fa  in  Tempe  ? 

Celia  . 

Un  felice  naufragio 
Punì  gli  audaci  rapitori.  Aneti  io 
Nell  onde  irate  era  a  perir  vicina  y 
Ma  pefeator  cortefe 

Corfe  opportuno ,  e  al  mio  dejhn  mi  tolfe  „ 
Già  meditava  la  Sicilia  ,  e  il  padre  y 
Veduto  Silvio  allor  mi  elejfi  tn  Tempe 
Altra  vita  ^  altra  patria  y 
E  viffi  amando  tn  povertà  beata . 

Silvio. 

Ma  pili  meco  or  godrai ,  fpofa  adorata . 
Dionisio. 

Mirabili  vicende  ! 

Adrasto. 

0  flrani  eventi  ! 
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Cel.  Slv.  a  2. 

O  fortune! 

Aminta  ,  e  Eurid.  a  2. 

O  contenti! 

Tutti. 

Al  dolce  giubilo 
Di  un  fido  amor , 

Fefleggi  ogni  anima 
Di  un  bel  piacer . 

S/tf  la  memoria 
Del  fier  dolor , 

Serva  di  gloria 
Per  più  goder . 


Il  fine  deir  Aminta . 


/ 
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NOMI 

de  Signori  Associa  ti? 

©(servato  l’ordine  con  cui  sfociarono  . 

Il  Sereni fs,  Doge  dì  Venezia  P tetro  Grim ani , 
il  N.  H.  f.  Nùo  b  Balbi. 

tl  M.R.P.  Lettor  Pietro  Grfeo\o  da  Ponte  Camaldol 
il  M.R.P,  D.  P  art  fio  Bernardi  Camaldolefe , 
il  N.H.  f.  Zuanne  F alter . 

UK  T.  Nicol  u  Bembo  ju  de  f.  Orazio, 

LUluJtrtfs.  Sig.  Michele  Co.  di  Prata , 

Llllujìrifs.  S ig.  Crijìejcro  Piccioli . 

Llllujìrifs.  Sig,  Abate  Mario  Ortez  . 

X  Illujìrìfs .  S tg.  Abate  P jola eco . 

L  lllujirijs.  Stg,  Giacomo  Co.  Schietti . 

Llllujìrifs.  Stg .  Ageflino  Mar  chef  e  Cu f ani . 

L, Illufìrifs,  S ig,  Abate  Luigi  Pomo .  per  tre* 
Llllujìrifs .  Stg.  Gto :  Rinaldo  Co.  Carli . 

L  lllujìrifs .  Stg.  Martino  lm berti . 

L  Illujìrìfs.  Sig.  Giufeppc  Imberti , 
il  N .  H.  f.  Giufeppe  Far  jet  ti . 
tl  FI.  N,  f.  F rancefco  Co.  Z anobrio . 

7  m‘  d  '  o'  hUld0r  I&nazio  Vio  Monaco  Camaldol. 
1  Mvn  TV  f,om/az!°dar  Monaco  Camaldol. 

tl  IVI,  K.F.  D.  I  er dm  andò  Romo  aldo  Gì  uri  a  fi  Mona¬ 
co  Camaldolefe . 

La  Libreria  di  Clajfe . 

il  Sig.  Canonico  Pier], rancefco  Manetti  Rettore  del  Se- 
minarlo  Arcivefcovile  di  Ravenna . 
il  Sig  Mate  Giofeffantonio  Pinzi  Prof  e ffore  di  Lettere 

nn  di  Rapenna . 

L  lllujirtj s.  S/g.  Giacomo  Pomer . 

Tomo  VI.  Ff  rii- 
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li  illujìrifs.  Sig.  Mar  chef  e  Giufeppe  Gravifi . 
li  illujìrifs.  Sig.  Francefco  Barbabianca . 
j V  Illujìrifs.  Sig.  Domenico  Zu  anelli . 

Jd  Illujìrifs.  Sig.  Crijìoforo  Co.  T arfia . 
il  M.  R.  P.  Dimitri  Calogero, . 

LÌ  illujìrifs.  Sig.  Pietro  Contarmi . 
il  N.  H.  f.  Verità  Co.  Zawbrio . 

Liìllujìrifr.  Sig.  Ottavio  Bocchi . 

il  M.  R.  P.  M.  Giufeppe  Giacinto  Bergamini  Servita « 

V  Illujìrifs.  Sig .  Paolo  Barbuglio, 
ti  Sig.  Lauro  Bertolìni . 

V  llluflrifs.Sig.  Dott.  Paolo  Galoppo . 

S.  E.  il  Sig.  Duca  S.  Elifabetta  per  tre. 
il  N.  H.  f.  Sebajìian  Fofcarini . 
il  N.  H.  f.  Raimondo  Bembo  fu  de  f.  Marco . 
il  M.R.P.  D.  Francefco  Gì  doni. 

L' Illufìrijs.  Sig.  Haber . 

S.  E.  il  Sig.  Antonio  Mocenigo  Kav. 

La  N.  D.  Maria  Marcello. 

V illujìrifs.  Sig.  Abate  Melchior i . 
il  Sig.  Domenico  Manzioli . 
il  N.  H.  f.  Bernardo  Memo . 

Il  Illujìrifs.  Sig.  Zuanne  Marini. 

Lì  Illujìrifs.  Monftg.  Negri  Vcfcovo  di  Parenzo . 
d  Sig.  Simon  Occhi  per  due. 

La  N.  D.  Chiara  Pifani . 
il  Stg.  D.  Evangelica  Pacagni . 
il  Sig.  Gio.  Battei  a  Pedretti . 
il  M.  R.  P.  D.  Marco  P oletti . 
il  Sig.  Francefco  Pavin . 

L'  illujìrifs.  Sig.  Giufeppe  Soardi . 

La  N.  D.  Saìamon . 
il  Sig.  Girolamo  Sclemabnbcrg. 
il  Sig.  Antonio  Signor  etti . 
il  Sig.  Francefco  Trivdlin . 
il  Sig.  Pdlcgrin  Tomai . 


il 
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il  N.  H.  f.  Antonio  Vanaxel . 
il  Sig.  Niccolo  Vimnti . 

V  lllujlrifs.  Sig .  Co.  Antonin  Rofsio  r 
X’  lllujlrifs .  Sig.  Girolamo  Zuccato . 
il  Sig.  Francefco  Zucchi . 

V  lllujlrifs.  Sig.  Abate  Giacomo  Berlendis  . 
il  Sig.  Antonio  Buratti . 

X’ lllujlrifs .  Sig.  Abate  Gafparo  Bandini . 

X’  lllujlrifs.  Sig.  Franco  Kav .  dalla  T otre . 

X’  lllujlrifs.  Sig .  Mon aldini . 

V  lllujlrifs.  Sig.  D.  Bonanzi . 

L' lllujlrifs.  Sig.  D.  Francefco  Serio  e  Mcngitore  per  2» 
L' lllujlrifs.  Sig.  Co.  Antonio  Samaritani . 

X’ lllujlrifs.  Sig.  Conte  Lamberto  Mazini . 
il  Sig.  Cefare  Am  a  de  fi . 

V  lllujlrifs.  Sig.  Avvocato  Marcello  dall'  0(fo . 
il  Sig.  Kav.  Gio.  Francefco  Buonamici . 

D.  Roberto  Caler gbi  Monaco  Camaldoleje . 

La  N.  D.  Maria  da  Mojlo  S anudo . 

La  N.  D.  Fiorenza  Ravagnini  Recanati . 

X’ lllujlrifs.  Sig.  Roberto  Co.Seriman . 

V  lllujlrifs.  Sig.  Abate  Mario  Ortez . 

X’  lllujlrifs.  Sig.  D.  Natal  dalle  Lajìe . 

S.  E.  il  Sig.  Gerolamo  Mocenigo . 

S.  E.  il  Sig.  Zuanne  Co.  Vezzi . 

X’  lllujlrijs.  Sig.  Abate  Marco  Forcellini . 

X’  lllujlrifs.  Sig.  Bartolomeo  Pietro  Talenti ,  Nobile 
Lucchefe . 

il  M.  R.  P.  Giuftppe  Barfotti  delle  Scuole  Pie .  per  2. 
tl  M.  R.  P.  D.  Fabio  Mar  chini  della  Congregazione 
della  Madre  di  Dio. 

il  Sig .  Pietro  Pianta  di  Trevi fo .  per  otto. 
il  Sig.  Gio.  Battijla  Z ariani  di  Firenze  .  per  due  . 
il  Sig.Giufeppe  Marcili  di  Milano,  per  quattro. 

V  lllujlrifs.  Sig.  Abate  Gio.  Lamj  di  Firenze . 
il  Tri.  Rev ,  Pad.  Gianagnolo  Ce  farotti . 


S.  E. 
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S.  F,  il  Sig.  Proc.  Marco  Fof carini . 
il  N.  H.  f.  Gerolamo  Afe  mìo  Giuflinian . 

V  Illuflrifs.  Sig.  Co.  Nicolo  Mocenigo . 
z7  iV.  XX  f.  Andrea  Memo  de  f.  Piero . 

X#  A7.  D.  Criflina  da  Mula  . 

i'.  E.  il  Sig.  Conte  di  Servelion ,  Cavaliere  del  T ofon 
di!  oro . 

X’  Hìujirifs .  57^.  Ippolito  Bertolani  ,  Segretario  Au? 
li  co  alla  Corte  di  Vienna . 

/7 Sig.Gìufeppe  de Sellìers ,  Direttore  de  Teatri  pri¬ 
vilegiati  di  S.  M,  la  Regina  d  Ungheria  ,  £ 
Boemia , 

/7  5’%.  Giacomo  Zaghini . 

X).  Giambatijìa  Graia  Monaco  Camaldolefe . 
z7  Padre  Ermenegildo  Bar  fotti  delle  Scuole  Pie  .  per  4* 
//  57j7.  Gerolamo  Ben  oli . 

*7  .57g.  Gerolamo  Maria  Picini . 

X’  Illuflrifs ,  Bortolo  Bonucci . 
il  Sig.  Gualdt  dì  Guaftalla  . 

//  57g.  Coftantin  Mar  atti . 

X’  Illuflrifs.  Sig.  Conte  Campofampiero . 

1/  M.  /£,  D.  Andrea  Pizzocaro . 

X’  Illuflrifs.  Sig,  Carlo  Zanchì . 

X’  illuflrifs.  Sig.  Francefco  Cherubini  di  Sinigaglia . 
U  Illuflrifs,  Sig.  Francefco  Cavalli ,  Canonico  della 
Cattedrale  di  Sinigaglia , 

X’  Illuflrifs.  Sig.  Conte  Mattia  Ferretti  di  Sinigaglia , 
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